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Ego  liberam  medicinam  profiteor, 
nec  ab  antiquis  sum  nec  a  novis: 
utrosque  ubi  veritatem  colant,  se- 
quor. 


G.  Baglivi.  De  us.  et  àbus. 

vescicant. 


Eppur  si  muove! 
Galileo. 


i  1.  Introduzione.  —  Occasione  di  questo  studio  critico  : 
la  Memoria  del  dott.  Pietro  Celioni  sulla  pneumonite 
caseosa,  e  la  lettera  del  prof.  F.  Puccinotti  al  Congresso 
medico  di  Roma.  —  Convenienza  di  lottare  col  nuovo  in- 
dirizzo della  medicina  materialista  nelle  forme  della  chi- 
mica organica,  istologia  ecc. 


Jjgregio  Collega  ed  Amico.  —  Fin  da  quando  il  no- 
stro illustre  amico  Odoardo  Turchetti  pubblicò  in  queste;  clas- 
siche efferimedi  (1)  una  dotta  e  lumiuosa  analisi  della  Pa- 
tologia cellulare  del  celebre  Virchow ,  mi  nacque  il  pensiero 


(1)  «  Annali  universali  di  medicina  »,  1864. 
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di  occuparmene.  Però  differii  l'esecuzione  di  questo  pensiero 
per  varie  ragioni  :  1°  Perchè  mifoccuparono  vari  lavori  di  oc- 
casione (1);  2°  Perchè  mi  riserbava  di  parlare  della  istologia 
e  patologia  cellulare  come  metodo,  o  criterio  patogenico  nel 
4°  voi.  della  Nuova  Zoonomia  ;  3°  Perchè  volli  avere  alla  vista 
l'opera  originale  del  prof,  di  Berlino  ;  4°  Perchè  avea  tut- 
tavia il  dubbio  se  fosse  competente  a  occuparsene  chi  non  avesse 
come  io,  fatto  studi  istologici,  maneggiato  il  microscopio,  e  non 
fosse  al  corrente  di  questa  nuova  forma,  scientifica  ;  5°  Final- 
mente perchè  io  credevo  che  la  patologia  cellulare  fosse  tutto 
al  più  una  pretenzione  patogenica,  ed  un  raffinamento  anato- 
mico, ma  che  non  potrebbe  mai  sovvertire  la  nosografia  me- 
dica, o  la  storia  generale  delle  malattie  speciali. 

Ma  una  recente  lettura  mi  mosse  a  rompere  il  mio  pro- 
posito, perchè  nello  Sperimentale  del  dicembre  1871  vidi  una 
Memoria  del  dott.  Pietro  Celioni  in  cui  si  parla  di  due  casi 
di  pneumonite  caseosa  :  ed  io  mi  maravigliai  che  nella  no- 
stra epoca  in  cui  la  scuola  anatomica  avea  soppresso  o  sfigu- 
rato il  tipo  clinico  della  pneumonite  "biliosa,  ad  onta  dell'au- 
torità di  Sydenham,  di  Huxam,  di  Morgagni,  di  Guidetti,  di 
Stoll,  di  Zimmerman,  di  Tissot,  di  Borsieri,  di  Hufeland  ;  oggi 
in  nome  della  nuova  scuola  istologica  si  inventasse  il  tipo  cli- 
nico della  pneumonite  caseosa,  che  sembra  avere  e  non  avere 
i  caratteri  e  la  natura  della  condizione  tubercolosa.  E  deplo- 
rando l'indirizzo  fallace  della  patologia  moderna,  che  pare  avere 
sostituito  la  osservazione  microscopica  del  cadavere  alla  cli- 
nica del  corpo  vivente,  pensai  che  forse  ad  esso  fece  allusione 
il  venerando  Puccinotti  quando  recentemente  diresse  al  Con- 
gresso medico  di  Eoma  queste  tristi  e  sentite  parole  :  «  In 
«  altri  tempi  nei  quali  il  passato  si  connetteva  al  presente, 
«  e  i  vecchi  si  rispettavano  come  mezzi  indispensabili  di  tale 
«  congiungimento,  la  loro  comparsa  nelle  pubbliche  scientifi- 
«  che  adunanze  non  moveva  nè  a  riso  ne  a  dispetto.  Oggi  non 

(1)  Cioè  nel  1866  una  memoria  sugli  studi  medici  d'Italia;  nel 
1867  una  memoria  sulla  tubercolosi  polmonare  ;  poi  nel  1869  la 
mia  risposta  all'egregio  dott.  Brocca,  e  finalmente  dal  1868-70  il 
mio  libro  sulla  febbre  gialla. 


• 
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-«  sarebbe  forse  così  mentre  si  eleva  in  tanti  luoghi  la  pre- 
«  sunzione  di  fabbricare  un  nuovo  mondo,  nelle  fondamenta 
«  del  quale  non  si  accetterebbe  il  passato  neanche  $er  ma- 
«  cerie  (1).  »  ,t 
Certamente  che  agli  occhi  dell'illustre  campione  della  mo- 
derna scuola  ippocratica  questo  nuovo  mondo  non  è  altra  cosa 
che  il  materialismo  medico  moderno  colle  forme  della  scuola 
anatomica,  della  chimica  organica,  dell'istologia,  della  fisiolo- 
gia e  patologia  sperimentale  ecc.,  che  costituiscono  un'aperta 
negazione  non  solo  dei  principii  ma  dei  fatti  i  più  autorevoli 
della  medicina  antica.  Forse  anche  l'illustre  vecchio  osserva 
con  tristezza  che  un  materialismo  siffatto  non  solo  domina  at- 
tualmente le  scuole  di  Germania  e  di  Francia,  Fa  dove  nacque, 
ma  invade  eziandio  quelle  della  nostra  Italia,  ad  onta  della 
nostra  tradizione  scientifica  in  filosofia  e  in  medicina,  ad  onta 
del  nostro  genio  e  carattere  nazionale  che  è  comprensivo  ed 
eclettico  j  non  ristretto  e  unilatere ,  che  e  pratico  e  positivo 
senza  lasciar  di  essere  razionale,  ed  è  razionale  senza  essere 
visionario  e  utopista  ;  e  sopratutto  ad  onta  dei  domestici  esempi 
del  sapere  italiano.  Il  Puccinotti  che  tracciò  in  nobili  pagine 
la  istoria  della  medicina,  e  sa  come  in  tutti  i  tempi  la  filo- 
sofia ha  influito  sull'indirizzo  scientifico  della  medicina,  vede 
certamente  con  maraviglia  e  forse  con  vergogna,  che  mentre 
è  connaturata  all'Italia  la  nobile  filosofia  che  pub  definirsi 
autocrazia  della  mente,  che  eredità  di  Platone  ci  trasmisero 
Dante,  S.  Tommaso,  Vico,  Telesio,  Campanella,  fino  a  Gio- 
berti, Eosmini,  Mamiani  :  i  medici  la  respingono  per  la  scienza 
organica,  e  si  lasciano  influire  dal  sensismo  di  Locke  e  di 
Condillac,  -dal  panteismo,  scetticismo,  e  materialismo  germa- 
nico :  filosofìe  della  passività,  delle  forze  cieche,  e  del  caso.  Il 
Puccinotti  che  sa  come  fu  l'Italia  la  prima  in  Europa  che 
nell'aurora  del  rinascimento  accolse  la  scuola  ippocratica,  e 
le  diede  molti  e  distinti  cultori,  e  fra  essi  il  primo  maestro 
della  filosofia  clinica  Giorgio  Baglivi,  il  fondatore  della  noso- 
grafia medica  Giov.  Battista  Borsieri,  i  primi  maestri  della 
anatomia  patologica  Benivieni  e  Morgagni:  vede  con  meravi- 


(1)  «  Annali  universali  di  medicina  »,  novembre  1871. 
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glia  e  forse  con  vergogna  che  V  Italia  moderna  sia  immemore 
della  sua  tradizione  ippocratica,  dello  spirito  vitalista  della  sua 
fisiologia  fino  a  Tommasini,  e  sì  affatichi  ad  acclimatizzare  nel 
nostro  classico  suolo  i  materialismi  scozzesi,  francesi  e  germa- 
nici: e  come  se  la  nostra  patria  non  lo  fosse  di  Mondino,  di 
Malpighi,  di  Cesalpino,  d'Asellio,  di  Mascagni,  di  Spallanzani, 
di  Fontana,  di  Scarpa  e  cento  altri  sommi  anatomici,  fisio- 
logi e  naturalisti,  si  addatta  a  subire  l'iniziativa  straniera  di 
questi  studi,  dando  loro  oggi  il  primato  che  non  mai  ebbero 
nell'opinione  d'Italia.  Penso  io  dunque  che  le  parole  dell'illu- 
stre Urbinate  suonano  un  amaro  rimprovero  pel  moderno  in- 
dirizzo della  nostra  scienza,  e  un  eccitamento  a  noi  continuatori 
delle  sue  idee. 

Egli  è  sotto  queste  impressioni,  egregio  Collega,  che  de- 
cisi occuparmi  della  patologia  cellulare  del  celebre  Virchow,  nel 
quale  riassume  tutte  le  forme  del  materialismo  medico  moder- 
no, istologia,  fisiologia,  chimica  organica,  anatomia  patologi- 
ca ecc.  ;  e  che  si  riguarda  la  bussola  non  solo  per  le  cose  ana- 
tomiche ma  per  la  medicina  clinica,  come  lo  provano  i  trat- 
tati nosografici  più  recenti,  e  la  memoria  che  ho  citata  del 
dottor  Celioni.  Pensai  che  se  solo  ne  avessi  trattato  nel  4°  vo- 
lume della  Nuova  Zoonomi  a  come  metodo  patogenico,  forse 
si  sarebbe  detto  eh'  io  lo  giudico  dal  mio  punto  di  vista  si- 
stematico  e  in  modo  indiretto,  e  che  la  lealtà  scientifica  esige 
di  combattere  a  viso  scoperto,  ed  un'opera  intera  qual'  è,  e  da 
tutti  i  lati,  e  non  dal  lato  solo  che  è  o  che  sembra  debole. 
Pensai  che  lungi  dall'  essere  un  inconveniente  la  circostanza 
eh'  io  non  sono  un  istologo,  e  perciò  incompetente  nelle  que- 
stioni istologiche,  è  anzi  un  vantaggio,  ed  un  vantaggio  grande 
pell'interesse  del  vero  e  della  scienza,  perchè  non  è  sul  ter- 
reno dell'anatomia  microscopica  che  conviene  discutere  la  pa- 
tologia cellulare,  ma  sul  terreno  di  tutto  il  medico  sapere  nella 
scienza  organica  e  dell'arte  medica  ;  non  nel  piccolo  cerchio 
del  sistema  istologico,  ma  nell'orizzonte  immenso  della  filoso- 
fia medica  ;  non  coi  dati  incerti  e  incompleti  che  offre  la  os- 
servazione microscopica  delle  forme  organiche,  ma  con  quelli 
più  certi,  più  estesi,  più  completi  che  presenta  l'osservazione 
e  lo  studio  dei  fenomeni  vitali.  Non  è  con  farsi  giudice  delle 
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questioni  istologiche,  non  è  con  prender  parte  a  favore  di  una 

0  di  altra  dottrina,  non  è  con  decifrare  certi  fatti  microsco- 
pici, e  ripetere  certe  osservazioni  controverse,  che  si  provvede 
all'incremento  vero  della  scienza  e  almeno  che  si  impedisce 
che  torniamo  addietro  fino  alla  notte  della  barbarie,  fino  al- 
l'infanzia dell'arte.  Egli  è  piuttosto  dimostrando  che  la  isto- 
logia medesima  considerata  come  sistema  biologico,  è  uno  stu- 
dio vano,  un  programma  sbagliato,  perchè  il  suo  metodo  im- 
porta sostituire  Yosservazione  anatomica  al  ragionamento  bio- 
logico, cioè  sopprimere  l'osservazione  fisiologica,  l'osservazione 
clinica,  e  l'induzione  diagnostica  e  patogenica,  sopprimere  in- 
somma l'uso  della  ragione  per  sostituirvi  quello  dei  sensi  ;  e 
poiché  ciò  è  impossibile,  convertire  almeno  la  teoria  biologica 
in  teoria  anatomica.  Egli  è  dimostrando  che  siffatto  sistema 
non  ha  applicazioni  pratiche  ai  fatti  della  scienza  e  dell'arte, 
perchè  non  può  averne  :  perchè  è  un'aperta  negazione  della 
medicina  antica  e  moderna,  metodo,  fatti,  principi  ;  e  che  non 
rimane  altro  partito  che  combatterlo  e  respingerlo  se  non  vo~ 
gliamo  restare  affatto  nel  buio  e  nel  vano. 

Ma  questo  delenda  Carthago  che  è  il  grido  che  conviene 
al  progresso  (o  almeno  alla  non  distruzione)  della  scienza  or- 
ganica e  dell'arte  medica,  non  sono  certamente  gli  istologi  e 

1  settari  del  chimismo  organico,  della  scuola  anatomica,  della 
fisiologia  e  patologia  così  detta  sperimentale,  o  artificiale,  in- 
somma i  materialisti  moderni  che  lo  eleveranno.  Ma  noi  che 
siamo  gli  eredi  del  vitalismo  antico  e  continuatori  della  scuola 
ippocratica  ;  noi  che  rifuggiamo  dal  metodo  analitico  che  di- 
strugge i  fatti  e  i  principi,  e  seguiamo  il  sintetico  che  forma 
gli  uni  e  gli  altri  ;  noi  che  non  ci  contentiamo  osservare  le 
forme,  e  i  fenomeni,  ma  indaghiamo  le  forze,  le  cause,  le 
leggi  ;  noi  che  non  amiamo  studiare  le  cose  ma  i  rapporti 
delle  cose;  che  non  ci  contentiamo  dei  fatti,  ma  vogliamo 
eziandio  le  idee  e  i  principi,  o  le  relazioni  dei  fatti  ;  noi  che 
fuggiamo  dalle  false  analogie,  che  aborriamo  dal  mutuare  alle 
scienze  fìsiche  idee  di  forze  e  di  leggi  per  applicarle  incon- 
gruamente alla  scienza  biologica,  cioè  per  darle  principii  non 
suoi  ;  noi  che  studiamo  la  vita  nella  vita,  e  che  fedeli  al  me- 
todo di  Bacone  e  di  Galileo,  amiamo  dai  fatti  dell'esperienza 
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ascendere  ai  principii  della  induzione  biologica  per  discendere 
di  nuovo  con  essi  ai  fatti  della  esperienza  clinica,  e  fare  un 
insieme 'indiviso  della  scienza  e  dell'arte;  noi  insomma  che 
possediamo  il  vero  metodo,  e  abbiamo  non  una  teoria  nata 
ieri  e  in  divorzio  con  l'arte,  ma  una  tradizione  scientifica  che 
abbraccia  i  sommi  clinici  d'ogni  età,  e  si  rimonta  fino  al  gran 
vecchio  di  Coo.  Ecco  perchè  gli  illustri  Odoardo  Turche tti  e 
Francesco  Franceschi  furono  i  soli  che  presero  fra  noi  la  pa- 
rola sull'opera  di  Virchow  nel  senso  della  scuola  biologica  a 
cui  io  stesso  appartengo. 

Ma  io  voglio  supporre  anzi  che  così  come  sono  incompe- 
tente nelle  questioni  istologiche,  lo  sia  pure  a  trattare  questo 
tema  nel  terreno  della  filosofia  medica,  e  nel  gran  campo  della 
fisiologia,  della  patologia,  e  della  pratica.  Non  sarà  perciò  meuo 
utile  questo  mio  lavoro,  perchè  io  ritengo  che  la  critica  è  sem- 
pre utile  qualunque  sia  il  punto  di  vista  da  cui  muove  :  per- 
chè la  critica  è  la  discussione  ;  e  la  discussione  è  l'anima  della 
scienza  perchè  dissipa  i  fantasmi  dell'errore  e  avvia  sul  buon 
cammino,  è  l'urto  da  cui  scatta  la  scintilla  del  vero.  La  storia 
del  medico  sapere  è  la  storia  di  continue  eliminazioni,  è  la 
storia  di  poche  verità  emerse  da  molti  errori  :  dunque  la  sto- 
ria de'  suoi  avanzamenti  è  la  storia  della  critica,  e  senza  di 
essa  saremmo  ancora  all'infanzia  dell'  arte.  Queste  riflessioni 
mi  autorizzano  a  pensare  che  Virchow  e  la  sua  scuola  faranno 
buon  viso  al  mio  scritto  che  è  la  più  forte  prova  di  stima 
che  io  possa  dar  loro  ;  e  che  Lei  e  i  miei  amici  e  colleghi  d'I- 
talia lo  riguarderanno  come  1'  adempimento  del  mio  dovere 
verso  la  medicina  italiana. 

|  2.  Gap.  T.  Dell'opera  di  Virchoiv.  La  cellula  e  la  teoria 
cellulare.  —  Suo  punto  di  partita  inspirato  dalla  filo- 
sofia medica  dominante.  —  Suo  giudizio  rispetto  alla 
tradizione  scientifica.  —  Suo  appello  al  metodo  analiti- 
co ;  e  falsa  idea  dei  vantaggi  degli  studi  anatomici  ed 
istologici. 

Per  comprender  bene  un  autore,  e  porsi  in  grado  di  ben 
giudicarne  gli  studi,  è  d'uopo  conoscere  il  suo  punto  di  partita, 


9 

il  piano  che  si  è  tracciato,  lo  scopo  che  si  propone,  i  mezzi 
che  impiega,  e  il  metodo  con  cui  li  adopera.  Sovente  accade 
che  un'idea  che  un  Autore  presenta  alla  sfuggita  al  principio,  e 
di  cui  non  dà  le  prove,  e  di  cui  egli  medesimo  (e  meno  poi 
il  lettore)  non  conosce  forse  la  portata,  decida  del  merito, 
anzi  della  struttura,  sviluppo  e  risultati  di  studi  lunghissimi 
e  voluminosi.  Egli  è  perciò  che  io  comincierò  l'esame  del  suo 
libro  dal  primo  Capitolo,  e  lo  seguirò  passo  a  passo  collo  stesso 
ordine  ;  entrando  in  certa  guisa  nelle  sue  idee,  ed  esaminando 
anzi  tutto  se  il  suo  punto  di  vista  è  conforme  ai  bisogni  veri 
della  scienza  e  dell'arte  ;  ciò  che  forse  m'impedirà  di  entrare 
in  noiosi  dettagli,  in  questioni  inutili  a  me,  al  lettore,  alla 
scienza  ;  e  mi  permetterà  di  formare  un  giudizio  che  sia  in- 
sieme giusto  e  fecondo.  —  Ora  ecco  il  punto  di  partita  del 
prof,  di  Berlino. 

«  Nous  nous  trouvons,  dice  egli,  au  milieu  d'une  grande 
«  re'forme  de  la  me'decine.  Pour  la  première  fois  tout  le  vaste 
«  domaine  de  cette  science  est  soumis  à  l'observation  scien- 
«  tifique.  Les  pre'ceptes  qui  datent  des  temps  les  plus  recu- 
«  le's,  sont  soumis  à  la  preuve  de  l'expe'rience,  et  à  celle  de 
«  la  expe'rimentation.  Par  tout  l'observation  porte  sur  les  der- 
«  niers  eìe'ments  encore  accessibles  aux  sens  de  l'homme  ;  la 
«  science  se  divise  en  petites  individualite'i  innombrabìes  qui 
«  de'fcruisent  l'unite'  de  Tètre  humain  (sic),  et  qui  paraissent 
«  a  beaucoups  ètre  plus  tòt  un  enjoliment  de  la  science,  que 
«  l'expression  des  faits.  »  Il  vasto  dominio  della  medicina  com- 
prende l'anatomia,  la  fisiologia,  e  la  patologia,  cioè  la  storia 
e  la  teoria  delle  forme  organiche,  dei  fatti  fisiologici,  e  della 
vita  morbosa.  Dire  che  forme  organiche,  atti  fisiologici,  feno- 
meni morbosi  è  ora  per  la  prima  volta  che  sono  sottomessi 
alla  osservazione  scientifica,  equivale  al  dire  che  noi  furono 
mai,  e  che  i  nostri  padri  non  conobbero  la  osservazione  scien- 
tifica. Ciò  mi  obbliga  a  domandargli  :  cos'  è  questa  osserva- 
zione scientifica  ?  E  forse  quella  che  formò  le  scienze  medi- 
che quali  furono  fino  alla  vigilia  della  moderna  istologia?  0 
è  quella  che  costituisce  i  moderni  criteri  empirici  :  microsco- 
pio, chimica  organica,  vivisezioni,  patologia  sperimentale  ecc.  ? 
Se  Virchow  afferma  che  l'osservazione  antica  o  anteriore  non 
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era  osservazione  scientifica,  non  solo  rinnega  e  distrugge  tutti 
i  fatti  che  possiede  la  scienza  organica  (e  in  tal  caso  conviene 
cominciar  la  scienza  dall'a,  b,  c)  ;  ma  stabilisce  che  solo  i  cri- 
teri empirici  a  cui  alludo  hanno  validità  scientifica,  ciò  ap- 
punto che  erat  demonstrandum,  e  che  non  dimostra,  sebbene 
sia  necessario  saperlo,  se  il  passato  non  vale  proprio  nulla,  e 
se  abbiamo  da  rifar  tutto,  metodo,  fatto,  e  principii. 

D'altronde  quali  sono  i  precetti  antichi  che  furono  ai  no- 
stri giorni  sottoposti  alla  prova  dell'esperienza  e  dello  speri- 
mento, e  che  furono  o  confermati  o  smentiti?  —  «  Partout,  dice, 
«  l'observation  porte  sur  les  derniers  e'ie'ments  encore  acces- 
«  sibles  aux  sens  de  l'homme....  »  E  che  ?  Forse  ciò  solo  man- 
cava per  fare  la  storia  e  la  teoria  della  vita  normale  e  mor- 
bosa ?  Forse  che  gli  ultimi  elementi  dei  corpi  sono  la  ragione 
dei  loro  fenomeni?  Forse  che  l'uomo  solo  adopera  [sensi  per 
vedere  i  fenomeni,  e  non  eziandio  la  ragione  per  trovare  le 
relazioni  dei  fenomeni?  Virchow  sembra  supporre  che  la  vera 
osservazione  dei  fatti  è  scientifica  e  perfetta  quando  è  giunta 
all'estremo  dell'analisi. 

Però,  se  ricorda  i  sublimi  pensieri  di  Zimmermann,  troverà 
che  osservare  non  è  vedere,  ma  saper  vedere,  ma  pensare  ;  che 
la  vera  osservazione  medica  non  è  l'intuizione  dei  fatti  ma  la 
ricerca  dei  rapporti  empirici  dei  fatti  ;  e  perciò  non  è  una 
analisi  ma  una  sintesi  e  che  trattandosi  di  fatti  complessi 
come  son  quelli  della  scienza  organica,  a  nulla  quasi  conduce 
1'  osservazione  degli  ultimi  elementi  a  cui  ponno  giungere  i 
sensi  dell'uomo,  se  si  rinunzia  al  co'mpito  della  mente  che  ne 
studia  i  rapporti  vitali. 

Questa  analisi  sur  les  derniers  éléments  sarà  buona  pei 
fatti  chimici,  ma  non  pei  fatti  organici  :  e  in  ogni  caso  1'  a- 
nalisi  (come  bene  lo  provò  il  nostro  Paolo  Costa)  serve  alla 
scienza  in  quanto  conduce  alla  sintesi  ;  perchè  in  sostanza  la 
scienza  è  studio  di  rapporti  o  empirici  o  razionali  dei  fatti  ; 
ed  è  colla  sintesi  o  empirica  o  razionale  che  formiamo  i  fatti 
particolari,  e  i  principii  che  sono  fatti  generali.  Ora  se  ciò  è 
vero,  è  evidente  che  la  divisione  della  scienza  in  tante  forme 
tecniche  o  individuai ités  innorribrambles,  lungi  dall'  essere 
un  progresso,  è  un  grande  errore  dell'epoca  nostra,  e  perciò 


lì 

la  pretesa  moderna  riforma  della  medicina  è  una  impresa  vana, 
una  vasta  illusione. 

1/  Autore  si  preoccupa  della  sorte  del  medico  il  quale  nello 
stato  attuale  della  scienza,  si  trova  nel  caos  in  cui  :  «  sont 
«  mèle's  et  confondues  les  ruines  du  passe'  avec  les  mate'riaux 
«  de  l'avenir...  »  ma  aggiunge:  «  mais  ce  chaos  n'est  que 
«  apparente  et  il  n'esiste  que  pour  celui  qui  ne  domine  pas  les 
«  faits  sur  lesquels  viennent  s'appuier  les  nouvelles  vues.  Pour 
«  les  initié?  se  re  vele  un  ordre  qui  suffit  aux  besoins  de  la 
«  pratique  et  à  ceux  de  la  science  ;  un  ordre  qui  est  loin  de 
«  renfermer  en  lui  un  sistème,  mais  qui  partant  d'un  prin- 
«  cipe  biologique  ge'néral  permet  de  piacer  les  faits  selon  leur 
€  valeur,  et  selon  leur  rapports  mutuels  dans  une  suite  scien- 
«  tifique.  » 

E  senza  ambagi  aggiunge  :  «  C'est  le  principe  cellulaire 
«  qui  applique'  aux  corps  vivants  compose's,  nous  amène  à  une 
«  physiologie  cellulaire,  et  a  une  pathologie  cellulaire,  mais 
«  qui  dans  ces  deux  voies  est  toujous  base'  sur  le  connaissance 
«  anatomique  des  e'ie'ments,  sur  l'histologie.  »  —  Io  ammiro 
l'ingenuità  e  la  buona  fede  di  Yirchow,  per  la  quale  riguarda 
la  teoria  cellulare  la  chiave  e  quale  il  messia  del  medico  sa- 
pere nella  scienza  e  nell'arte  ;  però  io  domando  alla  mia  volta: 
chi  ha  formato  questo  caos  in  cui  sono  confuse  le  mine  del 
passato  coi  materiali  dell'avvenire  ?  Anzi  chi  ha  formato  que- 
ste mine  del  passato  se  non  il  metodo  della  patologia  gene- 
rale, tutta  d'analisi  e  Castrazione,  che  divise  la  trattazione 
di  cose  che  debbono  studiarsi  unite,  cioè  nei  mutui  loro  rap- 
porti-, che  inspirò  i  vari  saggi  della  nosologia  metodica,  e  i 
molti  sistemi  biologici  tutti  a  priori  che  comparvero  in  que- 
sti due  secoli,  cioè  dopo  Sydenham  e  Bagli  vi?  Chi  ha  formato 
queste  rovine  se  non  le  pretenziosi  degli  iatro  chimici  e  iatro 
meccanici  antichi  e  nuovi  di  studiare  la  vita  fuori  della  vita, 
e  di  opporne  l'analisi  alla  vecchia  sintesi  della  scuola  ippo- 
cratica, e  la  passività  o  chimica  o  dinamica  del  sistema  vi- 
vente alla  attiviti  autocratica  del  vecchio  immortale  ?  Però  che 
dirò  dei  materiali  dell' avvenire  1  Quali  saranno  questi  mate- 
riali se  Yirchow  rinnega  la  tradizione  scientifica,  e  dichiara 
che  il  passato  è  una  rovina  nel  metodo,  nei  fatti,  e  nelle  idee? 
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Quali  saranno  i  materiali  dell'avvenire  a  cui  allude  Virchow  ? 
Forse  l'osservazione  scientifica  del  microscopio,  e  i  nuovi  fatti 
istologici,  e  vedute  cellulari  in  fisiologia  e  patologia?  Ma  in 
questo  caso  come  potrebbe  egli  provare  che  il  metodo  della 
osservazione  clinica,  che  è  la  sintesi  empirica  dei  fatti  vivi, 
deve  abolirsi,  e  sostituirsi  coli' osservazione  anatomica  dei  fatti 
morti  ?  Come  potrebbe  negare  ciò  che  afferma  il  sommo  Hu- 
feland,  ciò  che  prova  la  storia,  che  certo  metodo,  certi  fatti, 
certe  idee  costituiscono  la  idea  della  vera  arte  e  sopravvis- 
sero a  tutti  i  traviamenti  delle  scuole,  e  strinsero  in  una  fede 
non  anatomica,  ma  clinica  e  biologica  uomini,  come  Ippocrate, 
Areteo,  Galeno,  Sydenham,  Baglivi,  Huxam,  Boerhaave,  Mor- 
gagni, Culleu,  Zimmermaun,  Frank,  Borsieri,  Hufeland?  Se  il 
metodo  filosofico,  se  i  fatti,  se  3 e  idee  che  questi  nomi  rap- 
presentano, sono  per  Virchow  le  rovine  del  passato  e  se  i  ma- 
teriali dell'avvenire  sono  l'istologia  o  tutti  i  moderni  criteri 
empìrici  sostituiti  all'osservazione  clinica  e  induzione  biologi- 
ca, già  la  patologia  cellulare  è  giudicata.  Ma  seguitiamo  l'Au- 
tore nelle  sue  vedute  :  «  La  réforme  méiicale  actuelle  dont 
«  vous  avez  tous  pu  suivre  le  développement  a  pris  son  point 
«  de  de'part  dans  les  nourelles  notions  fournies  par  l'anato- 
«  mie.  »  Ed  aggiunge  :  «  En  parcourant  à  un  point  de  vue  éleve' 
«  l'histoire  de  la  méleeine,  nous  verrous  qu'en  tout  temps 
«  les  progrés  durables  de  la  science  ont  eu  pour  cause  des 
«  de'couvertes  anato  mi  ques.  »  E  cita  gli  studi  anatomici  della 
scuola  d'Alessandria  che  prepararono  il  sistema  di  Galeno,  i 
lavori  di  Vesalio  che  nel  medio  evo  precedettero  la  riforma 
della  medicina,  e  finalmente  quelli  di  Bichat  e  di  Schwann 
che  precessero  l'epoca  attuale.  Ma  questo  rilievo  o  abile  o  in- 
genuo mi  sembra  smentito  dalla  ragione  a  dalla  storia.  Dalla 
ragione,  perchè  i  fatti  i  più  importanti  della  patologia  e  della 
pratica  sono  il  frutto  dell'osservazione  clinica  e  non  dell'ana- 
tomica :  sono  fatti  clinici  cioè  semiottici,  ecologici,  prognostici 
e  terapeutici  relativi  a  tipi  morbosi  che  sovente  non  lasciano 
traccia  di  sè  nel  cadavere,  o  la  lasciano  non  come  causa  ma 
come  effetto  ed  effetto  ultimo  del  morbo  ;  e  ciò  che  è  peggio 
sono  molte  volte  il  risultato  comune  di  morbi  che  furono  di- 
versi di  genio  nel  loro  periodo  curabile  e  non  organico* 

ò 
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E  dissi  che  è  smentita  dalla  storia,  perchè  infatti  Ippo- 
crate  fu  il  primo  medico  dell'  antichità,  anzi  il  padre  della 
medicina,  solo  per  virtù  del  suo  genio  e  della  tradiziono  scien- 
tifica, quando  V anatomia  non  era  quasi  ancor  nata,  e  in- 
segnò il  vero  metodo  di  osservare  ed  interpretare  la  natura 
morbosa.  È  vero  che  gli  studi  anatomici  della  scuola  di  Ales- 
sandria, o  a  dir  meglio  di  Erasistrato  e  di  Erofilo  precedet- 
tero Galeno  ;  ma  lo  precedettero  di  due  secoli  :  ed  egli  com- 
parve non  solo  forte  di  un  genio  straordinario  ma  della  tra- 
dizione scientifica  dello  stesso  grande  Ippocrate,  elei  metodici 
Asclepiade,  Temisene  e  Tessalo,  dei  pneumatici,  degli  empi- 
rici, degli  eclettici  cioè  Crisippo,  Serapione,  Ateneo,  Archi- 
gene,  Areteo,  Sorano,  che  occupano  sette  secoli  dopo  il  gran 
vecchio  di  Coo.  Kispetto  a  Vesalio,  è  vero  che  precorso  da 
Mondino,  e  insieme  con  Berengario  da  Carpi,  Fallopio,  Eu- 
stachio, Colombo,  Asellio,  fu  il  ristoratore  dell'anatomia  ;  ma 
non  fu  solo  questo  progresso  che  ruppe  il  galenismo  e  diede 
una  scossa  a  tutti  i  rami  della  medicina,  sebbene  un  insieme 
di  favorevoli  circostanze  ;  anzi  è  degno  di  notarsi  che  la 
stessa  scoperta  della  circolazione  del  sangue  non  diede  i 
frutti  che  si  aspettavano  ,  e  ad  ogni  modo  se  la  medicina 
molto  progredì  come  scienza,  poco  certamente  avanzò  come 
arte  se  pure  son  vere  ed  accettabili  le  lagnanze  di  Sydenham, 
di  Bagli  vi ,  di  Boerhaave  ,  di  Cuìlen.  Ed  è  pur  notabile  che 
i  principii  della  nosografia  razionale  che  costituiscono  V  i- 
dea  della  vera  arte,  sono  affatto  indipendenti  dagli  studi 
teorici  :  scienze  fìsiche ,  storia  naturale,  anatomia ,  fisiologia  ; 
e  con  ragione  scrisse  il  suo  gran  compatriota  G.  Hufeland  : 
«  Che  è  veramente  consolante  che  in  mezzo  a  tutte  le  vi- 
«  cende  dei  sistemi ,  e  gli  enormi  errori  delle  scuole  ,  V  i- 
«  dea  della  vera  arte  sia  sempre  rimasta  nell'animo  di  alcuni 
«  distinti.  Fuvvi  sempre  una  chiesa  indivisibile  di  medici  sin- 
«  ceri  che  rimasti  fedeli  alla  natura,  ed  animati  dal  suo  spi- 
«  rito  agirono  nel  senso  di  lei,  e  custodirono  la  sacra  parola  ; 
«  che  sempre  fra  loro  si  intesero,  e  sempre  s' intenderanno 
«  malgrado  il  cambiar  dei  tempi  e  la  varietà  dalle  lingue. 
«  Così  furono  in  ogni  tempo  uomini  come  Ippocrate,  Aezio, 
«  Areteo,  Baglivi,  Sydenham,  Huxam,  Boerhaave,  WerlofF, 
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«  Brendel,  Zimmermann.  Leutin,  Frank...  Avvi  una  teoria  pro- 
«  pria  della  pratica  come  avvene  una  propria  della  scienza.  » 
Non  è  strano  pertanto  che  Virchow  preoccupato  dalle  sue  idee 
attribuisca  il  moderno  indirizzo  della  patologia  (che  riguarda 
un  vero  progresso)  all'anatomia  generale  di  Bichat,  e  che  re- 
puti l'istologia  di  Schwann  come  condizione  per  assicurarlo. 
Però  è  ciò  appunto  che  deve  dimostrarsi  :  cioè  se  tutto  que- 
sto affannarsi  della  scuola  istologica,  e  delle  forme  scientifi- 
che colle  quali  è  confederata  :  chimica  organica,  anatomia  pa~" 
tologica  ecc.,  è  vero ,  oppure  un  apparente  progresso  per  la 
scienza  organica  e  per  l'arte  medica. 

Per  riconoscerlo  abbiamo  una  norma  infallibile  nei  libri 
santi  :  ab  operibus  eius  conoscetis  eos  ;  dal  frutto  sì  cono- 
sce Vallerò.  Se  il  moderno  è  progresso  vero,  debbono  essere 
perfetti,  concordi  e  fecondi  i  tre  aspetti,  i  tre  ideali  della  me- 
dicina :  il  metodo  scientifico,  la  dottrina  generale  della  vita, 
la  patologia  e  la  pratica.  Già  abbiamo  visto  se  vi  è  progresso 
rispetto  al  metodo  scientifico.  E  rispetto  alla  dottrina  gene- 
rale della  vita,  la  medicina  moderna  la  possiede  forse,  o  può 
possederla  ?  E  quanto  alla  patologia  e  alla  pratica,  può  forse 
la  medicina  moderna  mediante  i  suoi  nuovi  e  soli  criteri  em- 
pirici conoscer  bene  ed  a  fondo  i  morbi,  per  bene  e  razional- 
mente curarli?  Ciò  è  quello  che  vedremo  in  appresso. 

Il  punto  vero  di  partita  di  Virchow  e  lo  scopo  de'  suoi 
studi  derivano  dunque  da  un  fallace  concetto  dal  metodo  scienti- 
fico, inspirato  dalla  filosofia  medica  oggi  dominante  nelle  scuole. 
Ai  suoi  occhi  questo  metodo  non  consiste  nell"1  alleanza  dei 
fatti  e  dei  principii,  dell'osservazione  e  del  ragionamento  {ra- 
tio et  observatio)  che  sulle  traccie  di  Bacone  e  di  Galileo 
raccomandarono  Baglivi,  Zimmerman  e  Abercrombie  ;  o  (come 
additai  io  stesso  nel  2°  volume  della  mia  opera)  nell'osserva- 
zione, classificazione  e  interpretazione  dei  morbi  :  ma  bensì  e 
soltanto  hq\Y osservazione  e  nelV esperimento.  Anzi  la  osserva- 
zione non  è  a'  suoi  occhi  lo  studio  dei  rapporti  empirici  dei 
fatti,  e  perciò  la  sintesi,  che  forma  i  fatti  particolari  (ed  a 
cui  l'analisi  è  un  mero  ausiliario)  :  ma  consiste  nella  sola  ana- 
lisi che  «  porte  sur  les  derniers  e'ie'ments  encore  accessibles 
«  aux  sens  de  l'homme.  »  Così  il  testimonio  dei  sensi  è  pre- 
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ferito  come  criterio  di  verità  e  di  certezza  al  testimonio  del- 
l'umana ragione,  cioè  dell'induzione  fondata  sui  fatti,  della  de- 
duzione che  deriva  dai  principi i  :  il  che  è  falsare  la  storia  e 
la  teoria  dell'umano  intelletto,  ed  equivale  quasi  a  decapitarlo. 
Non  è  strano  che  Virchow  preoccupato  dai  principii  di  questa 
falsa  filosofia,  abbia  riguardato  i  materiali  tutti  della  medicina 
antica  le  rovine  del  passato  e  forse  materiali  deìV  avvenire, 
in  quanto  possono  utilizzarsi  dallo  studio  istologico.  Non  è 
strano  che  abbia  sfigurato  la  storia  della  medicina  con  attri- 
buirne i  suoi  veri  progressi  alle  scienze  anatomiche,  quando 
invece  li  dobbiamo  all'osservazione  in  generale  senza  la  quale 
ha  detto  Zimmermann,  la  medicina  è  una  chiacchera  inutile. 
Non  è  strano  che  riguardi  l'anatomia  come  la  pietra  angolare 
dell'edificio  medico,  come  la  pietra  filosofale  della  scienza  fa- 
tura,  come  il  solo  mezzo  per  coordinare  e  utilizzare  gli  abbozzi 
del  passato,  il  solo  filo  d'Arianna  per  uscire  dal  caos  delle 
cose  mediche  e  mettervi  un  ordine  permanente.  Non  è  strano 
che  lamenti  la  insufficienza  dell'anatomia  quale  formò  e  quale 
divenne  in  vari  secoli  da  Mondino  fino  a  Bichat;  e  la  reputi 
insufficiente  per  la  scienza  fisiologica  e  patologica  se  non  ha 
il  concorso  della  istologia,  cioè  l'anatomia  più  analitica  e  più 
rudimentale  ;  non  è  strano  che  abbia  il  coraggio  di  affermare 
che  solo  gli  iniziati  ai  misteri  dell'  istologia  possono  trovare 
la  chiave  della  scienza  e  dell'arte  ;  e  quello  anche  maggiore 
di  rinunziare  a  tutti  i  criteri  scientifici  (cioè  clinici  o  razio- 
nali) per  fare  del  principio  cellulare  la  base  della  fisiologia 
e  della  patologia  ;  non  è  strano  finalmente  che  mosso  da  una 
fede  immensa  sull'efficacia  scientifica  del  microscopio  abbia 
consacrato  la  sua  vita  con  maravigliosa  pazienza  a  siffatti  studi, 
la  cui  utilità  rimane  ancora  a  dimostrarsi. 

§  3.  Continua  —  della  cellula  e  della  teorìa  cellulare.  —  La 
cellula  unità  rudimentale  delV  organismo.  —  Vantaggi 
del  concetto  antico  della  fibra.  —  Del  nucleo  ed  altre  parti 
delle  cellule.  —  Concetto  che  si  ebbe  nello  scorso  secolo 
del  tessuto  cellulare.  —  Della  teoria  omnis  cellula  a  cellula 
o  proliferazione  cellulare;  differenze  fra  cellula  e  cellula. 

Giudicato  il  punto  di  partita  filosofico  di  Virchow,  segui- 
tiamolo nei  principii  e  nello  sviluppo  della  sua  teoria  cellu- 
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lare.  L'Autore  propone  un  fatto  anatomico  di  grande  impor- 
tanza biologica  quando  stabilisce,  che  mentre  il  regno  inorga- 
nico ha  per  ultima  espressione  l'atomo  :  il  regno  organico,  sia 
vegetabile  od  animale,  presenta  in  ultima  analisi  la  cellula 
come  rudimento  ultimo,  e  che  ovunque  ha  caratteri  comuni, 
cioè  un  composto  organico  che  ha  il  suo  nucleo,  e  nucleolo, 
il  contenuto  ed  una  membrana  d'inviluppo. 

Ciò  significa  che  l'unità  o  l'individualità  è  carattere  essen- 
ziale dell'organizzazione  e  della  vita  :  «  Che  Y  organizzazione 
«  può  definirsi  una  data  disposizione  di  molecole,  di  fibre,  di 
«  organi  coordinata  a  formare  un  tutto  indiviso,  un  insieme 
«  capace  di  vita,  un  individuo.  »  Con  verità  disse  Kant: 
«  mentre  nel  Regno  minerale  la  ragione  del  modo  di  essere 
«  d'ogni  molecola  sta  in  se  stessa,  nel  regno  organico  sta 
«  nell'individuo  organizzato.  L'unità  è  il  risultato  e  il  carat- 
«  tere  supremo  della  organizzazione,  non  solamente  nel  totale 
«  organismo,  ma  in  ogni  parte  anche  minima  della  compage 
«  organica.  Infatti  differenti  molecole  materiali  sono  coordi- 
«  nate  a  formare  una  fibra  semplice  (oggi  direi  una  cellula)  ; 
molte  fibre  (o  cellule)  sono  coordinate  a  formare  un  sistema 
«  o  un  tessuto  ;  vari  sistemi  sono  coordinati  a  formare  un  or- 
«  gano  ;  vari  organi  sono  coordinati  a  formare  un  apparecchio  ; 
«  vari  organi,  tessuti,  sistemi,  apparecchi*,  sono  coordinati  e 
«  combinati  a  formare  il  totale  individuo  organico.  (1)  » 

Per  gli  antichi  fisiologi  la  fibra  semplice  era  l'unità  orga- 
nica rudimentale  :  però  quest'unità  era  piuttosto  ideale  e  con- 
venzionale che  un  fatto  anatomico.  Ora  grazie  agli  studi  isto- 
logici 1'  unità  rudimentale  è  la  cellula,  e  la  cellula  è  un  or- 
gano completo  nel  senso  più  rigoroso,  sia  dal  lato  delle  forme 
dei  solidi  che  da  quello  della  crasi  dei  liquidi,  ossia  è  un  in- 
sieme di  parti  diverse  combinate  a  formare  un  piccolo  e  indi- 
viduo organismo.  Nondimeno  è  d'uopo  convenire  che  l'antico 
concetto  della  fibra  come  unità  rudimentale  ha  un  vantaggio 
che  fu  perduto  dopo  la  comparsa  della  teoria  cellulare.  La  fi- 
bra era  il  rudimento  del  parenchima  dei  solidi,  e  perciò  se- 


(1)  «  Nuova  Zoonomia  »,  voi.  1,  pag.  77. 
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gnava  una  differenza  profonda  quanto  vera  fra  la  struttura 
dei  solidi  e  la  mera  crasi  dei  liquidi.  Oggi  questa  differenza 
più  non  esiste  pei  cellulisti,  i  quali  non  solo  trovano  cellule 
come  elementi  dei  solidi,  ma  cellule  come  elementi  dei  liquidi 
animali,  sangue,  pus,  latte  ecc.  Ma  questa  cellula  dei  liquidi 
animali,  sangue,  linfa,  ecc.,  è  per  me  una  mera  illusione  del 
microscopio,  una  esagerazione  della  teoria,  un  fatto  anatomico 
falso,  che  non  esiste,  anzi  che  non  può  esistere,  e  pel  quale 
mancano  perfino  i  dati  per  provare  che  esista.  Io  a  buoni 
conti  domanderò  a  Virchow  se  crede  che  la  forma  e  la 
crasi  del  sangue  vivo  o  circolante  nel  nostro  corpo  siano 
identiche  alla  forma  e  alla  crasi  del  sangue  estratto  e  sot- 
toposto al  microscopio  ;  se  crede  che  la  vitalità  del  sangue 
dipenda  da  quella  dei  vasi  viventi,  o  se  crede  che  la  san- 
guificazione sia  una  vasta  proliferazione  incessante  di  cel- 
lule madri  e  figlie  !  Finalmente  se  l'idea  più  ragionevole  che 
aver  possiamo  della  cellula  si  è  che  costituisce  la  trama  o 
il  parenchima  rudimentale  dei  solidi,  mediante  la  sua  mem- 
brana, nucleo,  nucleolo,  contenuto,  otricolo  ecc.,  come  può 
ammettersi  una  struttura  cellulosa  cioè  parenchimatosa  del 
sangue,  destinato  dalla  natura  ad  addattarsi  a  tutti  i  paren- 
chimi, e  a  fornire  elementi  a  tutte  le  strutture  organiche?  E 
che  -scopo  avrebbe  la  forma  cellulare  o  parenchimatosa  del 
latte  destinato  alla  metamorfosi  della  digestione,  e  del  pus 
che  è  il  prodotto  di  una  funzione  morbosa?  Queste  evidenti 
difficoltà  mi  richiamano  al  pensiero  i  nobili  insegnamenti  di 
Zimmermann,  il  quale  avverte  che  spesso  l'uomo  vede  nei  fatti, 
non  ciò  che  la  natura  gli  presenta,  ma  ciò  che  gli  sembra 
vedere,  o  desidera  di  vedere. 

Uopo  è  dunque  accettare  la  teoria  cellulare  con  benefizio 
di  legge  e  d'inventario,  e  riconoscere  ch'essa  ha  delle  parti 
vere  ma  che  non  sono  nuove,  mentre  confermano  conoscenze 
piuttosto  antiche  della  fisiologia  anteriore,  ha  delle  parti  vere 
che  sono  favorevoli  al  vitalismo  autocratico  da  me  propugnato, 
e  però  contrarie  alle  dottrine  moderne  ad  esso  contrarie,  fon- 
date, dissi,  sull'autorità  della  chimica  e  del  microscopio.  È  un 
fatto  vero  non  meno  che  importante  la  differenza  fra  la  cel- 

Co'pello.  2 
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lula  vegetabile  e  l'animale,  e  significa  che  se  la  cellula  è  la 
vera  forma  generale  e  sede  dell'organizzazione  vitale,  la  na- 
tura addattò  questa  forma  stessa  ai  tipi  organici  da  essa  pre- 
stabiliti :  la  natura  dunque  specificò,  e  questa  specificazione 
racchiude  il  segreto  della  vita  particolare  degli  organi  e  degli 
organismi  ;  vite  particolari  (intendiamoci  bene)  senza  di  cui 
non  si  concepisce  ne  gerarchia  organica  ne  vita  generale.  Mag- 
giori sono  certamente  le  differenze  fra  le  manifestazioni  vitali 
degli  uni  e  degli  altri,  e  il  diro  :  «  que  la  cellule  est  bien  cet 
«  e'ie'ment  caracte'risant  tout  ce  qui  a  vie  sans  la  préexistence 
«  duquel  aucune  forme  vivante  ne  peut  exister,  et  auquel 
«  sont  liées  la  marche  et  la  conserva tion  de  la  vie  »  non  è 
aver  penetrato  il  segreto  della  vitalità,  e  il  perchè  alla  forma 
cellulare  sono  connessi  i  poteri  della  vita,  ed  alle  differenze 
quasi  impercettibili  fra  le  cellule  vegetabili  ed  animali  sono 
connesse  le  enormi  differenze  nelle  loro  manifestazioni  vitali: 
non  è  insomma  decidere  se  per  la  natura  e  per  la  scienza  ha 
più  importanza  ciò  che  è  generale  o  ciò  che  è  particolare. 

È  un  altro  punto  importante  delia  teoria  cellulare  che  il 
nucleo  serve  poco  o  nulla  alla  funzione  specifica  dell'  organo, 
ma  bensì  all'integrità  organica,  o  riparazione  fisiologica.  Dice  : 
«  Je  vous  prouverai  plus  tard  par  une  serie  de  faits  tire's 
«  du  de'veloppement  physiologique  et  pathologique,  l'impor- 
«  tance  du  role  que  le  noyau  joue  dans  la  cellule  ;  vous  ver- 
«  rez  qu'il  sert  peu  à  la  fonction,  à  l'action  spe'cifique  de  Té- 
«  le'ment,  il  contribue  beaucoup  plus,  et  j 'insiste  dès  à  pré- 
«  sent  sur  le  fait,  au  maintien  et  a  la  multiplication  des  e'ié- 
«  ments  vivants  (cioè  meno  alla  funzione  propria  dell'organo 
«  che  alla  sua  vita  plastica).  »  La  fonction  qu'on  pourrait  en 
«  se  placant  au  point  de  vue  plus  restreint,  designer  sous  le 
«  nom  de  fonction  animale,  se  manifeste  d'une  manière  très- 
«  nette  dans  les  cellules  musculaire,  nerveuse,  glandulaire; 
«  leur  proprie'. e'  de  contraction,  de  sensation,  de  se'cre'tion  sem- 
«  blent  n'avoir  aucun  rapport  direct  avec  le  noyau;  mais  ce 
«  dernier  maintient  l'esistence  d'un  éle'ment  qui  reste  intact 
«  au  milieu  de  la  fonction,  qui  ne  se  de'truit  pas  et  conserve 
«  sa  autonomie.  » 

Convengo  con  Virchow,  e  questa  è  pure  la  maniera  di  ve- 
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dere  del  mio  gran  maestro  Giacomo  Tommasini,  che  fu  un 
eminente  fisiologo  prima  che  fosse  capo-scuola  di  patologia 
medica  :  che  deve  distinguersi  la  vita  di  un  organo  in  quanto 
agisce  e  in  quanto  si  nutrisce  e  si  conserva  nel  suo  stato  ti- 
pico e  normale.  Però  vedo  che  Virchow  ha  dimenticato  una 
distinzione  importante  fra  le  proprietà  e  le  leggi  della  vita 
organica,  e  quelle  della  vita  animale,  distinzione  che  cancellò 
il  brownianismo,  e  che  pure  non  trascurarono  tutti  i  fisiologi 
antichi  e  moderni;  e  che  io  mi  feci  un  dovere  di  ben  formu- 
lare (1).  Certamente  che  il  nervo  ed  il  muscolo  hanno  una 
vita  animale  in  quanto  l'uno  è  l'organo  del  senso,  l'altro  lo 
e  del  movimento  ;  ed  una  vita  plastica  in  quanto  che  F  uno 
e  l'altro  si  nutrisce  e  mantiene  nella  sua  integrità  tipica  e 
normale.  E  così  il  fegato,  lo  stomaco,  il  pancreas  ecc.,  hanno 
una  vita  funzionale  che  è  la  digestione,  la  secrezione  della 
bile  ecc.,  ed  una  vita  plastica,  che  conserva  il  fegato,  lo  sto- 
maco, il  pancreas  nella  sua  integrità  e  tipica  autonomia.  Ma 
che  differenza  fra  gli  organi  della  vita  animale  che  funzio- 
nando si  esauriscono  e  si  stancano,  e  abbisognano  dell'  inter- 
ruzione e  del  riposo  per  ripararsi  ;  e  gli  organi  della  vita  ve- 
getativa che  funzionando  si  esaltano,  che  non  hanno  vera  in- 
terruzione, e  in  cui  l'interruzione  sarebbe  sinonimo  di  morte 
come  nelle  funzioni  del  polmone  e  del  cuore?  Ora  da  quali 
dati  ha  ricavato  Virchow  che  sia  piuttosto  il  nucleo,  o  il  nu- 
cleolo, o  il  contenuto  della  cellula,  o  la  membrana  1'  organo 
della  vita  plastica  della  cellula  ?  E  se  anche  fosse  vero  che  il 
nucleo  è  l'organo  della  vita  plastica  della  cellula  nervosa  e 
muscolare,  chi  non  vede  che  non  può  esserlo  della  cellula  dello 
stomaco  e  del  fegato,  da  che  è  dimostrato  che  hanno  leggi  fi- 
siologiche difierenti  ?  Dunque  anche  questo  punto  è  una  illu- 
sione che  deriva  da  preoccupazione  sistematica  ;  e  che  a  nulla 
conduce  se  gli  organi  della  vita  animale  e  quelli  dell'organica 
hanno  proprietà  e  leggi  funzionali  differenti. 

Infatti  supponiamo  certo  e  dimostrato  che  il  nucleo  sia  in 
tutte  le  cellule  l'organo  della  vita  plastica  e  quello  che  con- 
serva il  tipo  e  l'autonomia  del  solido  ;  e  che  il  contenuto  (ma- 
il) «  Nuova  Zoonomia  »,  voi.  1,  §  25. 
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teria  nervosa,  muscolare,  ossia  pigmento  ecc.)  sia  1'  organo  o 
la  condizione  della  funzione  particolare  di  un'organo  qualun- 
que :  forse  che  avanzano  di  una  sola  linea  le  nostre  conoscenze 
biologiche?  Sappiamo  forse  con  ciò  il  segreto  della  maravi- 
gliosa  funzione  dei  nervi,  e  dei  muscoli  ?  E  dei  nervi  gangliari 
che  presiedono  alla  digestione,  alle  secrezioni,  all'ematosi,  alla 
ealorificazione,  assorbimento  ecc.  ?  Anche  ai  fisiologi  dello  scorso 
secolo,  Blumenbach,  Bordeu,  Scarpa,  Bichat,  Tommasini,  non 
era  sfuggita  certamente  l'importanza  del  sistema  celluioso  con- 
siderato come  trama  indispensabile  di  tutti  i  tessuti,  come  la 
orditura  di  tutta  la  compage  organica  ;  ma  non  perciò  negles- 
sero le  vite  particolari  degli  organi  e  dei  sistemi  di  cui  il  tes- 
suto cellulare  non  ha  il  segreto.  Dice  Blumenbach  :  «  Questo 
«  tessuto  forma  quasi  la  maggior  parte  delle  membrane,  e 
«  delle  cartilagini  che  una  macerazione  un  poco  sostenuta 
«  restituisce  ben  presto  al  loro  stato  primiero....  e  che  il  me- 
«  desimo  tessuto  contribuisce  talmente  alla  forma  ed  alla  con- 
«  figurazione  della  nostra  macchina,  che  se  colla  imma- 
«  ginazione  noi  potessimo  levarne  tutto  ciò  che  non  è  cel- 
«  lulosa,  non  ne  rimarrebbe  meno  la  figura  e  la  forma  del 
«  corpo,  e  di  tutti  gli  organi  che  esso  racchiude.  »  Ed  è  noto 
come  il  nostro  sommo  Scarpa  ciò  dimostrasse  rispetto  alle 
ossa  con  esperimenti  immortali.  «  L'organo  cellulare,  dicea 
«  Bordeu,  è  di  tutte  le  parti  del  corpo  la  più  estesa,  è  quella 
«  che  ha  usi  maggiori  ;  fa  la  base  degli  organi  tutti,  e  le- 
«  gandoli  gli  uni  agli  altri  ne  mantiene  i  rapporti  (  rapporti 
di  costruzione,  aggiunge  assai  opportunamente  il  Tommasini), 
giacche  i  rapporti  vitali  non  avrebbero  bisogno  della  cellulosa 
per  essere  mantenuti,  ne  quella  sostanza  sarebbe  la  più  atta 
s'io  non  erro  per  mantenerli.  «  Le  parti  diverse  di  questo  si- 
«  stema,  dice  Bichat,  collocate  intorno  agli  organi  servono  nel 
«  tempo  stesso  di  legame  che  le  unisce  e  di  corpo  intermedio 
«  che  le  separa.  Prolungate  neir  interno  di  questi  medesimi 
«  organi  esse  concorrono  essenzialmente  alla  loro  struttura.  La 
«  cellulare  adunque  (conchiude  il  Tommasini)  (1)  può  aversi  per 
«  base  di  tutti  i  parenchimi,  di  tutti  i  vasi,  delle  membrane, 

(1)  «  Lezioni  critiche  di  fisiologia  e  patologia.  » 


21 

«  dei  muscoli,  delle  ossa,  del  corpo  intero.  In  questi  aspetti... 
«  è  meno  un  sistema  particolare  che  la  base  di  tutti  i  sistemi, 
e  l'orditura  di  tutta  la  macchina  e  dei  più  minuti  pezzi  che 
«  la  compongono.  » 

La  moderna  istologia  pertanto  cambiò  ma  non  migliorò  la 
dottrina  cellulare  della  fisiologia  anteriore:  perchè  questa  ri- 
guardò le  cellule  come  l'orditura  materiale  di  tutti  i  sistemi 
e  tessuti,  ma  ammise  l'autonomia  dei  singoli  tessuti  speciali, 
nervi,  muscoli,  vasi,  glandule  ecc.,  e  non  pretese  di  conoscere 
da  quale  impasto  degli  elementi  organici  derivi,  o  la  vita  fun- 
zionale, o  la  vita  plastica  dei  singoli  organi.  La  scuola  isto- 
logica invece  considerando  ogni  cellula  come  un  organo  distinto 
pretese  conoscere  da  che  parte  di  esso  derivi  la  vita  plastica, 
e  da  quale  derivi  la  vita  funzionale,  e  restrinse  il  concetto 
della  fisiologia  anteriore  al  tessuto  intercellulare  o  connettivo. 

La  moderna  teoria  cellulare  è  ben  lungi  dall'essere  ben  de- 
finita, sia  dal  lato  dei  fatti  che  da  quello  dell'interpretazione 
dei  fatti  :  e  in  parte  ne  conviene  lo  stesso  Yirchow  quando  ci 
avverte  che  :  «  Il  a  e'té  de  tout  temps  difficile  d'e'tablir  net- 
«  tement  ce  qui  est  une  cellule  >  e  quando  pretende  che  gli 
umori  animali  sono  formati  di  cellule.  Ma  chi  mi  colma  d'in- 
certezza è  la  sua  teoria  della  proliferazione  cellulare  colla  fa- 
mosa sua  formula  omnis  cellula  a  cellula. 

«  En  pathologie,  dice  egli,  comme  en  physiologie,  nous 
«  pouvons  poser  cette  grande  loi  :  il  n'y  a  pas  de  cre'ation  nou- 
«  velie,  elle  n'existe  pas  plus  pour  les  organismes  complets 
«  que  pour  les  e'ie'ments  particuliers.  De  mème  que  le  mu- 
«  cus  saburral  ne  forme  pas  une  te'nia ,  de  meme  qu'un'in- 
«  fusoire ,  une  algue ,  un  cryptogame  ne  sont  pas  produits 
«  par  la  de'composition  des  de'bris  organiques  ve'ge'taux  ou  ani- 
«  maux;  de  mème  en  histologie  physiologique  et  pathologique 
«  nous  nions  la  possibilite'  de  la  formation  d'une  cellule  par 
«  une  substance  non  cellulaire.  La  cellule  presuppose  l'esistence 
«  d'une  cellule  (omnis  cellula  a  cellula)  de  mème  que  la 
«  piante  ne  peut  provenir  que  d'une  piante,  et  l'animai  d'un 
«  autre  animai....  Dans  toute  la  se'rie  des  ètres  vivants,  plan- 
«  tes,  animaux,  ou  parties  constituantes  de  ces  deux  règnes,  il 
«  est  une  loi  e'fcernelle,  e'  est  celle  du  de'veloppement  continu. 
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«  Le  développement  ne  peut  discontinuer  ;  une  ge'ne'ration  ne 
«  saurait  de  soi-mème  commencer  une  se'rie  de  de'veloppements 
«  nouveaux.  Tous  les  tissus  développe's  ne  peuvent  etre  ra- 
«  mene's  à  un  éìe'ment  simple,  gros  ou  petit  ;  on  ne  peut  donc 
«  les  rapporter  qu'à  la  cellule  elle-meme...  » 

Coerente  a  questa  idea  Virchow  pensa  che  la  nutrizione, 
e  successivo  sviluppo  dei  solidi  viventi,  si  fa  mediante  una  in- 
cessante proliferazione  delle  cellule,  così  che  le  cellule  madri 
creano  le  necessarie  alio  sviluppo  organico,  e  scompariscono 
quando  sono  rimpiazzate  dalle  nuove. 

Io  mi  aspettava  che  Virchow  dop  o  aver  definito  la  scienza 
anteriore  ai  moderni  studi  istologici  rovine  del  passato,  ci 
avrebbe  svelato  mediante  i  miracoli  del  microscopio  il  mistero 
delle  formazioni  organiche.  Però  osservo  che  la  teoria  cellu- 
lare ci  lascia  nello  stesso  buio,  forse  lo  accresce.  E  veramente 
io  applaudo  al  professor  di  Berlino  che  separandosi  dalle  idee 
di  Keil,  di  Burdach  e  di  altri  materialisti  tedeschi  (idee  che 
nelle  mani  del  nostro  Bufalini  diventarono  la  sua  dottrina 
biologica  del  misto  organico)  si  conservi  fedele  all'antico  prin- 
cipio di  crenzione,  al  principio  che  omne  animai  ab  ovo,  ne- 
ghi l'ipotesi  della  generazione  spontanea,  e  pensi  come  Ber- 
zelius,  e  i  più  eminenti  fisiologi  dell'epoca  anteriore  —  «  che 
le  forze  chimiche  della  «  materia  non  potrebbero  produrre 
un  semplice  musco.  »  Però  per  venire  a  questa  conclu- 
sione non  era  necessario  il  microscopio,  ma  solo  una  mente 
ben  organizzata,  ed  atta  a  studiare  i  rapporti  delle  cose; 
ed  una  conoscenza  alquanto  estesa  t  delle  forme  e  dei  feno- 
meni della  vita.  È  un  fatto  antico  come  la  scienza  organica 
che  dalla  vita  nasce  la  vita,  che  tutti  i  corpi  viventi  hanno 
un  tipo  organico  dato ,  che  hanno  una  parabola  vitale , 
e  poteri  vitali,  e  funzionali  relative  a  questo  medesimo  tipo 
e  parabola,  cioè  alla  loro  doppia  unità  nello  spazio  e  nel 
tempo.  È  un'induzione  tanto  antica  come  lo  è  il  buon  senso 
dei  genere  umano  che  se  i  corpi  viventi  derivano  da  altri 
corpi  viventi  per  mezzo  della  generazione,  se  si  conservano 
nel  loro  tipo  organico  prestabilito  mediante  gli  atti  della  nu- 
trizione,  egli  è  per  forze  speciali  inerenti  al  corpo  vivente; 
che  queste  forze  non  possono  esser  quelle  della  materia  co- 
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mime,  da  che  è  noto  come  gli  stessi  elementi  materiali  si 
prestano  a  forme  viventi,  ad  atti  diversi  quasi  innumerabili. 
E  cosi  Ippocrate  fu  il  primo  ad  opporre  alla  teoria  chimista 
di  Pitagora  e  di  Empedocle  la  sua  natura  naturans,  e  que- 
sta forza  creatrice  e  formatrice  dei  tipi  organici  volle  signi- 
ficare Galeno  colle  parole  di  facultas  formatrix,  Van  Helmont 
di  Mas  alterativum,  Bacone  di  motus  assimilationis,  Bouf- 
fon  di  monte  intérieure  organique,  Blumembach  di  nisus  fior* 
mativus,  Broussais  di  chimica  vivente,  Bordeu,  Darwin,  e  Tom- 
masini  di  gusto  specifico  degli  organi  per  dati  elementi , 
Michele  Medici  di  forza  di  riproduzione,  De  Kenzi  e  Tur- 
Ghetti  di  forza  dio-tipica  ed  io  finalmente  di  forza  plastica 
formatrice  dei  solidi  e  dei  fluidi  (1). 

E  però  tutti  i  fisiologi  anteriori  a  quest'  epoca  istologica 
hanno  concordemente  interpretato  i  fatti  diversi  delle  forma- 
zioni organiche  :  hanno  ammesso  che  non  è  la  materia  comune 
e  gli  imponderabili  che  hanno  l'iniziativa  dell'organizzazione 
e  della,  vita,  ma  e  bensì  la  stessa  vitalità  dei  singoli  tipi  or- 
ganici la  quale  appetisce  i  materiali  che  ad  essa  convengono, 
li  riduce  al  proprio  tipo ,  li  assimila ,  se  ne  spoglia  quando 
già  sono  inetti  ai  suoi  fini.  Hanno  dunque  riconosciuto  esi- 
stere fra  l'organismo  e  gli  elementi  della  chimica  o  del  mondo 
esterno  non  un  rapporto  chimico  ma  un  rapporto  vitale  tanto 
molteplice  e  relativo  come  sono  i  tipi  organici  e  le  svariate 
forme  a  cui  serve  la  materia  stessa.  E  per  comprendere  in 
qualche  guisa  il  meccanismo  vitale  dell'  assimilazione  dei  li- 
quidi e  della  riparazione  dei  solidi,  essi  hanno  immaginato 
ed  ammesso  che  i  solidi  del  corpo  vivente  sono  coordinati  in 
guisa  da  imprimere  poco  a  poco  nei  liquidi  Y attitudine  a  nu- 
trire, ossia  la  vitalità  che  loro  è  propria;  così  l'alimento  di- 
venta chimo,  poi  chilo,  poi  linfa,  poi  sangue  venoso,  poi  san- 
gue arterioso  e  vitale.  Hanno  finalmente  riconosciuto  che  i 
solidi  del  corpo  vivente  non  hanno  solo  una  vita  funzionale 
in  quanto  concorrono  alla  vita  generale  colla  funzione  che  loro 
è  propria,  ma  hanno  una  vita  plastica  atta  a  conservarli  nella 
loro  integrità  tipica  e  speciale  ;  hanno  riconosciuto  che  l'eser- 
cì) Voi.  l.°  della  Nuova  Zoonomia. 
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cizio  della  loro  vita  funzionale  importa  un  atto  di  decompo- 
sizione fisiologica  che  chiamano  disassimilazione,  atto  che  pro- 
voca la  riparazione  dei  solidi.  Il  perchè  i  tessuti  assorbano 
dal  sangue  gli  elementi  affini  alla  loro  composizione,  qui  la 
materia  delle  ossa,  là  dei  muscoli  ,  delle  cartilagini ,  delle 
glandule,  dei  vasi,  dei  nervi.  E  perciò  hanno  dovuto  supporre 
una  attività  vitale  senziente  insieme  e  plastica,  sia  che  scelga 
le  molecole  omogenee  alla  struttura  dei  tessuti,  sia  che  l'ad- 
detti, la  converta,  la  trasformi. 

A  queste  idee  elei  fisiologi  anteriori  che  Virchow  chiama 
rovine  del  passato  vediamo  cosa  oppone  egli  colla  teo- 
ria della  proliferazione  delle  cellule  o  colle  cellule  madri  e 
figlie. 

1.  °  Stabilisce  ciò  che  egli  riguarda  un  fatto  istologico  che 
tanto  i  tessuti  solidi  come  i  fluidi  animali  hanno  una  strut- 
tura cellulare. 

2.  °  Che  le  diverse  parti  della  cellule  :  nucleo,  nucleolo, 
contenuto,  membrana,  poi  otricolo,  poi  tessuto  intercellulare 
hanno  uffici  ed  usi  fisiologici  differenti. 

3.  °  Che  la  nutrizione  o  riparazione  dei  solidi  non  si  fa  già 
per  l'aggregarsi  di  molecole  organiche  al  posto  dove  altre  usate 
si  separano,  ma  colla  creazione  di  cellule  formate  quando  al- 
tre vecchie  ed  usate  scompariscono. 

4.  °  Che  questa  proliferazione  delle  cellule  non  ha  altra 
norma  in  fisiologia  che  le  esigenze  dello  sviluppo  organico. 

5.  °  Che  i  neoplasmi  o  le  alterazioni  patologiche  dei.  tessuti 
vengono  da  morbosa  proliferazione  delle  cellule  senza  che  sap- 
piamo il  perchè  di  siffatte  proliferazioni  morbose. 

Il  1°  punto,  cioè  che  gli  umori  hanno  una  struttura  cel- 
lulare (nel  senso  che  la  cellula  è  un  piccolo  organismo  ed  una 
unità  rudimentale),  è  la  più  grande  assurdità  che  si  possa 
concepire  e  proporre  in  fisiologia  ;  perchè  confonde  in  una  me- 
desima cosa  due  fattori  generali  della  vita  organica,  i  solidi 
ed  i  fluidi,  che  hanno  evidentemente  struttura,  uffici,  scopo,  e 
proprietà  differentissime  :  i  solidi,  o  parenchimi  che  assorbono, 
che  sentono,  che  muovono,  che  trasformano,  che  espellono  i  li- 
quidi; i  liquidi  che  sono  conduttori  dì  agenti  o  materiali  as- 
sorbiti, mossi,  sentiti,  trasformati,  espulsi  dai  solidi.  Ma  sup- 
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poniamo  per  un  istante  ciò  che  non  è ,  vale  a  dire  che  '  il 
sangue,  la  linfa,  la  bile,  il  latte,  il  pus  abbiano  dentro  del 
corpo  vivente  la  stessa  forma  cellulare  che  presentano  al  mi- 
croscopio. La  conseguenza  rigorosa  che  ne  discende  si  è  che 
la  cellula  del  sangue,  della  linfa,  del  pus,  del  latte,  della  bile, 
abbia  la  medesima  struttura,  cioè  consti  del  nucleo,  nucleolo, 
contenuto,  membrana,  come  le  cellule  dei  tessuti  solidi,  che 
queste  diverse  parti  dell'organo  cellulare  abbiano  il  senso  del- 
convenienze  plastiche  in  virtù  del  quale  si  formano  siffatti 
cellule  del  sangue,  linfa  ecc.,  giacche  lo  stesso  Virchow  con- 
viene che  non  potrebbero  formarsi  per  le  attività  chimiche 
della  materia.  Inoltre  che  scopo  plastico  o  formativo  avrebbe 
la  cellula  del  pus  destinato  a  sortire  dal  corpo  umano  ?  Che 
scopo  plastico  avrebbe  la  cellula  del  latte  destinato  a  pre- 
starsi come  alimento  ?  Che  scopo  plastico  avrebbe  la  cellula 
del  sangue  destinato  a  passare  pei  canali  i  più  minimi  di  tutti 
i  parenchimi,  e  prestarsi  a  tutti  i  tipi,  a  tutte  le  formazioni 
organiche?  E  chi  non  ride  all'idea  che  la  cellula  del  sangue, 
della  linfa,  del  pus,  del  latte,  abbia  il  senso  delle  convenienze 
organiche  ?  La  struttura  duuque  degli  umori  animali  non  è  un 
fatto  anatomico,  ne  fisiologico,  è  un  sogno  della  teoria,  forse 
è  un'illusione  ottica  fornita  dal  microscopio  ;  è  una  chimera 
nata  dalla  folle  pretesa  ài  giungere  colla  vista  dell'occhio  là 
dove  solo  arriva  quella  dell'intelletto. 

Ma  supponiamo  che  Virchow  rinunzi  alla  struttura  cellu- 
lare degli  umori  ;.  in  tal  caso  è  evidente  che  la  cellula  sarà 
per  lui  come  per  tutto  il  mondo  l'unita  rudimentale  di  tutti 
i  tessuti  solidi,  ossa,  vasi,  nervi,  glandule,  ecc.  Ciò  posto, 
la  proposizione  dell'Autore  omnis  cellula  a  cellula  ha  due 
significazioni  diverse:  o  riguarda  la  proliferazione  della  cel- 
lula embrionale  e  lo  sviluppo  del  piccolo  organismo  ;  o  ri- 
guarda la  riparazione  dei  solidi  d'un  organismo  già  formato  e 
sviluppato.  Nel  1°  caso  la  sua  tesi  è  vera  o  almeno  par  vera 
ammettendo  che  l'organismo  umano  cominci  da  una  cellula; 
però  chi  è  quel  fisiologo  il  quale  potrebbe  non  solo  affermare 
ma  supporre  che  la  cellula  embrionale  onde  poi  si  inizia  il 
punctum  saliens  di  Malpighi  ve  una  cellula  vitalmente  identica 
a  quella  che  costituisce  un  nervo,  un  vaso,  od  un  muscolo  di 
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un  adulto  ?  Chi  potrebbe  supporre  questa  identità  quando  la 
cellula  embrionale  racchiude  il  germe  e  per  così  dire  l'idea 
di  un  organismo  intero,  che  si  va  svolgendo  secondo  le  leggi 
eh'  io  chiamai  di  rapporto  funzionale  (1)  ;  mentre  la  cellula 
di  un  adulto  è  appena  una  povera  unità  rudimentale  d'un  mu- 
scolo o  di  un  nervo  dello  stesso  organismo,  unità  o  cellula  de- 
stinata a  cessare  col  rimpiazzarsi  di  un'  altra  ?  La  cellula  em- 
brionale è  dunque  un  esercito  che  si  forma  al  proclamarsi  di 
una  guerra,  e  di  idea  o  decreto  diventa  stato  maggiore,  e  poi 
massa  di  500,000,  però  un  corpo  unito,  un  insieme  organico. 
Al  contrario  la  cellula  dell'  adulto  è  un  soldato  semplice  di 
questo  grande  esercito,  che  entra  come  unità  di  una  compa- 
gnia o  di  uno  squadrone,  nella  forma  di  nervo,  gianduia,  mu- 
scolo, osso  ecc.,  per  essere  rimpiazzato  da  un  altro  quando  egli 
muore.  Ora  la  cellula  embrionale  ha  una  forza  proliferante  im- 
mensa perchè  rappresenta  l'avvenire  e  lo  svolgimento  dell'in- 
tero individuo  ;  la  cellula  dell'adulto  l'ha  circoscritta  perchè 
solo  ha  il  campito  della  riparazione  dei  solidi.  Ora  se  le  due 
cellule  hanno  un  essere  ed  un  cómpito  così  diverso/  come  po- 
trebbe accettarsi  che  avessero  eguali  proprietà  le  parti  che  lo 
compongono,  nucleo,  nucleolo,  contenuto  e  membrana? 

Ma  lasciamo  da  parte  lo  sviluppo  embrionale  che  la  pro- 
liferazione delle  cellule  rappresenterebbe  ma  non  spiegherebbe, 
limitiamoci  alla  riparazione  fisiologica  dei  solidi.  Io  trovo  che 
la  idea  della  proliferazione  della  cellula  nulla  aggiunge  quanto 
alla  spiegazione  del  fatto,  e  piuttosto  l' imbarrazza.  Virchow 
sembra  che  la  proponga  per  non  accogliere  l'idea  della  genesi 
spontanea,  o  dell'assimilazione  organica  per  virtù  delle  forze 
chimiche  della  materia. 

Anch'  io  abbondo  in  questo  doppio  desiderio,  pure  non  credo 
che  sia  necessario  ricorrere  all'ipotesi  della  proliferazione  delle 
cellule  per  comprendere  in  qualche  modo  il  meccanismo  vi- 
tale della  riparazione  dei  solidi.  Certamente  che  il  muscolo, 
il  nervo,  l'osso  ecc.,  si  scompongono  alquanto  coll'esercizio  me- 
desimo della  vita,  e  perciò  le  molecole  già  inette  agli  usi  or- 
ganici si  staccano,  e  il  bisogno  di  rimpiazzarle  fa  che  i  tessuti 

(1)  «  Nuova  Zoonomia  ».  voi.       §  29-34,  70. 
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attirino  dal  sangue  le  molecole  atte  a  rimpiazzarle,  e  forse 
diano  loro  l'ultimo  grado  di  vitalità  convertendole  in  solidi 
viventi.  Ma  tutto  ciò  non  è  genesi  spontanea,  perchè  è  un  or- 
ganismo vivo  che  fa  tutto  questo  ;  e  non  si  tratta  nemmeno 
di  affinità  chimiche,  ma  di  affinità  vitali  o  plastiche,  in  cui 
la  vita  non  ubbidisce  ma  comanda  alle  forze  chimiche  della 
materia,  che  fa  servire  a  usi  e  tipi  differentissimi.  Che  si 
, guadagna  coll'ipotesi  della  proliferazione  delle  cellule? 

A  buoni  conti  è  d'uopo  supporre  che  le  cellule  madri  si 
scompongano,  perchè  altrimenti  le  cellule  figlie  romperebbero 
l'armonia  del  tipo  organico  ;  è  d' uopo  supporre  nelle  cellule 
madri  il  senso  delle  convenienze  organiche  non  solo  per  con- 
servarsi ma  per  creare  cellule  nuove,  specie  di  trasmigrazione 
di  vitalità  ipotetica  e  inneccessaria  :  e  questo  senso  delle  con- 
venienze organiche  sarebbe  non  solo  per  creare  nuove  cellule 
ma  per  iscomparire  esse  stesse  le  madri  !  Or  bene  se  la  ipo- 
tesi della  proliferazione  delle  cellule  obbliga  Virchow  a  sup- 
porre in  esse  questa  maravigliosa  potenza  creatrice  e  conser- 
vatrice dei  tipi  organici  :  che  significano  i  suoi  dubbi,  se  vi 
sono  parti  passive  del  nostro  organismo  ?  Perchè  ammette 
con  Bufalini  la  passività  chimica  della  vitalità  là  dove  dice  : 
«  que  Taction  vitale  e'mane  de  l'e'iément  organique  per  se:  » 
quando  è  dessa  che  lo  forma? 

f  4.  Esame  del  cap.  2°  —  Dei  tessuti  fisiologici.  —  Tre 
forme  di  tessuti,  o  vedute  di  essi  dal  punto  di  vista  ana- 
tomico» —  classificazione  fisiologica  dei  tessuti  organici. 

Quasi  stanco  il  nostro  autore  di  trattare  in  generale  e  in 
astratto  delle  cellule  e  della  teoria  cellulare,  discende  a  trat- 
tare dei  tessuti  fisiologici  in  ordine  abbastanza  buono,  per- 
chè prima  tratta  dei  tessuti  più  periferici  ed  epiteliali,  poi 
dei  tessuti  di  sostanza  congiuntiva,  e  finalmente  dei  tessuti 
animali  superiori,  muscoli,  nervi,  vasi,  sangue.  Se  Virchow  lo 
avesse  fatto  subito,  come  lo  impone  il  metodo  il  più  natu- 
rale, che  consiste  nell'esporre  prima  i  particolari  poi  venire 
ai  generali  prima  trattare  dei  fatti,  poi  della  teoria,  prima 
occuparsi  degli  effetti  poi  rimontarsi  alle  cagioni,  alle  leggi: 
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forse  più  chiara,  precisa  e  feconda  sarebbe  riuscita  la  stessa 
teoria  cellulare,  perchè  avrebbe  circoscritto  ai  soli  tessuti  il 
concetto  della  cellula,  forse  avrebbe  negato  la  struttura  cellu- 
lare dei  sangue,  forse  avrebbe  riconosciuto  le  differenze  ana- 
tomo-fisiologiche  fra  cellula  e  cellula,  forse  anche  avrebbe 
visto  la  necessità  di  studiare  queste  medesime  differenze  in 
relazione  coi  relativi  uffici  fisiologici  dei  tessuti  diversi.  Io 
non  seguirò  il  nostro  Autore  nel  suo  studio  istologico  delle 
tre  forme  di  tessuti  fisiologici  :  solamente  mi  limito  a  notare 
che  classificandoli  come  egli  fa,  dal  suo  punto  di  vista  isto- 
logico, si  viene  ad  una  conclusione  che  non  corrisponde  alle 
esigenze  della  fisiologia  e  della  patologia.  «  Le  tissu,  dice  egli, 
«  peut  se  composer  uniquement  de  cellules  ;  celles-ci  sont  ac- 
«  colle'es  les  unes  aux  autres,  la  cellule  touche  la  cellule;  c'est, 
«  dans  le  sens  moderne,  ce  qu'on  doit  nommer  tissu  cellu- 
«  la  ire.  » 

Esempi  di  questa  forma  epiteliale  sono  1'  epidermide,  la 
rete  di  Malpighi,  le  unghie,  il  cristallino,  il  pigmento,  le  cel- 
lule glandulari.  «  Il  peut  exister  un  moyen  d'union  qui,  tout 
«  en  reliant  les  cellules  entr'elles,  les  eloigne  pourtant  les 
«  unes  des  autres  :  tels  sont  les  tissus  que  l'on  cMsigne  sous 
«  le  nom  de  tissus  de  la  substance  conjonctive  ;  ils  re'pondent 
«  en  grande  partie  au  tissu  cellulaire  pris  dans  r  ancien  sens 
«  du  mot.  »  Esempi  di  questa  seconda  forma  sono  le  carti- 
lagini ,  i  legamenti ,  le  membrane  fibrose,  il  tessuto  mucoso,  ' 
i  tubi  e  canali  che  servono  al  trasporto  dei  sughi.  —  «  Il  est 
«  enfin  un  troisième  groupe  de  tissus  dans  lesquels  les  cel- 
«  lules  ont  acquis  un  développement  special  ;  ces  tissus  ont 
«  un'organisation  particulière  au  point  de  ne  se  rencontrer 
«  que  dans  le  seul  règne  animai....  ce  sont  les  appareils  ner- 
«  veux  et  musculaire,  les  vaisseaux,  le  sang.  Ces  trois  con- 
«  tiennent  tous  les  tissus.  » 

È  stato,  io  penso,  un  grande  errore  di  filosofia  medica,  non 
già  solo  di  Virchow  ma  di  tutta  la  scuola  istologica  moderna, 
quello  di  studiare  la  natura  dei  tessuti  fisiologici  sulla  base 
soltanto  della  loro  composizione  istologica,  e  facendo  astra- 
zione dai  loro  poteri  vitali  ed  uffizìi  fisiologici.  E  fu  altresì  un 
altro  errore  quello  di  riguardare  la  forma  cellulare  come  la 
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causa  generale  della  vitalità,  e  la  ragione  di  essere  dei  tes- 
suti fisiologici,  quando  invece  lo  è  un  impasto  organico  ri- 
belle a  tutti  gli  studi  istologici.  Infatti  i  tre  gruppi  di  tes- 
suti fisiologici  contemplati  da  Virchow  sono  una  eloquente  pro- 
testa contro  la  teoria  cellulare,  perchè  se  «  la  cellule  est 
«  bien  cet  éle'ment  caractérisant  tout  ce  qui  a  vie  sans  la 
«  préexistance  duquel  aucune  forme  vivante  ne  peut  exister 
«  et  auquel  sont  lie'es  la  marche  et  la  conservation  de  la  vie  » 
se  la  cellula  è  la  condizione  generale  e  suprema  della  orga- 
nizzazione e  della  vita,  per  qual  ragione  la  natura  ha  diversi- 
ficato cotanto  le  forme  cellulari  addattandole  ad  usi  fisiologici 
differenti  ?  Per  qual  ragione  la  differenza  istologica  fra  muscolo, 
e  nervo,  e  vaso  e  gianduia,  anzi  fra  muscolo  della  vita  orga- 
nica e  muscolo  della  vita  animale  è  affatto  impercettibile, 
mentre  la  differenza  fisiologica  è  immensa  ?  Qual  disposizione 
di  cellule  ci  può  dar  ragione  delle  differenze  profonde  fra  l'in- 
nervazione gangliare  che  presiede  alla  digestione,  ali'ematosi, 
alle  secrezioni,  alla  nutrizione,  alla  circolazione,  air  assorbi- 
mento, alla  generazione,  alla  calorificazione  —  e  la  innerva- 
zione animale  che  presiede  al  senso,  ed  al  muscolar  movi- 
mento ?  E  della  contrattilità  propria  della  vita  organica  che 
produce  il  moto  peristaltico  degli  intestini,  dei  condotti  escre- 
tori, della  circolazione  del  sangue  e  della  linfa  —  e  quella 
che  è  propria  della  vita  animale  che  produce  il  moto  volon- 
tario ?  Non  è  dunque  ciò  che  un  tessuto  ha  di  generale  (che 
e  la  trama  cellulare)  ma  ciò  che  ha  di  particolare  (che  è  il 
misterioso  impasto  particolare  degli  elementi  organici  inac- 
cessibile alla  chimica  ed  al  microscopio)  che  decide  della  sua 
organizzazione,  della  sua  vitalità,  e  del  posto  che  occupa  nel- 
l'economia del  totale  organismo.  E  non  è  dunque  a  priori  e 
pel  solo  criterio  dell'osservazione  anatomo-microscopica  che  il 
fisiologo  può  determinare  la  natura  vera  dei  tessuti  fisiologici, 
ma  sibbene  a  posteriori,  e  associando  l'osservazione  anatomica 
degli  organi  colla  fisiologica  delle  loro  funzioni.  Ciò  tanto  è  vero 
che  la  fisiologia  anteriore  riconobbe  una  differenza  profonda 
fra  la  natura  dell'innervazione  gangliare  e  quella  dell'inner- 
vazione animale,  prima  che  la  istologia  scoprisse  le  cellule 
gangliari  e  la  struttura  istologica  dei  nervi  animali,  e  stabilì 
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i  rapporti  delle  due  innervazioni  (o  due  vite)  mediante  V  in- 
termedio del  gran  simpatico,  e  delle  sue  radici  spinali,  prima 
che  l'istologia  ne  fissasse  la  sede  precisa  nella  sostanza  ci- 
nerea. 

Queste  difficoltà  dunque  che  nascono  dal  fallace  metodo 
analitico  onde  s'inspira  la  istologia  moderna  (metodo,  ripeto, 
che  consiste  nel  dissociare  cose  che  debbonsi  studiare  asso- 
ciate); queste  difficoltà  dico  mi  muovono  a  dare  una  occhiata 
retrospettiva  agli  studi  fisiologici  anteriori,  che  Virchow  chiama 
rovine  del  passato,  per  vedere  se  il  metodo  sintetico  (che 
consiste  in  associare  lo  studio  di  cose  che  debbono  studiarsi 
nei  mutui  loro  rapporti)  se  la  sintesi,  dico,  conduce  a  risultati 
più  utili  e  più  fecondi.  Apro  le  lezioni  critiche  di  fisiologia 
e  patologia  del  mio  immortai  maestro  ed  amico  Giacomo  Tom- 
masini  (pubblicate  nel  1797)  opera  che  forse  i  miei  contem- 
poranei non  leggono  più,  o  perchè  antica,  o  perchè  macchiata 
di  brownianismo,  o  perchè  ebbe  la  sventura  che  il  patologo  ec- 
clissasse  il  fisiologo,  o  perchè  disgustati  del  vitalismo  brow- 
niano (che  fu  piuttosto  un  dinamismo)  (1)  aspettino  il  messia 
o  dalle  scoperte  chimiche  di  Liebig,  o  dagli  esperimenti  elet- 
trici di  Dubois-Beymond,  o  dagli  studi  microscopici  di  Robin, 
Kolliker,  Virchow,  e  finalmente  perchè  ivi  non  si  parli  di  en- 
dosmosi, di  proteina,  di  alimenti  respiratori,  di  fabbricazione 
dello  zucchero  ecc.,  ecc. 

Giacché  non  posso  come  vorrei  trascriver  tutta  la  lezione 
settima  in  cui  studia  la  vita  nei  diversi  tessuti  fisiologici,  tra- 
scrivo questo  passo.  —  «  Il  corpo  animale  è  un  composto  di 
«  diversi  organi,  e  ciascuno  di  questi  organi  lo  è  di  vari  tes- 
«  suti  organizzati  essi  pure,  ma  meno  composti  dei  primi. 
«  Abbiamo  nel  polmone,  nel  fegato  ecc.,  un  esempio  degli  or- 
«  gani;  nei  vasi  sanguigni,  nei  nervi,  nei  linfatici  abbiamo 
«  un  esempio  dei  sistemi.  Dico  meno  composti  i  sistemi  che 
«  gli  organi,  non  già  perchè  non  sia  nei  sistemi  profonda  e 
«  calcolabile  l'organizzazione,  ma  perchè  un  organo  così  detto 
«  oltre  la  composizione  di  ciascun  sistema  che  concerne  alla 
«  sua  formazione,  presenta  anche  la  formazione  propria  risul- 

(1)  Ciò  dimostrai  nell'Introduzione  alla  Nuova  Zoonomia. 
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«  tante  del  particolare  impasto  dei  sistemi  medesimi.  Dei 
«  resto  i  canali  che  costituiscono  il  sistema  vascolare,  i  nervi 
«  che  costituiscono  il  nervoso,  i  vasellini  che  formano  l'assor- 
«  beute,  sono  organizzati  a  segno  che  a  mio  avviso  rappre- 
«  sentano  quasi  altrettanti  organi  diffusi  e  disseminati.  Ad 
«  onta  però  dell'  organizzazione  che  non  si  può  negare  ai  si- 
«  stemi,  il  fisiologo  può  in  essi  considerare  gli  elementi  primi 
«  della  composizione  organica  del  tutt'insieme  animale,  giac- 
«  chè  andando  più  innanzi,  e  volendo  scomporre  anche  que- 
«  sti  tessuti,  la  fisiologia  si  confonderebbe  colla  anatomia  e 
«  colla  chimica,  e  nei  residui  di  un'analisi  ulteriore  non  po- 
«  trebbe  più  concepire  una  organizzazione,  un  eccitamento, 
«  una  vita.  Intanto  se  da  questi  tessuti  o  sistemi  combinati 
«  differentemente  in  proporzioni  varie  risultano,  come  vedre- 
«  mo,  gli  organi  tutti  della  macchina,  sembra  chiara  abba- 
«  stanza  la  differenza  che  esiste  fra  1'  organo  così  detto  e  il 
«  sistema.  Il  sistema  o  il  tessuto  si  distribuisce  negli  organi 
«  tutti,  ed  entra  nella  loro  composizione  :  l'organo  è  il  risul- 
«  tato  di  quasi  tutti  i  sistemi.  » 

Coerente  con  queste  vedute,  divide  Tommasini  i  tessuti  fi- 
siologici in  due  grandi  gruppi  :  in  sistemi  o  tessuti  elemen- 
tari perchè  entrano  della  composizione  di  tutti  gli  organi,  e 
perciò  sono  i  vincoli  della  loro  vita  particolare  alla  vita  ge- 
nerale dell'individuo  ;  e  sono  il  sistema  nervoso,  il  sanguigno, 
il  linfatico,  il  cellulare  ;  in  organi  o  tessuti  composti  come  è 
il  polmone,  il  fegato,  i  muscoli  ecc.,  non  solo  perchè  entrano 
a  formarli  i  quattro  grandi  sistemi,  ma  perchè  vi  sono  me- 
scolati in  guisa  che  ne  risulta  una  struttura  particolare  avente 
proprietà  vitali  speciali,  che  compiono  una  vita  particolare  ne- 
cessaria alla  vita  generale.  E  non  riguarda  solo  elementari  i 
sistemi  nervoso,  sanguigno,  linfatico  e  cellulare,  perchè  entrino 
nella  composizione  degli  organi,  ma  perchè  ciascuno  ha  una 
struttura  particolare,  distinta  vita,  e  distinta  funzione  od  uf- 
fizio fisiologico  ;  perchè  al  sistema  nervoso  appartiene  l'inner- 
vazione colle  tre  forme  generali  del  senso,  moto  e  forza  pla- 
stica ;  al  sistema  sanguigno  appartiene  la  formazione  e  circo- 
lazione del  sangue,  al  linfatico  l'assorbimento,  l'assimilazione, 
il  concorso  alla  vita  generale  di  nutrizione  ;  finalmente  al  cel- 
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luloso  appartengono  la  fisica  conformazione,  le  connessioni,  ed  i 
fisici  rapporti  di  tutta  la  trama  organica.  E  così  primo  in 
importanza  vitale  (dal  lato  della  vitalità)  è  il  tessuto  nervoso, 
poi  il  sanguigno,  poi  il  linfatico,  poi  il  celluioso;  il  quale  è 
il  primo  alla  sua  volta  sotto  il  rapporto  delle  connessioni  e 
conformazioni  organiche. 

Ecco  dunque  che  anche  il  mio  immortai  maestro  impiega 
l'analisi  per  definire  i  tessuti  fisiologici  e  classificarli  :  ma  è 
un'analisi  che  permette  la  sintesi,  è  un'analisi  che  non  separa 
dal  tessuto  anatomico  le  proprietà  vitali  e  le  vite  speciali  che 
gli  appartengono  ;  è  un'analisi  che  non  distrugge  l'autonomia 
e  l'unità  organica  degli  organi  e  dei  sistemi:  insomma  è  un'a- 
nalisi fisiologica  o  quella  che  compete  al  fisiologo.  Al  fisio- 
logo che  mai  più  intenderà  le  forme  e  gli  atti  della  vita  se 
non  li  studia  nelle  mutue  loro  e  necessarie  relazioni.  Però  l'a- 
nalisi che  la  scuola  istologica  inspira  a  Virchow  non  è  l'analisi 
che  separa  ma  che  distrugge,  è  un'analisi  che  astrae  le  forme 
dalle  proprietà  vitali  e  dagli  uffici  fisiologici  ;  è  l'analisi  che 
compete  all'anatomico  ed  al  chimico  :  è  insomma  un'  analisi 
che  a  nulla  conduce,  perchè  non  studia  le  forme  organiche  e 
gli  atti  relativi  della  vita  nelle  mutue  loro  e  necessarie  rela- 
zioni. Fece  dunque  il  gran  fisiologo  di  Parma  un'  avvertenza 
veramente  filosofica  quando  disse  «  che  volendo  abusar  dell'a- 
«  nalisi,  cioè  volando  scomporre  anche  questi  tessuti,  cioè  i 
«  sistemi  elementari,  la  fisiologia  si  confonderebbe  coli'  ana- 
«  tomia  e  colla  chimica,  e  nei  residui  di  un'analisi  ulteriore 
«  non  potrebbe  più  concepire  un'  organizzazione,  un  eccita- 
«  mento,  una  vita.  »  Ed  io  sono  convinto  che  se  questa  no- 
bile idea  fosse  stata  compresa  e  seguita  dai  miei  contempo- 
ranei (che  abusarono  dell'analisi  in  fisiologia  e  patologia,  per- 
chè sconobbero  le  condizioni  del  vero  metodo  scientifico)  ;  forse 
la  stessa  scuola  istologica  (come  sistema  biologico)  non  sarebbe 
nata.  I  fisiologi  ed  i  patologi  avrebbero  usato  il  microscopio 
per  conoscere  gli  atti  i  più  intimi  della  vita,  per  formare  la 
storia  di  questa  vita  ;  ma  non  per  trovare  le  cagioni,  il  mec- 
canismo, la  teoria  della  vita,  e  per  fare  degli  studi  microsco- 
pici un  sistema  biologico.  Avrebbero  forse  temuto  che  si  di- 
cesse del  microscopio  ciò  che  si  disse  della  chimica.  — -  Che- 
mia  egregia  medicinae  anelila,  non  alia  peior  domina. 


33 

§  5.  Esame  del  Cap.  3°.  —  Dei  tessuti  fisiologici  e  patolo- 
gici. —  Errore  nel  metodo  di  porre  a  riscontro  i  tessuti 
fisiologici  ed  i  patolog  ci. 

Le  conseguenze  cattive  e  quasi  strane  di  questo  falso  me- 
todo di  Virchow  ci  appariscono  subito,  cioè  al  capitolo  3°,  che 
versa  sui  tessuti  fisiologici  e  patologici  o  neoplasmi.  Perchè 
l'Autore  invece  di  procedere  a  studiare  i  tessuti  fisiologici  ele- 
mentari in  quelle  loro  relazioni  da  cui  risultano  gli  organi 
complessi  e  composti  della  macchina  animale  ;  poi  gli  organi 
stessi  in  relazione  colle  loro  proprietà  vitali  e  cogli  agenti 
che  le  mettono  in  gioco,  e  colle  leggi  igieniche  che  sono  le 
condizioni  della  loro  armonia  fisiologica  ;  e  per  ciò  con  gli 
atti  fisiologici  che  ne  risultano,  poi  le  malattie  loro,  cioè  le 
aberrazioni  degli  atti  e  delle  forme  organiche,  in  relazione 
colle  cause  morbose,  e  colle  leggi  fisiologiche  od  igieniche  vio- 
late e  coi  processi  morbosi  indi  nati,  che  danno  risultati  ana- 
tomici differenti  secondo  la  natura,  il  grado,  il  modo  con  che 
le  cause  morbose  offesero  una  sede  organica,  e  la  corrispon- 
dente natura  della  reazione  morbosa  :  l'Autore,  dico,  invece  di 
dare  questi  passi  indispensabili  e  consecutivi,  procede  subito 
e  bruscamente  a  trattare  dei  tessuti  patologici  o  produzioni 
morbose,  che  sono  gli  eventuali,  ultimi ,  e  condizionali  effetti 
della  vita  morbosa. 

Questo  metodo  di  procedere  ex  abrupto  dai  tessuti  fisio- 
logici ai  tessuti  patologici,  senza  toccare  i  tanti  fatti  inter- 
medi, rassomiglia  esattamente  la  pretesa  di  chi  volesse  da  Ber- 
lino andare  a  Koma  senza  toccare  i  punti  e  per  così  dire  le 
tappe  intermedie  ;  o  la  pretesa  di  chi  volesse  conoscere  la 
teoria  dell'orologio  con  solo  occuparsi  della  molla  e  dell'indi- 
ce, senza  occuparsi  dei  pezzi  intermedii.  Sarei  dunque  degno 
di  elleboro  se  seguitassi  il  nostro  Autore  in  questo  riscontro 
dei  tessuti  patologici  :  e  perchè  si  veda  che  senza  la  luce 
dei  fatti  intermedi  a  cui  alludo  non  si  può  giungere  «ad  al- 
cun risultato  utile  per  la  scienza  e  per  l'arte,  io  non  farò  che 
indicare  le  questioni  che  il  nostro  autore  propone  senza  i  mezzi 
di  risolverli,  o  senza  una  soluzione  patogenica  o  pratica. 

L'Autore  comincia  per  distinguere  i  neoplasmi,  o  le  nuove 

Capello.  3 
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formazioni  prodotte  da  un  atto  patologico  dai  «  tissus  phy- 
«  siologiques  ayant  subi  sous  V  influence  de  la  maladie  un 
«  simple  changement  de  composition.  »  Avrei  desiderato  ai- 
mero  un  esempio  di  questa  forma  che  è  insieme  tessuto  fisio- 
logico e  patologico  ;  ma  l'Autore  noi  dà.  Invece  domanda  egli 
a  se  stesso  :  «  I  neoplasmi  o  tessuti  nuovi  prodotti  da  un 
.  «  processo  patologico,  possono  essi  essere  classificati  com,e  i 
«  tessuti  fisiologici!  —  Pouvons-nous  admettre  lei  (per  la 
«  patologia)  les  types  histologiques  normauxì  {Tissu  épi- 
«  thélial,  tissus  de  la  substmee  conjonctive  ,  tissus  ani- 
«  maux  supérierus).  »  —  Egli  risponde  risolutamente  che  sì, 
senza  forse  avvedersi  che  nello  stabilire  un  riscontro  fra  i  tipi 
o  tessuti  fisiologici  e  i  neoplasmi  patologici,  non  parte  da  in- 
duzione patologica,  ma  da  una  teoria  istologica.  «  Depuis 
«  qu'on  a  etudie'  le  de'veloppement  au  point  de  vue  histolo- 
«  gique,  on  s'est  apercu  que  la  plupart  des  ne'oplasies  con- 
«  tenaient  des  e'ie'ments  re'pondant  toujours  à  quelque  tissu 
«  physiologique.  »  Però  egli  stesso  trova  difficile  riportare  il 
tubercolo  ed  il  cancro  a  qualche  tipo  fisiologico.  Ma  io  sup- 
pongo che  sia  facile,  suppongo  che  alla  vista  del  cadavere,  e  del- 
l'osservazione microscopica  si  possa  determinare  quando  vi  è  he- 
ter oto-pia  (o  aberratio  loci)  o  heterocronia  (aberratio  temporis)  o 
heterometria  (aberratio  quantitatis)  o  quando  vi  è  ipertrofia 
semplice  o  ipertrofia  numerica,  o  quando  vi  è  liomologia  od  liete- 
roìogia:  io  domando  se  tutte  queste  differenze  istologiche  rap- 
presentano la  natura  intima  e  le  differenze  dei  morbi  in  guisa  che 
possa  l'osservazione  clinica  conoscerle  prima  che  1'  anatomia, 
in  modo  di  prevenirle  o  di  curarle.  Ma  se  è  vero  che  queste 
lesioni  anatomiche  che  scopre  minuziosamente  il  microscopio 
sono  il  risultato  ultimo  di  azioni  o  processi  morbosi,  che  il 
microscopio  non  può  conoscere  ;  se  è  vero  che  questi  processi 
morbosi  si  connettono  a  cause  remote,  che  sono  il  subbietto 
dell'osservazione  clinica  {non  anatomica),  è  quasi  evidente  che 
gli  studj  istologici  mancano  di  pratica  utilità  ;  e  che  perfino 
a  comprendere  questi  risultati  anatomici  il  patologo  deve  ri- 
montarsi a  quella  catena  di  fatti  che  la  scuòla  istologica 
salta,  con  passare  dal  tessuto  fisiologico  al  tessuto  morboso, 
pel  piacere  di  trovare  un  riscontro  fra  l'uno  e  l'altro,  e  sup- 
porre che  l'ano  è  l'evoluzione  dell'altro. 
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La  sterilità  scientifica  e  pratica  di  questo  riscontro  e  di 
questa  ipotesi  mi  obbliga  a  riflettere  che  fra  questi  due  estremi, 
i  tessuti  fisiologici  e  i  tessuti  morbosi,  vi  è  quasi  un  mondo, 
vi  è  tutta  la  scienza  biologica  e  tutta  l'arte  medica.  Perchè 
i  tessuti  fisiologici  elementari  formano  gli  organi  e  gli  insiemi 
di  organi  più  o  meno  complessi  forniti  di  date  proprietà  e  di 
date  relazioni,  vitali  o  anatomiche  d'onde  risultano  certe  unità 
di  organizzazione  ;  o  cosmiche  d'onde  risultano  le  vite  parti- 
colari mediante  il  concorso  di  certi  agenti  esterni  ;  o  funzio- 
nali d'onde  risultano  le  funzioni  complesse  e  concatenate  e  la 
vita  generale  dell'individuo.  E  non  solo  fra  questi  due  estremi 
vi  è  la  fisiologia  e  la  igiene,  ma  la  etiologia,  la  patologia 
e  la  terapeutica  :  la  etiologia,  che  rappresenta  le  leggi  della 
vita  normale  offese  in  modi  diversi  dalle  cause  morbose  ;  la 
patologia  che  rappresenta  uua  folla  di  tipi  clinici  che  o  gua- 
riscono od  uccidono  senza  lasciare  neoplasmi  o  tessuti  mor- 
bosi nel  cadavere  ;  la  terapeutica  che  *  rappresenta  una  folla 
di  azioni  dinamiche  dei  rimedi  che  modificano  gli  stati  mor- 
bosi inaccessibili  alla  chimica  e  al  microscopio,  e  senza  chie- 
dere luce  alcuna  alla  chimica  e  al  microscopio,  (le  scienze  del 
morto)  ma  bensì  alla  osservazione  clinica  e  induzione  biolo- 
gica (le  scienze  del  vivente). 

Ciò  che  io  dico  rispetto  al  metodo  seguito  da  Virchow  mi 
obbliga  a  portare  il  pensiero  al  sublime  disegno  che  il  gran 
fisiologo  di  Parma  avea  tracciato  a  se  stesso  colle  sue  lesioni 
di  fisiologia  e  patologia  (1).  Perchè  anch'egli  si  proponea  di 
ravvicinare  queste  due  scienze  o  forme  della  vita  in  guisa  che 
una  servisse  di  luce  all'altra  ;  però  appunto  riempiendo  quella 
vasta  lacuna  che  Virchow  ha  lasciato.  «  Il  tutto  insieme,  dice 
«  egli,  della  macchina  vivente,  vuol  essere  esaminato  in  gran- 
«  de.  Bisogna,  se  è  possibile,  trarne  fuori  le  leggi  generali 
«  alle  quali  soggiace,  ed  i  generali  fondamenti  di  sua  compo- 
«  sizione  ed  esistenza,  per  ben  intender  dappoi  la  maniera  di 
«  esistere  e  la  struttura  delle  sue  parti.  Premesso  questo  ge- 
«  nerale  prospetto  della  vita  si  può  a  mio  avviso  discendere 
«  con  vantaggio  ad  un  corso  di  fisiologia  particolare,  ed  al- 


(1)  Vedi  il  Piano  ragionato  dell'Opera  del  prof.  Tommasini. 
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«  l'analisi  delle  funzioni  singole  del  corpo  umano  ;  finalmente 
«  conosciute  queste  funzioni  nello  stato  di  sanità  e  di  perfe- 
«  zione,  si  può  con  profitto  guardarle  affette  da  malattia,  esa- 
«  minar  le  cagioni  e  le  maniere  per  le  quali  possono  allon- 
«  tanarsi  dallo  stato  nativo,  e  gettare  nello  studio  della  pa- 
«  tologia  generale  i  fondamenti  del  linguaggio  e  della  dottrina 
«  medica.  »  È  noto  che  egli  distratto  dai  nuovi  studi  patolo- 
gici, lasciò  interrotto  un  lavoro  di  cui  appena  ci  diede  la  prima 
parte  ;  e  che  d'altronde  i  suoi  studi  fisiologici  conformi  a  quelli 
di  Barthez,  di  Bordeu,  di  Gregory,  di  Cullen,  di  Gallini,  di 
Vaceà-Berlingheri,  di  Sementini,  di  Bichat,  di  Dumas,  di  Ei- 
cherand  (che  belle  rovine  del  passato!)  aveano  un  senso,  una 
tendenza  diversa  dal  suo  dinamismo  patologico.  Erano  il  vi- 
talismo in  fisiologia  che  bene  svolto  e  coltivato  avrebbe  con- 
dotto al  vitalismo  autocratico  in  patologia  e  terapeutica,  se 
non  era  la  remora  del  materialismo  browniano  nel  metodo,  nei 
fatti,  e  nei  principi  biologici! 

|  6.  Esame  del  Cap.  4°.  —  Nutrizione  e  vie  nutritive.  — 
Riflessioni  preliminari  sullo  scopo  stesso  degli  studi  isto- 
logici, —  Lo  stato  morboso  non  è  un  più  o  un  meno  del 
fisiologico:  ma  nuovo,  diverso  e  autocratico,  —  In  qual 
modo  può  la  fisiologia  servire  alla  patogenia  :  idea  della 
patogenia  induttiva. 

Preoccupato  Virchow  della  idea  che  i  neoplasmi  o  produ- 
zioni della  vita  morbosa  contengono  degli  elementi,  «  repon- 
«  dant  toujours  à  quelque  tissu  physiologique  »  immagina  che 
una  nozione  profonda,  minuta,  elementare  (qual  può  fornirla 
il  microscopio)  della  struttura  cellulare  dei  tessuti  fisiologici, 
possa  svelarci  il  profondo  mistero  dei  tessuti  patologici.  Anzi 
poiché  il  più  volgare  buon  senso  l'obbliga  ad  ammettere  che 
i  tessuti  fisiologici  sono  il  prodotto  della  nutrizione  normale, 
così  si  vede  costretto  dalla  natura  stessa  del  suo  tema  a  dare 
due  passi  diversi  e  paralleli  :  1°  Studiare  i  tessuti  fisiologici 
come  il  prodotto  della  nutrizione  normale.  2°  Studiare  i  neo- 
plasmi o  tessuti  patologici  come  il  prodotto  della  nutrizione 
morbosa.  —  Ecco  la  ragione  dei  17  capitoli  in  cui  sviluppa 
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il  suo  disegno:  i  tessuti  fisiologici  opera  della  nutrizione  nor- 
male, i  neoplasmi  opere  della  nutrizione  morbosa. 

Ma  prima  di  seguire  il  nostro  autore  in  questi  due  svi- 
luppi diversi,  mi  si  permetta  una  riflessione  che  riguarda  il 
suo  stesso  punto  di  partita,  cagione  prossima  di  tanti  studi 
pazienti  e  fastidiosi,  come  sono  gli  studi  microscopici,  tanto 
nell'oss^rvare  come  nell'interpretare. 

La  grande  preoccupazione  di  Virchow  e  di  tutta  la  scuola 
istologica  si  è  che  lo  stato  morboso  materiale  e  visihile  è  una 
esagerazione  in  più  o  in  meno  dello  stato  fisiologico  mate- 
riale e  visibile  :  e  perciò  che  i  veri  rapporti  scientifici  fra  la 
fisiologia  e  la  patologia  consistono  in  ciò  che  la  conoscenza 
dello  stato  normale  ci  da  la  chiave  per  conoscere  la  natura 
dello  stato  morboso.  Queste  due  vedute  sono  due  errori  che  la 
scuola  istologica  ha  copiato  dalla  scuola  dinamica  di  Browii, 
come  mi  è  facile  dimostrarlo.  Anche  il  moderno  brownianismo, 
sia  nelle  idee  originali  di  Blwu  e  di  Darwin,  sia  colle  rifor- 
me operate  da  Broussais,  da  Tommasini  e  da  Rasori,  ha  ri- 
guardato lo  stato  morboso  come  un  più  ed  un  meno  dell'ecci- 
tamento fisiologico,  e  perciò  la  fisiologia  essere  necessaria  alla 
patologia,  non  solo  come  punto  di  paragone  per  conoscere  il 
grado  e  il  modo  delle  deviazioni  degli  atti  e  forme  normali  , 
ma  la  ragione  di  esse  deviazioni  nel  più  e  nel  meno  delle  con- 
dizioni fisiologiche.  Ma  uno  studio  attento  e  severo  della  vita 
morbosa  fatto  da  quei  medesimi  che  auguravano  alla  medicina 
così  invidiabile  semplicità  ed  un  così  facile  commercio  di  mu- 
tua luce  fra  la  fisiologia  e  la  patologia,  uno  studio  attento  e 
severo  di  quei  processi  morbosi  che  sono  i  più  frequenti  nella 
pratica  e  i  più  studiati  in  patologia,  come  sono  le  flegmasie 
e  le  febbri,  dissipò  prontamente  questa  illusione  sistematica  e 
teorica.  Già  fin  dal  1800  il  mio  illustre  compatriota  ed  amico 
Gian  Battista  Guani  di  Levanto,  dimostrava  nella  sua  bella 
teorica  dell'irritazione  addottata  da  quella  gloriosa  pleiade  di 
Easori,  Tommasini,  Testa,  Rubini,  Bondioli,  Giannini,  Fan- 
zago,  Palloni,  Monteggia,  dimostrava,  dico,  che  vi  sono  agenti 
(come  i  contagi,  i  veleni,  e  le  azioni  traumatiche)  essenzial- 
mente nocivi,  morbosi,  inaffini  ;  e  però  essenzialmente  innor- 
male, nuova,  morbosa  la  reazione  della  vita  ai  medesimi,  non 
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un  più  od  un  meno  della  vita  normale.  Poco  appresso  il  Tom- 
masini  nei  suoi  studi  sulla  febbre  gialla  e  siili' infiammazione, 
dimostrava  la  indipendenza  dei  processi  diatesici  dalle  cause 
eccitanti,  e  nel  suo  bello  studio  della  reazione  organica  illu- 
strato più  tardi  da  Leonardo  Franchini  di  Sarzana,  provava 
che  da  cause  o  potenze  altamenti  deprimenti  potea  insorgere 
una  tremenda  reazione  flogistica  o  febbrile  proporzionata  alla 
violenza  di  quelle.  E  così  impaziente  di  riprendere  il  cammino 
smarrito  dell'antica  scuola  autocratica,  il  Puccinotti  procla- 
mava apertamente  essere  la  malattia  un  disordine  negli  atti 
della  facoltà  conservativa,  ed  appoggiava  così  le  idee  di  Ippo- 
crate  e  di  Sydenham  (1).  Finalmente  il  Bufalini,  sebbene  la  sua 
temeraria  teoria  chimica  della  vita,  e  gli  avanzamenti  della 
chimica  organica,  lo  riempissero  di  chimeriche  speranze,  pure 
proclamava  apertamente  essere  la  malatttia  uno  stato  posi- 
tivo, nuovo  e  diverso  dello  stato  fisiologico,  e  lo  faceva  con- 
sistere nel  disordine  o  delle  condizioni  meccaniche- vitali ,  o 
chimico-vitali  dell'umano  organismo  ;  e  trattando  dell'  errore 
di  coloro  i  quali  vogliono  che  dalla  fisiologia  si  debba  pro- 
cedere alla  patologia,  lasciò  scritto...  «  il  qual  modo  sarebbe 
«  giustissimo  ed  utilissimo  quando  la  fisiologia  ci  disvelasse 
«  ogni  più  riposto  magistero  della  vita,  così  che  agevole  poi 
«  fosse  arguire  ogni  modo  possibile  dello  sconcertarsi  di  essa. 
«  Ma  la  fisiologia  non  comprende  che  la  storia  dei  fenomeni 
«  della  salute,  e  niente  ci  fu  aperto  delle  loro  cagioni  ;  sap- 
«  piamo  per  essa  quale  si  è  l'operare  dei  nostri  organi  sani, 
«  ma  non  conosciamo  le  occulte  forze  che  a  ciò  operare  gli 
«  sospingono.  >  Questi  nobili  pensieri  (dissi  io  altrove)  (2)  equi- 
valgono al  dire  1°  Che  l'attuale  fisiologia  è  piuttosto  storia 
di  fenomeni  che  teoria  delle  cagioni,  forze,  e  condizioni  vi- 
tali. 2°  Che  solamente  essendo  teorica  e  razionale  può  la  fi- 
siologia guidarci  alla  vera  patogenia.  Egli  è  condotto  da  que- 
sti studi,  e  dai  fatti  antichi  e  moderni  che  loro  servono  di 
fondamento,  che  non  vacillai  di  affermare  nel  1°  volume  della 

(1)  V.  la  Patologia  induttiva  e  sue  memorie  sulla  sapienza  di 
Ippocrate. 

(2)  Voi.  2.°  della  Nuova  Zoonomia,  §  16. 
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Nuova  Zoonomia  (1856)  :  «  Che  se  le  leggi  di  rapporto  vitale 
«  (che  sono  per  me  le  condizioni  fondamentali  della  vita)  sono 
«  esattamente  osservate,  ne  risulta  la  perfezione  della  vitalità, 
«  e  la  normalità  delle  azioni  fisiologiche  ;  se  inosservate  e  vio- 
«  late,  manca  o  si  disordina  lo  stato  fisiologico  della  vita,  od 
«  insorge  lo  stato  morboso  (§  51)  ;  che  le  azioni  morbose  sono 
«  nuove  e  diverse  di  modo  dalle  fisiologiche  non  diverse  di  grado 
«  come  hanno  preteso  i  dinamisti  (§  52).  Finalmente  che  esse 
«  sono  necessarie  a  conservare  l'economia  minacciata  dalle  po- 
«  tenze  nocive  ;  e  sono  coordinate  a  manifestarle,  respingerle, 
«  e  ripararne  le  offese  nei  solidi  e  nei  fluidi.  La  malattia  è 
«  dunque  uno  stato  di  disordine  e  di  vitale  conflitto  (§  53).  » 
Di  questi  principii  io  diedi  le  prove  nel  mio  libro,  e  le  die- 
dero rispettivamente  i  patologi  eminenti  che  ho  citato,  e  così 
rimase  stabilita  nella  mente  della  medica  Italia  una  eccezione 
gravissima  alla  pretesa  browniana  che  lo  stato  morboso  co- 
stituisce un  grado  delle  condizioni  fisiologiche.  E  fermo  in- 
vece rimase  il  principio  che  la  malattia  è  uno  stato  positivo, 
nuovo,  diverso,  quasi  parassita,  non  di  più  o  meno  attività 
fisiologica,  ma  di  vero  disordine  nelle  parti  e  negli  atti  vi- 
tali; una  specie  di  lotta  della  vita  contro  le  potenze  nocive 
colla  tendenza  se  non  col  risultato  di  riparare  la  economia 
minacciata.  Ora  la  scuola  istologica  presenta  la  stessa  propo- 
sizione di  Brown,  e  dice  :  i  tessuti  patologici  o  neoplasmi  o 
prodotti  della  vita  morbosa  non  sono  che  riscontri  ed  evo- 
luzioni o  esagerazioni  dei  tessuti  fisiologici  o  prodotti  della 
vita  fisiologica  :  dunque  studiamo  i  tessuti  fisiologici  e  i  tes- 
suti patologici  (s'intende  mediante  l'osservazione  microscopica) 
che  a  vicenda  si  rischiarano,  e  la  conoscenza  microscopica 
delle  formazioni  normali,  il  mistero  ci  rischiarerà  dei  neopla- 
smi morbosi,  indipendentemente  dallo  studio  delle  cause,  e 
della  natura  dei  morbi.  E  così  il  mondo  medico  applaude  al 
nuovo  indirizzo,  e  obliando  la  tradizione  medica  non  di  Ippo- 
crate,  di  Sydenham,  di  Morgagni,  di  Borsieri,  ma  di  ieri,  cioè 
di  studiosi,  o  padri  nostri  immediati,  o  quasi  contemporanei, 
obliando  il  gran  detto  di  Bacone,  prudens  interrogatio  dimi- 
dium  scientiae,  e  rinunziando  all'  uso  della  ragione  medica, 
sottopone  i  più  ardui  problemi  della  scienza  biologica  alla  de- 
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cisione  del  microscopio,  immemore  delle  sante  parole  :  «  si 
caecus  caecum  duxerit  ambo  in  foveam  cadunt.  »  La  scuola 
istologica  e  la  scuola  browniana  ebbero  la  stessa  pretesa  e  il- 
lusione —  che  lo  stato  patologico  un  grado  fosse  del  fisiolo- 
gico —  ma  almeno  la  scuola  browniana  fu  mossa  da  un  gran 
proposito,  e  animata  da  un  gran  disegno,  perchè  ammesso  il 
tutto  stimolare  delle  esterne  potenze,  e  la  vita  morbosa  un 
più  o  meno  dell'  eccitamento  fisiologico,  il  riformatore  scoz- 
zese intendea  fondare  su  nuove  e  semplici  basi  (e  sopratutto 
aventi  scambievoli  rapporti)  la  fisiologia  e  l'igiene,  la  patolo- 
gia e  la  terapeutica.  Però,  che  frutto  ha  cavato  o  può  cavare 
la  scuola  istologica  dalla  sua  ipotesi,  ancorché  riuscisse  a  pro- 
vare che  i  neoplasmi  sono  esagerazioni  e  riscontri  dei  tessuti 
fisiologici  ?  Supponiamo  che  dimostri  con  il  microscopio  alla 
mano  che  i  prodotti  dell'infiammazione  sono  riscontri  della  nu- 
trizione fisiologica  :  forse  che  per  ciò  conosce  il  meccanismo 
vitale  e  la  natura  intima  del  processo  flogistico  ?  Ma  come 
potrebbe  conoscerlo  se  prescinde  dalla  catena  dei  fatti  che  pre- 
cedono, accompagnano,  seguono  l'infiammazione,  e  solo  si  at- 
tiene ai  suoi  effetti  ultimi  e  cadaverici  ?  Come  potrebbe  cono- 
scerlo se  ignora  lo  stesso  meccanismo  vitale  della  nutrizione 
fisiologica?  Non  è  egli  dunque  puerile  occuparsi  del  rapporto 
anatomico  ed  istologico  fra  la  nutrizione  considerata  come 
causa  dei  tessuti  fisiologici,  e  la  flogosi  considerata  come  causa 
di  alcuni  tessuti  e  prodotti  morbosi,  quando  fra  l'una  e  l'altra 
vi  è  un  abisso?  Quando  luna  e  l'altra  hanno  leggi  e  natura 
affatto  diversi  e  particolari  ?  Quando  nemmeno  il  conoscer  bene 
l'una  conduce  a  conoscer  l'altra  nò  bene  ne  male  ? 

Dissipata  (almeno  lo  spero)  questa  vana  illusione  della 
scuola  istologica,  rimane  a  dissiparne  un'altra,  e  discutere  in 
qual  modo,  in  qual  forma,  può  la  fisiologia  servire  al  patologo 
perchè  penetri  i  misteri  della  vita  morbosa.  —  I  sistematici 
di  tutti  i  tempi  hanno  sempre  creduto  non  solo  giusto,  ma 
possibile,  ma  utile  al  progresso  della  scienza  organica  e  del- 
l'arte medica,  associare  lo  studio  della  vita  normale  a  quello 
della  morbosa  ;  anzi  riassumere  tutte  le  conoscenze  fornite 
dall' anatomia,,  dalla  fisiologia  e  perfino  dalla  storia  naturale, 
e  dalle  scienze  fisiche  per  formare  un  concetto  generale  delle 
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cause,  o  leggi,  o  forze,  o  condizioni  fisiologiche  generali  che  ap- 
plicarono poi  alla  teoria  della  vita  morbosa,  cioè  a  stabilire 
la  natura  e  le  differenze  dello  stato  morboso,  e  fissare  il  me- 
todo di  curarle.  Di  questo  falso  metodo  di  valersi  della  fisio- 
logia per  creare  sistemi  medici  a  priori  si  è  abusato  tanto, 
che  non  mancò  un  bello  spirito  che  chiamasse  la  storia  stessa 
delle  mediche  teorie  un  noioso  romanzo.  E  l'eminente  pato- 
logo di  Cesena ,  il  quale  osservò  che  dall'  abuso  introdotto 
dalle  scuole  di  prendere  la  fisiologia  come  guida  esclusiva  delle 
scienze  e  dell'arte  era  derivata  non  solo  la  rivoluzione  del  di- 
namismo browniano,  ma  l'indirizzo  della  scuola  fisiologica  di 
Broussais,  scrisse  le  parole  che  ho  citato  e  che  svelano  quanto 
ancora  rimane  a  farsi  perchè  la  fisiologia  sia  la  utile  guida 
per  la  vera  ed  utile  teoria  dei  morbi. 

Coerente,  anzi  inspirato  da  queste  idee,  io  scrissi  fin  dal  1861 
nel  2°  volume  della  Nuova  Zoonomia,  pag.  34.  «  È  evidente 
che  non  si  può  conoscere  di  che  modo  una  macchina  si  disor- 
«  dina,  se  previamente  non  si  conoscono  i  modi  per  cui  è  or- 
«  dinata,  di  che  modo  operano  le  potenze  nocive  a  sconcer- 
«  tarla  e  a  produrre  piuttosto  una  che  un'  altra  maniera  di 
«  disordine  vitale,  senza  conoscere  previamente  le  condizioni 
«  e  le  leggi  che  furono  offese  dalle  potenze  nocive,  ed  osser- 
«  vando  le  quali  il  disordine  morboso  non  sarebbe  avvenuto. 
«  Le  malattie  hanno  sicuramente  origine  da  certe  cause  no- 
«  cive  ;  e  queste  sono  appunto  nocive  in  quanto  offensive  delle 
«  leggi  della  vita  normale.  È  dunque  evidente  che  si  dee  cer- 
«  care  la  genesi,  la  formazione,  la  natura  delle  malattie  stu- 
«  diando  queste  in  relazione  colle  speciali  cagioni  nocive  che 
«  le  produssero  ;  e  si  dee  studiare  l'azione  di  queste  cagioni 
«  nocive  in  relazione  colle  leggi  della  vita  normale  che  ven- 
«  nero  da  esse  offese  e  violate.  »  Egli  è  coerente  a  questi  prin- 
cipi che  io  forse  primo  insegnai  il  metodo  della  patogenia  in- 
duttiva (nella  mia  scienza  del  metodo  §  17,  64,  67,  68)  di- 
mostrando che  non  è  la  fisiologia  speciale  (o  mera  storia  dei 
fatti)  che  può  guidarci  negli  studi  patogeni  ci ,  ma  la  fisiolo- 
gia razionale  (o  la  dottrina  generale  della  vita)  che  si  fondi 
su  quella  con  metodo  severamente  induttivo.  E  questa  fisio- 
logia generale  deve  accompagnare  non  precedere  lo  studio 
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dei  fatti  clinici,  deve  non  formare  le  differenze  essenziali,  ma 
applicarsi  alle  classi  nosologiche  o  gruppi  di  morbi  simili 
veramente  individui,  così  formati  dalla  patosintesi,  che  è  la 
osservazione  clinica.  (1)  Ora  se  è  vero  che  il  prescindere  af- 
fatto dalla  teoria  biologica  e  dal  ragionamento  patogenico  ri- 
duce Tarte  medica  ad  un  grossolano  empirismo  in  cui  come 
disse  con  tanta  sapienza  Francesco  Bacone  :  empirici  formi- 
cae  more  congerunt  tantum  et  utuntur  ;  se  è  vero  che  il  de- 
rivare affatto  la  patologia  e  la  pratica  dalla  teoria  biologica 
riduce  la  medicina  ad  un  vano  dogmatismo  nebuloso,  cavil- 
loso, sofistico,  inconcludente,  inapplicabile  ai  bisogni  dell'arte 
medica  e  dell'umanità,  perchè  i  dogmatici  non  cavano  i  loro 
precetti  dal  fondo  stesso  dei  fatti  ma  da  principi  a  priori 
aranearum  more  que  telas  ex  se  conficiunt-,  se  è  vero  fi- 
nalmente che  il  vero  metodo  che  conviene  alla  filosofia  natu- 
rale ed  alla  medicina  come  scienza  e  come  arte,  metodo  in- 
segnato da  Bacone  e  da  Galileo  consiste  nell'alleanza  dei  fatti 
e  dei  principii,  delV  osservazione  e  deWindusione  (ratio  et 
observatio)  ;  e  rispetto  alla  scienza  biologica  e  patogenica,  nel- 
l'alleanza delle  due  scienze  della  vita,  perchè  mutuamente  si 
aiutino  e  si  rischiarino  senza  confondersi,  spero  che  ho  addi- 
tato il  solo  cammino  che  promette  un  sicuro  avvenire  alla  pa- 
togenia  o  dottrina  della  natura  intima  dei  morbi  umani. 

Ma  se  i  sistematici  di  tutti  i  tempi  smarrirono  il  cam- 
mino del  vero,  coWabuso  della  sintesi,  che  si  dirà  della  scuola 
istologica  che  lo  ha  smarrito  co\Y  abuso  dell' analisi  ì  Se  i  si- 
stematici di  tutti  i  tempi  hanno  smarrito  il  cammino  del  vero 
col  procedere  dalla  sola  fisiologia  per  risolvere  i  problemi 
della  patogenia,  che  si  dirà  della  scuola  istologica  che  lo  ha 
smarrito  col  procedere  dalla  sola  anatomia  per  ispiegare  i 
misteri  della  fisiologia  e  della  patogenia  ?  È  ciò  appunto  che  mi 
propongo  di  dimostrare  a  continuazione. 

(I)  Coerente  ai  principii  della  patogenia  induttiva  che  esposi 
nel  2  °  voi.  della  Nuova  Zoologia  ne  feci  applicazione  allo  stu- 
dio dell'anemia  idiopatica  (1855)  della  tubercolosi  polmonare 
(nel  1867)  e  della  febbre  gialla  (nel  1870)  ;  perchè  nel  mio  caso 
un  uomo  deve  facere  et  decere. 
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|  7.°  Continua  V esame  sul  cap.  4.°  e  5.°  Della  nutrizione 
e  vie  nutritive.  —  La  scuola  istologica  sostituisce  V  a- 
nalisi  alla  sintesi ,  V  anatomia  alla  fisiologia.  —  Della 
nutrizione  nella  cornea.  —  Del  tessuto  interstiziale  e 
connettivo.  —  Differenza  fra  i  fatti  anatomici  e  le  dot- 
trine della  nutrizione.  —  Necessità  di  uno  studio  indut- 
tivo dei  fatti  e  delle  leggi  della  vita. 

Il  mio  lettore  facilmente  comprende  che  la  mia  critica  è 
meno  diretta  all'eminente  professore  di  Berlino  che  alla  stessa 
scuola  istologica  ;  meno  alla  scuola  istologica  come  scienza 
anatomica  che  alla  scuola  istologica  considerata  come  sistema 
e  teoria  biologica  ;  che  non  amo  discutere  la  patologia  cellu- 
lare sul  terreno  stesso  della  scienza  istologica,  ma  sulF  altro 
assai  più  elevato  e  più  pratico  della  filosofìa  medica  ;  e  che 
prendo  questa  occasione  per  far  toccare  con  mano  il  cattivo 
indirizzo  che  ha  dato  a  tutti  i  rami  del  medico  sapere,  quella 
fallace  filoso^  medica  che  fu  introdotta  nelle  scuole  dopo  Sv- 
elenila m  e  Baglivi  colla  patologia  cellulare  da  me  chiamata 
delV analisi  e  dell'  astrazione  e  che  sovvertì  la  filosofia  antica 
da  me  chiamata  della  sintesi  e  delV  induzione,  perchè  influì  si- 
nistramente sulle  tre  relazioni  della  medicina,  l'insegnamento, 
la  dottrina  biologica  e  la  medicina  pratica  ;  come  additai  nei 
due  primi  volumi  della  Nuova  Zoonomia,  nei  vari  scritti  che 
pubblicai  dopo,  e  come  dimostrerò  nei  due  volumi  che  mi  re- 
stano. 

Sarebbe,  io  credo,  assai  interessante  ed  utile  una  storia 
della  medicina  in  relazione  colle  vicende  della  filosofia  ; 
perchè  certamente  la  filosofìa  esercitò  in  tutte  le  epoche  una 
poco  avvertita,  però  certa,  profonda,  immensa  anzi  irresistibile 
influenza  in  medicina.  E  lasciando  infatti  da  parte  la  medi- 
cina antica,  e  volgendo  solo  uno  sguardo  retrospettivo  a  que- 
sti ultimi  due  secoli  della  medicina  moderna,  chi  non  vede 
che  la  scossa  le  fu  data  dalla  stupenda  ristorazione  di  Bacone 
e  di  Galileo  ?  Chi  non  vede  che  Sydenham  e  Baglivi  che  la 
grata  posterità  salutò  Ippocrate  l'uno  d'Inghilterra,  l'altro  di 
Konia,  e  che  poteano  essere  i  campioni  della  medicina  mo- 
derna, e  furono  invece  le  ultime  gloriose  reliquie  della  medi- 
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cina  antica,  che  Sydenham  e  Bagli  vi,  dico,  esprimono  nei  loro 
scritti  immortali  non  solo  la  nobile  e  semplice  dottrina  del 
greco  maestro,  ma  la  maschia  filosofia  di  Francesco  Bacone  ? 
La  instauratio  magna  iniziata  da  Bacone  ed  attuata  da  Ga- 
lileo dava  la  spinta  a  tutti  i  rami  del  sapere  e  la  dava  ezian- 
dio a  quelli  della  scienza  medica  ;  e  l'anatomia,  la  fisiologia, 
tutte  le  scienze  naturali,  cambiavano  dispetto,  ed  uomini  di 
genio  come  Yan  Helmont,  e  Boerhaave,  e  Stahl,  ed  Hoffmann, 
e  Bordeu,  e  Barthez,  e  Cullen,  ed  Haller,  e  Brown,  e  Borelli, 
e  Spallanzani,  o  tentavano  risolvere  i  più  ardui  problemi  della 
scienza  biologica,  o  si  elevavano  ad  una  generale  dottrina  della 
vita.  Pure  dopo  Baglivi  rapito  a  36  anni  alla  scienza,  alcuni 
venivano  atti  a  perfezionare  la  pratica,  come  Van  Swieten, 
Stoll,  Quarin,  De-Haen,  Sarcone,  Barn  azzini,  Morgagni,  Bor- 
sieri  ;  però  chi  dopo  del  gran  Baglivi  ebbe  la  volontà,  il  ge- 
nio, il  disegno  di  realizzar  l'alleanza  della  teoria  e  della  pra- 
tica, dell'osservazione  e  del  ragionamento,  augurata  da  Bacone 
e  da  Galileo  ?  Quasi  impotente  il  genio  umano  ad  abbracciar 
il  tutto,  si  accinse  a  far  progredire  le  singole  parti  ;  e  giac- 
che tanta  attività  avea  aumentato  i  materiali  del  sapere,  così 
avvenne  che  si  sentisse  il  bisogno  di  ordinarli  e  metodizzarli. 
Fa  allora  che  si  pensò  alle  forme  tecniche  generali  —  alla 
patologia  generale  che  vagamente  e  in  astratto  trattasse  della 
malattia  e  de'suoi  elementi:  cause,  sintomi,  ecc.;  —  2IY ana- 
tomia patologica  ed  alla  materia  medica,  che  in  modo  gene- 
rale ed  astratto  trattassero  delle  lesioni  cadaveriche  e  delle 
virtù  dei  rimedi  ;  —  alla  nosologia  metodica  (cioè  la  classi- 
ficazione dei  morbi)  proposta  più  come  un  ordine  di  studiare 
i  morbi  che  come  prova  di  averli  studiati;  —  ai  trattati  ge- 
nerali di  nosografia  medica  0  chirurgica  per  coordinare  e 
raccogliere  i  materiali  pratici  relativi  a  ciascun  morbo. 

Ma  la  forma  uccise  lo  spirito ,  e  la  fretta  di  ordinare  e 
di  progredire  non  lasciò  il  tempo  di  orizzontarsi ,  di  ricono- 
scere se  il  cammino  era  buono  e  sicuro ,  se  i  primi  passi 
erano  ben  dati,  e  se  la  meta  proposta  fosse  conforme  alle  esi- 
genze vere  della  scienza  e  dell'arte,  ed  alle  condizioni  speciali 
della  scienza  biologica.  Così  avvenne  che  l'indirizzo  filosofico 
di  Bacone  e  di  Galileo  rimanesse  sterile  per  la  medicina  ;  la  no- 
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biìe  iniziativa  di  Sydenham  e  di  Raglivi  (che  consiste  non  nel 
classificare  i  morbi ,  ma  nel  formar  bene  la  storia  generale 
delle  malattie  speciali)  non  fosse  ne  compresa ,  nè  seguita  ; 
che  la  teoria  biologica  e  gli  stessi  metodi  di  osservazione  si 
derivassero  da  scienze  estranee  alla  vita.  Ciò  tanto  è  vero  che 
da  Sydenham  fino  a  noi,  se  si  eccettuano  i  vitalisti  Stahl , 
Bordeu  e  Barthez  ;  gli  iatro-meccanici  e  gli  iatro-chimici  e  i 
dinamisti  e  i  chimisti  moderni,  non  derivarono  la  loro  sintesi 
biologica  da  un  sincero  studio  induttivo  della  vita  normale  e 
morbosa  ;  ma  da  idee  attinte  alle  altre  scienze  della  natura 
inorganica.  Ciò  tanto  è  vero  che  ammessa  in  filosofia  la  pas- 
sività dello  spirito  umano  colle  teorie  di  Locke  e  di  Condil- 
lac,  questo  principio  si  fè  sentire  in  altri  rami  del  sapere  ed 
applicato  alla  scienza  organica  diventò  la  passività  dinamica 
di  Brown  e  di  Darwin  per  cui  la  macchina  vivente  è  un  au- 
toma di  fibre  che  si  lascia  muovere;  e  diventò  la  passività 
chimica  di  Bufalini,  per  cui  il  nostro  corpo  è  un  automa  di 
molecole  che  si  lascia  formare.  Ciò  tanto  è  vero  finalmente 
che  gli  stessi  metodi  di  osservazione  analitica  che  erano  con- 
venienti alle  scienze  fisiche ,  furono  applicati  ai'  fatti  ed  alle 
forme  della  scienza  organica. 

Oggi  infatti  dopo  due  secoli  di  grandi  studi  che  diedero 
alla  medicina  moderna  un  aspetto  così  nuovo  e  diverso  da 
quello  dell'  antica ,  studi  però  più  luciferi  (dirò  con  Bacone) 
che  fruttiferi,  studi  rappresentati  dai  vari  saggi  della  patolo- 
gia generale  e  delle  forme  tecniche  che  abbraccia,  dalle  varie 
forme  della  nosologia  metodica,  dai  vari  tentativi  di  dottrina 
biologica ,  dai  progressi  dell'  anatomia  e  della  fisiologia ,  dai 
molti  trattati  di  nosografia  medica  e  chirurgica  ;  studi  che 
per  esser  molti  e  diversi,  provano  non  esser  chiaro  abbastanza 
il  cammino  del  vero  ;  dopo  due  secoli ,  dico ,  si  ha  una  idea 
affatto  erronea  del  metodo  scientifico,  il  quale  è  fatto  consi- 
stere nella  sola  analisi  e  storia  dei  fatti,  e  che  contrasta  col 
metodo  della  medicina  antica,  con  quello  raccomandato  da  Ba- 
cone e  da  Galileo  ;  l'alleanza  dell'osservazione  e  dell'induzione, 
dei  fatti  e  delle  idee.  Oggi,  forse  per  l'abuso  dell'idealismo, 
si  diffida  dell'uso  stesso  della  ragione,  solo  si  ha  fede  nel  te- 
stimonio dei  sensi,  si  considera  la  scienza  studio  delle  cose, 
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non  come  è  infatti,  non  coin$  la  riguardavano  gli  antichi:  stu- 
dio dei  rapporti  delle  cose  ;  si  crede  che  è  circoscritto  alla 
sola  storia  dei  fatti ,  e  che  non  abbraccia  la  teoria  delle 
cause  e  delle  leggi  ;  o  se  pure  è  un  bisogno  della  mente  e 
dell'arte  il  cercarle,  reputa  che  questo  compito  non  appar- 
tiene al  ragionamento  biologico  ,  ma  ai  criteri  empirici  ed 
analitici  dell'  osservazione  anatomica  ,  chimica ,  microscopica. 
Applicato  questo  metodo  scientifico  alle  tre  relazioni  della 
medicina  :  l'insegnamento,  la  dottrina  biologica  e  la  medicina 
clinica,  egli  diede  tristi  frutti  perchè  rese  difficile ,  imbaraz- 
zato ,  confuso  r  acquisto  della  scienza  e  1'  esercizio  dell'  arte. 
Applicato  all'  insegnamento  dei  libri  e  delle  scuole  creò  una 
folla  di  forme  tecniche  e  di  cattedre  unilateri  ed  analitiche , 
affatto  artificiali  e  solo  atte  ad  allontanare  la  mente  dallo 
studiare  le  cose  nelle  mutue  loro  relazioni.  La  science  se  di- 
vise enpetìtes  individualités  innombrables,  ha  detto  lo  stesso 
Virchow,  qui  détruisent  Vanite  de  Tètre  hitmain,  ed  io  ag- 
giungerei 1'  autonomia  naturale  delle  scienze,  ciò  che  è  sicu- 
ramente un  gran  male  e  non  un  progresso,  perchè  l'associa- 
zione delle  scienze  è  condizione  del  progresso  scientifico  (1). 
Applicato  air  arte  clinica  condusse  i  medici  a  sconoscere  le 
condizioni  della  clinica  osservazione,  il  suo  carattere  sintetico 
insegnato  da  Ippocrate,  da  Sydenham,  da  Baglivi  e  da  Zim- 
mermann  ;  indusse  ad  avere  idee  vaghe  ed  incerte  sullo  scopo 

(1)  Figuier  nella  sua  Biografia  dei  dotti  illustri  fa  un  rilievo 
che  mi  pare  importante  :  che  gli  uomini  sommi  che  rifulsero 
nella  filosofi  ì  e  nelle  scienze,  per  es.,  Platone,  Pitagora,  Aristo- 
tile, Plinio,  Ruggiero  Bacone ,  Alberto  il  grande ,  S.  Tommaso , 
Raimondo  Sullo,  Dante ,  Francesco  Bacone ,  ecc.  non  riuscirono 
solo  per  la  potenza  del  loro  genio ,  ma  per  avere  abbracciato 
colla  mente,  ed  affacciato  tutti  i  rami  del  sapere.  Gli  oggetti  del 
sapere  umano  sono  :  Dio  ,  V  universo  fisico  ,  il  mondo  organico , 
l'uomo  ;  che  hanno  fra  loro  mutui  rapporti.  Che  strano  è  pertanto 
che  i  filosofi  chiamati  a  studiare  questi  rapporti ,  mettessero  a 
contributo  i  quattro  rami  dell'albero  scientifico  per  formare  una 
sintesi  veramente  feconda!  È  dunque  vero  che  la  associazione 
più  che  la  divisione  delle  scienze  è  il  segreto  del  progresso  scien- 
tifico ! 
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e  sui  mezzi  della  diagnosi  clinica  dei  morbi ,  della  base  su 
cui  ordinarne  le  vere  differenze,  e  fissarne  la  natura.  Appli- 
cato alla  dottrina  biologica  condusse  a  due  estremi  assurdi  : 
o  di  rinunziare  alla  teoria  della  vita  normale  e  morbosa  re- 
putandola inutile  od  impossibile  ;  o  pretendere  di  conseguirla 
mediante  la  sola  storia  ed  osservazione  dei  fatti ,  non  me- 
diante la  razionale  interrogazione  ed  interpretazione  dei  fatti. 

Riconosciuta  la  fallacia  del  metodo  scientifico  a  cui  s' in- 
spirò la  intiera  scuola  istologica,  possiamo  ora  seguire  Vir- 
chow  là  dove  tratta  della  nutrizione  e  delle  vie  nutritive,  e 
riconoscere  ciò  che  indicai  pur  dianzi ,  essere  entrato  in  un 
falso  cammino,  perchè  ha  addottato  un  metodo  analitico  per 
un  fine  al  quale  solo  può  condurre  il  metodo  sintetico ,  ed 
avere  usato  soltanto  criteri  anatomici,  laddove  occorre  il  ra- 
gionamento biologico.  Suppongo  che  l'illustre  Virchow  si  pro- 
ponga penetrare  il  profondo  mistero  delia  nutrizione  dei  so- 
lidi, che  è  l'incessante  creazione  e  riparazione  dei  tessuti  fi- 
siologici. In  che  modo  procede  egli  per  risolvere  il  difficile 
problema,  e  per  sorprender  quasi  la  natura  in  quell'opera  ma- 
ravigliosa  ?  Egli  comincia  per  ricercare  la  sede  anatomica  pre- 
cisa, e  i  punti  si  direbbe  elementari  della  periferia  organica 
in  cui  si  fa  la  nutrizione,  o  si  aggregano  ai  tessuti  i  succhi 
nutritivi  ;  e  la  parte  che  vi  prendono  o  i  vasi  capillari  o  i 
speciali  tessuti.  E  fa  una  rivista  istologica  di  quanto  accade 
nel  fegato,  nel  cervello,  nella  tonaca  muscolare  dello  sto- 
maco ,  nelle  cartilagini ,  nelle  ossa  ,  nei  denti ,  nelle  carti- 
lagini fibrose,  nella  cornea,  nei  tendini,  poi  nei  tessuti  ela- 
stici o  derma,  poi  nel  tessuto  connettivo  ondulato ,  per  ve- 
nire alla  conclusione  istologica,  che  i  tessuti  non  dipendono 
immediatamente  dai  vasi,  e  che  l'adesione  dei  succhi  nutri- 
tivi si  fa  per  virtù  propria  dei  diversi  punti  de'  singoli  tes- 
suti, e  che  il  tessuto  connettivo  o  interstiziale  ha  una  singo- 
lare importanza  per  la  distribuzione  dei  succhi  nutritivi.  E 
parlando  di  ciò  che  accade  alia  cornea  dice  :  «  La  corne'e  doit 
«  donc  absorber  par  ces  faces,  et  par  ses  bords  les  mate'riaux 
«  de  sa  nutrition  et  les  conduire  dans  la  substance  sans  ètre 
«  en  comunication  directe  avec  des  vaisseaux  ;  comme  le  ten- 
«  don,  la  corne'3  possedè  un  système  vasculaire  pe'riphe'rique, 
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«  et  un  système  intérieur  de  conduits  spe'ciaux  traverse's  par 
«  les  sucs  nourriciers.  Les  vaisseaux  les  plus  simples  de'pas- 
«  sent  à  peine  de  quelque  ligne  la  circonfe'renee  de  la  corne'e, 
«  et  les  parties  centrales  en  sont  compretement  de'pourvues , 

«  comme  le  faisait  presentir  la  transparence  des  tissus  »  E 

parlando  del  tessuto  interstiziale  o  connettivo  molle  dice  : 
«  Mais  ce  tissu  malgre'  les  nombreux  capillaires  qui  le  tra- 
«  versent,  a  foree'ment  be'soin  d'un  système  de  canaux,  per- 
«  mettant  la  distribution  speciale  et  égale  du  sue  nutritif 
«  dans  les  dìstriets  cellulaires  particuliers.  Il  faut  compren- 
«  dre  l'absorption  (la  reception)  des  sucs  nutrifcifs  comme  une 
«  conse'quence  de  l'activité,  de  l'attraction  des  divers  éle'ments 
«  histologiques  ;  on  saisira  alors  la  raison  pour  la  quelle  cha- 
«  que  district  cellulaire  particulier  n'est  pas  a  tout  instant 
«  expose'  à  une  espèce  d'inondation  sanguine  ;  les  matériaux 
«  réparateurs  ne  sont  absorbés  que  suivant  le  besoin  des  par- 
«  ties;  il  sont  amenés  dans  ebaque  terriroire  cellulaire  re'- 
«  gulièrement,  et  en  géae'ral,  tant  que  la  conservation  est  pos- 
«  sible,  nulle  partie  ne  peut  ètre  circonvenue  par  les  parties 
«  qui  Tavoisinent.  » 

Prendo  atto  di  questi  due  passi  dell'illustre  Vircbow  a  due 
fini  importanti:  1.°  per  far  notare  che  questi  fatti  istologici 
sono  di  un'importanza  immensa  per  una  interpretazione  vita- 
lista degli  atti  fisiologici ,  e  ebe  solo  col  vitalismo  possono 
comprendersi;  2.°  che  questi  fatti  anatomici  giovano  sì  per 
uria  dottrina*  fisiologica  della  nutrizione }  ma  non  bastano ,  e 
sopratutto  poi  non  sono  questa  medesima  dottrina  fisiologica. 
E  rispetto  al  1.°  dico  ingenuamente  che  se  io  nel  1856,  cioè 
quando  stampai  il  1.°  voi.  della  Nuova  Zoonomia,  avessi  co- 
nosciuto questi  fatti ,  li  avrei  citati ,  e  me  ne  sarei  servito 
opportunamente ,  io  che  parlando  della  nutrizione  dei  solidi 
dissi  :  «  che  colle  secrezioni  ed  esalazioni  si  produce  un  u- 
«  more  escrementizio  e  recrementizio ,  mentre  nella  nutrì- 
«  zione  ogni  solido  organizsato  sceglie  ed  elabora  ciò  che 
«  conviene  alla  sua  struttura  ,  lo  rattiene,  e  lo  converte  in 
«  solido  vivente  »  (pag.  204)  ;  anzi  me  ne  sarei  servito  per 
confutare  come  feci  con  altri  argomenti  l'illustre  Béclard  nella 
sua  teoria,  parte  chimica,  parte  meccanica  della  nutrizione 
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(pag.  205).  E  mi  persuado  che  se  Virckow  avesse  letto  quel 
mio  libro  di  cui  diede  conto  in  questi  Annali  il  profondo  Tur- 
chesi nel  1858,  egli  che  perfettamente  comprende  la  signifi- 
cazione vitalista  di  quei  fatti  che  descrive,  e  che  ha  con  tanta 
sagacità  osservato,  egli  che  professa  un  profondo  rispetto  al- 
l'antica scuoia  ippocratica  (1),  forse  si  sarebbe  emancipato  da 
molte  idee  erronee  del  moderno  materialismo  biologico.  Ora 
rispetto  ai  2.°  punto,  dico  che  l'aver  trovato  mediante  il  mi- 
croscopio, il  confine  estremo  e  rudimentale  della  periferia  or- 
ganica dove  si  fa  la  nutrizione,  non  è  conoscerne  il  vitale 
meccanismo,  non  è  darne  la  teoria.  Ciò  tanto  è  vero,  che  l'Au- 
tore si  serve  di  frasi  e  di  idee  che  provano  non  solo  che  la 
nutrizione  dei  solidi  è  una  funzione  complessa,  e  che  è  legata 
ad  una  catena  di  altri  atti  vitali;  ma  la  sua  stessa  esposi- 
zione ha  una  parte  ideale  e  razionale  indipendente  dallo  stu- 
dio della  parte  anatomica.  L'Autore  parla  di  succhi  nutritivi.... 
ma  chi  non  vede  che  questa  sola  frase  avvolge  una  folla  di 
fatti  anteriori,  e  di  problemi  profondi  ?  Succhi  nutritivi  sono  il 
sangue,  e  i  principi  che  contiene  ;  però  è  già  un  enigma  ine- 
stricabile che  questo  sangue  che  ha  un'apparenza,  una  crasi, 
una  composizione  chimica  uniforme,  cioè  la  stessa  dose  di  fi- 
brina, ematina,  globulina,  ecc.  in  tutti  i  punti  dell'albero  ar- 
terioso, qui  lascia  i  materiali  dell'ossa,  delle  cartilagini,  dei 
legamenti ,  là  del  nervo ,  qua  del  muscolo ,  ecc.  ;  rimanendo 
pure  uniforme  la  crasi  del  sangue  venoso.  Succhi  nutritivi  sono 
il  sangue  e  i  principi  che  contiene  ;  però  è  un  enigma  inestrica- 
bile che  questo  sangue  che  chimicamente  è  quasi  simile  al 
sangue  venoso,  vitalmente  e  differentissimo  e  deve  questa  de- 
cisiva efficacia  a  un  poco  di  ossigeno ,  non  iniettato  per  le 
vene  ma  ammesso  per  F  atto  ammirabile  dell'ornatosi  polmo- 
nare. Succhi  nutritivi  sono  il  sangue  e  i  principi  che  contiene, 
però  è  un  altro  enigma  inestricabile  come  questa  crasi  vitale 
è  così  relativa  all'organismo,  che  1'  osservazione  microscopica 

(1)  «  Qual  trionfo  (dice  Virchow  trattando  della  febbre)  per  il 
«  vecchio  padre  della  medicina  che  ai  nostri  giorni  l'investiga- 
«  zione  scientifica  e  la  semplice  pratica  esperienza  abbiano  dimo- 
«  strato  di  tanto  valore  i  suoi  principii  ?  » 

Copello.  4 
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trovi  grandi  differenze  fra  il  sangue  dei  pesci ,  degli  uccelli  ; 
dei  mammiferi,  ecc.  e  che  sia  utile  e  salutifera  la  trasfusione 
del  sangue  omogeneo  *ve  pericolosa  o  micidiale  quella  del  san- 
gue eterogeneo  ossia  di  animali  differenti  (1).  Succhi  nutritivi 
sono  il  sangue  e  i  principi  che  contiene,  ma  il  sangue  è  già  il 
prodotto  di  funzioni  anteriori,  e  si  lega  all'ematosi  polmonare,  si 
lega  alla  gran  funzione  del  sistema  linfatico  e  glandulare,  si 
lega  agli  atti  oscuri  della  milza ,  si  lega  all'  atto  della  dige- 
stione gastro-intestinale ,  si  lega  all'  integrità  ed  armonia  di 
tutte  le  funzioni  o  secernenti  o  esalanti.  L'  Autore  parla  di 
un  sistema  di  canali  che  permettono  la  distribution  speciale 
et  égaìe  des  sucs  nutritifs  dans  les  districts  cellulaires  par- 
ticuliers  ;  ma  questa  distribuzione  è  l'effetto  dei  bisogni  pla- 
stico-vitali dei  distretti  cellulari,  o  l'effetto  della  mera  con- 
formazione fisica  dei  canali  ?  L'Autore  parla  dell'assorbimento 
dei  succhi  nutritivi  come  la  conseguenza  dell'attività,  dell'at- 
trazione dei  diversi  elementi  istologici....  Ma  che  cosa  è  que- 
sta attività*  È  una  proprietà  vitale  o  relativa  al  tipo  orga- 
nico, oppure  fisico-chimica  ?  E  se  è  fisico-chimica,  perchè  è  re- 
lativa a  tutti  gli  organismi  anzi  ai  punti  diversi  dello  stesso 
organismo  ?  E  che  cosa  sono  questi  elementi  istologici*  Sono 
i  solidi  che  assorbono  i  succhi  nutritivi,  o  questi  che  vanno  a 
riparare  e  a  comporre  i  solidi  o  tessuti  fisiologici  ?  E  se  sono 
i  fluidi  che  hanno  questa  attività  organizzante  e  riparante 
assoluta,  come  è  possibile  intendersi,  quando  essi  hanno  un'e- 
sistenza subordinata  e  relativa  ai  solidi  stessi?  E  se  sono  i 
solidi  che  hanno  questa  attività  di  attrarre  ed  assorbire  i  suc- 
chi nutritivi  e  modellarli  al  proprio  tipo,  è  evidente  che  con- 
viene rimontarsi  a  ricercare  in  che  consista  questa  attività,  e, 
da  che  condizioni  dipenda,  e  quali  effetti  realmente  produca; 
ricerche  tutte  queste  che  appartengono,  non  alla  osservazione 
anatomica,  ma  all'osservazione  e  induzione  fisiologica. 

L'attività  vitale  pertanto  non  ha  senso  anatomico  ma  fi- 
siologico, sia  che  riguardi  i  fluidi  od  i  solidi  organizzati  ;  ma 
[  quanto  anche  solo  riguardi  la  fisiologia  dei  solidi,  ha  un  senso 

(1)  V.  mia  Memoria  sulla  trasfusione  del  sangue.  «  Annali 
universali  di  med.  »,  1865. 
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vago  e  non  definito,  ed  apre  il  varco  a  molti  dubbi  e  gravis- 
simi problemi.  Nel  cervello,  nella  spina,  nei  nervi ,  nei  mu- 
scoli, nel  cuore,  nel  polmone,  nel  fegato,  nello  stomaco,  nelle 
glandole,  ecc.  vi  sono  due  attività  e  due  vite  :  una  vita  pla- 
stica, in  quanto  cioè  ciascun  organo  si  nutrisce  e  conserva 
nella  sua  integrità  tipica  e  normale  ;  ed  una  vita  funzionale 
(sia  organica  od  animale  poco  importa)  in  quanto  che  ciascun 
organo  con  una  speciale  funzione  concorre  alla  gerarchia  della 
vita  generale.  Anzi  nello  stomaco  ed  altri  organi  tutti  della 
vita  organica  vi  sono  due  vite  plastiche,  l'una  diretta  a  con- 
servare il  tessuto  fisiologico,  f  altra  diretta  a  trasformare  gli 
alimenti  in  chimo,  poi  chilo,  poi  linfa,  poi  sangue.  —  Però 
che  cosa  è  questa  attività  plastica  ?  E  egli  ammissibile  che  essa 
sia  causa  unica  e  movente  di  atti  così  diversi,  quando  essa  ha 
forme,  atti  e  risultati  così  differenti?  Ora  per  vedere  se  l'attività 
vitale  è  unica  o  molteplice,  prendiamo  una  sola  funzione,  per  es. 
la  digestione.  Ivi  è  attività  senziente  considerata  come  senso 
delle  convenienze  organiche  ,  perchè  un  alimento  se  è  grato 
ed  affine,  è  bene  accolto  e  digerito,  e  viceversa  è  indigesto  e 
respinto  se  disaffine  ed  ingrato;  e  questo  senso  è  una  pro- 
prietà attiva  e  autocratica  o  preordinata  all'armonia  del  tipo 
organico ,  e  relativa  alla  sua  situazione ,  perchè  appetisce  e 
reagisce  normalmente  a  ciò  che  conviene,  e  respinge  e  si  com- 
muove per  ciò  che  sconviene.  —  Ivi  è  attività  motrice  consi- 
derata come  causa  del  moto  peristaltico ,  che  è  associata  al 
senso  vitale ,  ed  è  normale ,  vermicolare  e  fisiologico  se  gli 
alimenti  sono  affini  ;  è  morboso,  cioè  vomito  e  diarrea,  se  sono 
inaffini  o  veleni.  Dunque  la  contrattilità  organica  non  è  pas- 
siva, ma  attiva  e  autocratica  se  il  suo  ufficio  o  normale  o 
morboso  corrisponde  al  violarsi  o  all'osservarsi  della  legge  di 
affinità  che  è  condizione  della  vita  normale.  —  Ivi  similmente 
è  attività  plastica  considerata  come  causa  della  trasformazione 
degli  alimenti,  trasformazione  che  non  potrebbe  venire  dalla 
chimica,  nè  dall'  attività  senziente,  nè  dall'  attività  motrice , 
ma  da  un'influenza  più  speciale  e  misteriosa,  anch'essa  attiva 
e  autocratica,  e  relativa  al  tipo  organico,  e  subordinata  alle 
leggi  della  vita  normale.  Attività  senziente,  motrice  e  plastica 
3ono  adunque  le  tre  forme  generali  dell'  attività  vitale  dei 
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solidi.  Pure  quanto  diverse  sodo  le  idee  j dei  fisiologi  sulla  natura 
e  sui  mutui  rapporti  di  questi  poteri?  Chi  non  sa  che  alcuni 
solo  riportano  i  poteri  senzienti  alla  vita  animale?  Che  altri 
chiamano  le  forze  plastiche  chimica  vìvente  senza  definire  la 
sua  speciale  natura  ?  Che  altri  finalmente  riguardano  la  con- 
trattilità, irritabilità,  eccitabilità,  mobilità  nell'aspetto  di  una 
attitudine  passiva  dei  solidi  di  essere  eccitati  più  o  meno  dagli 
stimoli  esterni,  e  risponder  loro  con  più  o  meno  eccitamento? 

Egli  è  dunque  manifesto  che  l'avere  Virchow  fissato  la  sede 
anatomica  e  le  vie,  anzi  i  punti,  per  dove  arriva  il  succo  nu- 
tritivo, a  nulla  quasi  conduce,  quanto  al  conoscere  il  mecca- 
nismo vitale  della  nutrizione ,  meccanismo  che  dipende  non 
solo  da  funzioni  lontane  e  preparatorie,  ma  dalP  immediato  e 
diretto  concorso  di  poteri  speciali  e  diversi ,  senso ,  moto  e 
forza  plastica;  il  cui  concorso  converte  la  molecola  organica 
e  fluida  in  solido  organizzato  e  vivente  ;  poteri  che  non  di- 
scopre 1'  osservazione  istologica ,  ma  la  induzione  fisiologica , 
essa  che  versa  su  tutti  i  fatti  della  vita.  Forse  la  digestione 
è  meno  complessa  che  la  nutrizione  dei  solidi;  pure  l'analisi 
fisiologica  vi  discopre  il  concorso  dei  tre  distinti  poteri  vitali; 
ma  a  riconoscerli  a  che  serve  l'anatomia? 

§  8.°  Esame  del  Gap.  8.°  Nutrizione  e  circolazione.  — 
Cenno  di  una  teoria  vitalista  della  circolazione  del  san- 
gu°.  —  Confronto  di  essa  colle  vedute  delle  teorie  mec- 
caniche o  dinamiche.  —  Fatti  microscopici  che  provano 
l'attività  della  diastole  dei  capillari.  —  Degli  elementi 
contrattili  td  elastici  di  Virchow.  —  Confronto  delle  ve- 
dute moderne  colle  antiche  a"  Ippocrate  e  di  Galeno. 

Se  vi  è  una  funzione  che  esige  per  essere  non  solo  fisio- 
logicamente compresa,  ma  anatomicamente  descritta,  non  dal 
metodo  analitico  che  divide  ma  dal  sintetico  che  associa ,  è 
sicuramente  la  circolazione  del  sangue.  Studiarne  a  parte  i 
vari  pezzi,  i  vari  atti,  i  vari  poteri,  e  non  nelle  mutue  loro 
relazioni,  è  lo  stesso  che  condannarsi  a  non  intenderne  la  sto- 
ria ne  la  teoria.  La  circolazione  del  sangue  presa  in  grande  è 
una  vasta  unità  ed  è  quasi  la  vita  generale  dell'  individuo  ;. 


perchè  da  una  parte  il  cuore  invia  per  mezzo  delle  arterie  a 
tutti  i  punti  della  periferia  organica  i  materiali  delle  molte- 
plici nutrizioni  e  secrezioni  ;  dall'  altra  il  cuore  riceve  per 
mezzo  dei  linfatici  e  delie  vene  da  tutti  i  punti  dell'  organi- 
smo il  sangue  residuo  o  la  linfa,  per  lo  scopo  di  ricomporlo 
(linfa  che  è  il  prodotto  successivo  di  una  catena  di  atti  vitali)  ; 
e  questa  ricomposizione  si  opera  nell'organo  polmonare.  Così 
non  solo  il  cuore,  le  arterie,  le  vene,  i  capillari  della  nutri- 
zione e  deli'ematosi  sono  gli  organi  immediati  di  questa  grande 
funzione,  ma  tutti  gli  atti  vitali  che  sovr'  essa  influiscono  o 
ne  dipendono.  Considerata  poi  la  circolazione  del  sangue  in 
una  sfera  più  ristretta,  cioè  rispetto  all'ematosi  polmonare,  è 
anch'essa  una  bella  unità,  perchè  da  una  parte  il  cuore  invia 
alla  periferia  polmonare  (per  mezzo  delle  arterie)  il  sangue 
imperfetto  e  venoso  ;  e  dall'altra  lo  riceve  (per  mezzo  del]  e 
vene)  arterioso  e  vitale  ed  atto  agli  ufficii  della  riparazione 
organica.  Considerata  finalmente  la  circolazione  del  sangue  in 
una  sfera  anche  più  ristretta,  cioè  rispetto  alla  nutrizione  dei 
solidi,  è  ancd'essa  una  bella  verità ,  perchè  da  una  parte  il 
solido  vivente  riceve  dall'albero  arterioso  i  materiali  della  sua 
ricomposizione,  albero  che  mediante  il  sistema  capillare  li 
porta  a  contatto  di  tutti  i  punti  del  solido  ,  che  li  scaglia  , 
li  elabora,  li  addatta  al  proprio  tipo;  dall'altra  parte  perde 
i  materiali  già  usati  della  sua  composizione ,  o  a  meglio 
dire  li  rilascia  perchè  siano  ricomposti  di  nuovo;  e  a  questo 
fine  le  radici  delle  vene  e  le  boccuccie  dei  linfatici,  s'incari- 
cano di  assorbirli,  di  riportarli  al  gran  torrente  della  circola- 
zione e  meschiarli  ai  succhi  nuovi  della  linfa.  E  la  circolazione 
del  sangue  non  dipende  già  e  non  si  compie  già  pel  concorso 
di  tanti  pezzi  diversi ,  cuore ,  arterie ,  vene  capillari  ;  ma  di 
aiti  e  proprietà  vitali  distinte  dai  pezzi  medesimi.  Anche  pre- 
scindendo dalle  funzioni  che  indirettamente  prendon  parte  alla 
circolazione  del  sangue,  o  da  essa  dipendono  ;  e  attenendosi  a 
ciò  solo  che  si  fa  nel  seno  stesso  del  sistema  sanguigno,  è  fa- 
cile persuadersi  che  ivi  si  compiono  tre  atti  generali  che  cor- 
rispondono ai  tre  poteri  vitali  e  alle  leggi  generali  della  vita 
che  presiedono  al  loro  esercizio  :  scélta  dei  materiali  omoge- 
nei che  appartiene  al  senso  organico;  movimento  dell'  onda 
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sanguigna  che  appartiene  ai  poteri  contrattili  e  motori  dei- 
vasi  ;  sanguificazione  che  appartiene  ai  poteri  plastici  relativi 
ai  vari  pezzi  di  tutto  il  sistema.  E  questa  scelta,  questo  senso 
non  hanno  luogo  solamente  nei  due  grandi  atrii,  assorbimento 
linfatico  e  venoso,  e  assorbimento  polmonare,  ma  in  ogni  punto 
del  sistema  sanguigno,  il  quale  è  solo  in  armonia  con  una 
data  crasi  del  liquido  vitale  ;  e  gli  effetti  dell'asfissia ,  della 
trasfusione  eterogenea  e  delle  contaminazioni  o  artificiali  a 
morbose  del  sangue,  ne  sono  prove  evidenti.  E  rispetto  al  mo- 
vimento dei  vasi,  già  non  vi  è  controversia  fra  i  fisiologi  se 
non  sopra  il  meccanismo  di  esso,  cioè  se  ha  luogo  por  la  sola 
forza  intrudente  del  cuore,  o  per  la  contrattilità  o  la  elasticità 
dei  vasi  indipendenti  dalla  sistole  del  cuore-  Finalmente  rispetto 
alla  sanguificazione  o  la  reazione  plastica  dei  vasi  che  ha 
per  oggetto  di  mantenere  il  sangue  nella  sua  crasi  normale  , 
è  provato  dalla  fisiologia ,  non  meno  che  dalla  patologia,  che 
vi  prendono  una  parte  diversa  non  solo  i  pezzi  immediati  del 
sistema  sanguigno,  ma  il  polmone,  la  milza,  gli  organi  chilo- 
poietici,  i  secernenti,  gli  esalanti. 

Coerente  a  queste  vedute,  io  esposi  nel  1.°  voi.  della  Nuova 
Zoonomia  un'interpretazione  affatto  vitalista  di  questa  grande,, 
complessa  e  maravigliosa  funzione.  Sostenni  essere  attivi  tanto 
il  cuore  e  le  arterie,  come  i  capillari  e  le  vene  ;  tanto  attiva 
la  diastole  come  la  sistole  ;  e  perciò  passivo  soltanto  il  san- 
gue stesso  in  quanto  che  è  assorbito,  attratto,  mosso,  traspor- 
tato, formato  dai  solidi,  e  che  la  stessa  vitalità  che  possiede 
gli  viene  dai  solidi ,  e  in  quanto  per  la  sua  crasi  normale 
e  quantità,  ubbidisce  alle  leggi  cosmiche  di  affinità  e  capa- 
cità che  sono  inerenti  nei  solidi.  Sostenni  che  la  circolazione 
periferica  e  capillare  è  fino  ad  un  certo  punto  indipendente 
dall'impulso  del  cuore,  perchè  l'immensa  periferia  organica  lo 
attrae  dall'  albero  arterioso  pei  bisogni  della  nutrizione  e 
delle  secrezioni  ;  e  la  periferia  polmonare  lo  attrae  per  le 
arterie  dal  cuor  destro  pei  bisogni  della  ricomposizione  ema- 
tosica.  Perciò  il  cuore  che  seconda  colla  sistole  il  moto 
delle  due  periferie  capillari ,  ha  nella  diastole  una  iniziativa 
assorbente  che  comunica  a  tutto  il  sistema  venoso  e  linfatico 
per  lo  scopo  indicato  (pag.  103-5).  Egli  è  così  come  spiegai 
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la  circolazione  del  feto,  e  il  cambio  fìsio-anatotnico  che  ha 
luogo  appena  il  feto  respira  ;  egli  è  cosi  come  spiegai  il  moto 
dei  linfatici  e  delle  vene,  sopratutto  poi  della  vena  porta ,  e 
la  sua  indipendenza  dal  cuore  assurdamente  negata  dai  mo- 
derni iatro-meccanici.  E  a  sostegno  della  mia  tesi  addussi 
non  solo  i  fatti  i  più  antichi  e  comuni  della  scienza ,  ma  le 
bellissime  osservazioni  microscopiche  di  Haller ,  di  Wilson 
Philip,  di  Hastings,  di  Kaltenbrunner  sulla  circolazione  capil- 
lare, e  venni  alla  conclusione  :  «  Che  la  vita  del  sistema  san- 
«  guigno  consiste  nella  circolazione  e  nella  formazione  del 
«  sangue,  ed  è  regolata  non  da  una  vitalità  passiva  e  motrice, 
«  come  pretese  Brown,  non  da  un  gioco  di  forze  meccaniche, 
«  come  hanno  supposto  i  chi  misti ,  ma  dai  poteri  senzienti , 
«  motori  e  plastici  fra  loro  distinti,  e  tutti  attivi,  e  proprii 
«  della  vita.  2.°  Che  come  nelle  altre  funzioni ,  ne  regolano 
«  l'esercizio,  le  leggi  di  affinità  e  capacità  organica.  3.°  Che 
«  la  vita  del  sistema  sanguigno  è  subordinata  essa  pure  al 
«  compimento  delle  leggi  funzionali  di  associazione,  antago- 
«  nismo,  gradazione  e  ripetizione  »  (pag.  201,  202). 

Io  non  feci  questo  cenno  per  istabilire  un  confronto  fra  la 
dottrina  di  Virehow  e  la  mia,  ma  solo  perchè  si  veda  che  es- 
sendosi collocato  il  nostro  Autore  in  un  punto  di  vista  ana- 
tomico ed  analitico  anzi  che  sintetico  e  fisiologico,  egli  stesso 
si  è  inviluppato  in  mille  difficoltà  e  contraddizioni  che  lo  spin- 
gono a  ripetere  e  professare  idee  meccaniche  già  confutate 
dalla  ragione  biologica  e  smentite  da'  fatti  microscopici  osser- 
vati da  altri  e  da  lui  stesso.  Virehow  infatti  che  avea  comin- 
ciato la  storia  ragionata  della  nutrizione,  osservando  col  mi- 
croscopio ciò  che  accade  nei  canaletti  estremi  quasi  invisi- 
bili  in  cui  si  riparano  i  primi  stami  del  tessuto  organico,  va 
innanzi  per  continuità  anatomica  ai  capillari,  alle  arterie,  alle 
vene,  e  facendo  astrazione  dei  rapporti  vitali  che  ha  un  vaso 
con  tutto  il  sistema  sanguigno,  dei  poteri  vitati  che  possiede 
e  che  operano  la  formazione  e  la  circolazione  ilei  sangue;  dei 
rapporti  che  hanno  i  capillari  coi  singoli  tessuti  fisiologici  a 
cui  servono  o  per  1'  opera  delle  nutrizioni  molteplici  o  delie 
secrezioni  ;  Virehow  cerca  nelle  pareti  vascolari  le  cause  o  la  ra- 
gione anatomica  non  del  senso  organico  ammessa  da  Bordeu, 
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da  Bichat ,  da  Darwin  ,  da  Tommasini  e  da  altri  ;  non  dalla 
forza  plastica  ammessa  da  tutti  i  vitalisti  o  fisiologi  o  na- 
turalisti, benché  variamente  interpretata  ed  espressa  ;  ma  dalla 
contrattilità  o  forza  motrice  dei  vasi  che  costituisce  il  mec- 
canismo idraulico  della  circolazione  del  sangue ,  questa  ra- 
gione anatomica  ei  la  trova  nella  tonaca  muscolare  che  ac- 
compagna le  arterie  fino  alle  più  minime  ramificazioni  capil- 
lari. Egli  è  assai  singolare  che  la  moderna  istologia  assai 
poco  aggiunse  a  quanto  sapeano  gli  antichi  sulla  struttura  dei 
vasi  sanguigni,  perchè  se  si  eccettua  una  lieve  pellicola  [con- 
cile épifliéliale  de  la  sur  face  artér  ielle  interne)  riconobbe  le 
stesse  tre  tonache  delle  arterie,  di  cui  la  media  è  muscolare 
e  due  membranose  che  sembrano  continuarsi  nelle  vene ,  di- 
sposizione anatomica  già  nota  fino  dai  tempi  di  Galeno.  Anche 
Virchow  confessa  l'assoluta  mancanza  della  tonaca  muscolare 
nelle  vene  piccole  (de  ìa  rnenbrane  caractéristique  des  artè- 
res,  de  la  tunique  à  fibres  circulaires).  «  Dans  tous  les  cas 
«  elle  est  beaucoup  moins  marque'e  (ciò  che  indicherebbe  l'in- 
«  certezza  delle  osservazioni  istologiche).  A  sa  place,  on  trouve, 
«  dans  la  tunique  moyenne  des  grosses  veines ,  des  couches 
«  compactes,  beaucoup  moins  remarquables  par  l'absence  des 
«  éiéments  musculaires,  que  par  l'abondance  d'e'le'ments  e'ia- 
«  stiques  disposés  longitudinalement,  et  formant  des  reseaux 
«  plus  on  moins  serre's  suivant  les  localités.  »  Dopo  di  ciò 
stabilisce  le  ricerche  da  farsi,  e  dice  :  «  Demandons-nous  main- 
«  tenant  quelle  est  l'importance  des  diverses  ele'ments  com- 
«  posant  les  parois  vasculaires.  En  première  ligne,  nous  cite- 
«  rons  les  e'ie'rnents  contractiles  comme  les  e'ie'ments  les  plus 
«  importants  pour  l'accomplissement  des  phe'nomènes  gene'raux 
«  de  la  circulation  ;  ensuite  vienduont  les  e'ie'rnents  elastiques, 
«  et  enfìn  les  membranes  homogènes  et  perme'ables.  » 

Prima  di  seguire  il  nostro  autore  in  quest'importante  di- 
mostrazione ,  mi  si  permettano  due  riflessioni  ,  una  relativa 
alla  circolazione  arteriosa  ,  V  altra  relativa  alla  circolazione 
venosa.  Kispetto  alla  prima  io  felicito  sinceramente  Virchow 
perchè  allontanandosi  dall'antica  dottrina  di  Arveo,  di  Hal- 
ler,  di  Spallanzani,  di  Bichat,  e  degli  iatro-meccanici,  ripro- 
dotte ultimamente  da  Be'clard  e  da  Paciui,  che  fa  dipendere 
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la  circolazione  arteriosa  dalla  sistole,  e  dalla  forza  intrudente 
del  cuore,  addotta  la  dottrina  opposta  e  nuova  del  Tonima- 
sini  che  la  riguarda  quasi  indipendente  dal  cuore  (1)  ;  e  cerca 
nell'  attività  delle  arterie  e  dei  capillari  la  cagione  vera  del 
moto  dei  vasi  e  del  trasporto  del  sangue,  inesplicabili  alle 
leggi  dell'  idraulica  e  della  meccanica.  Ciò  nondimeno  farò 
osservare  che  il  fisiologo  di  Parma  si  trovò  imbarazzato  nel 
dover  far  dipendere  la  circolazione  arteriosa  dalla  sola  sistole 
del  cuore,  per  contrazione  eccitata  dallo  stimolo  del  sangue, 
e  si  vide  obbligato  ad  ammettere  V  attività  della  diastole 
coll'ingegnoso  nome  di  risalto  vitale ,  idea  bellissima  e  con- 
forme alle  antiche  e  ingegnose  vedute  di  Galeno ,  però  che 
smentiva  le  idee  di  Haller  e  di  Brown ,  sulla  natura  della 
«mtrattilità  muscolare  e  dell'eccitabilità  passiva  dei  vasi ,  e 
che  era  smentita  non  solo  dalla  fisiologia  ma  dalla  stessa 
anatomia  dei  vasi  venosi.  Pure  ammettendo  Fattività  della 
diastole  dei  capillari  e  delle  arterie  per  un  meccanismo  fi- 
nora inesplicabile  dall'  anatomia  e  dalla  fisiologia  ,  però  che 
ha  un  fedele  riscontro  nell'assorbimento  dei  linfatici  e  delle 
vene ,  potea  comprendere  il  corso  del  sangue  dal  cuore  ai 
grossi  tronchi  arteriosi,  e  l'indipendenza  quasi  della  circola- 
zione capillare.  Ma  negando  Yirchow  l'attività  della  diastole, 
e  rignardando  il  dilatarsi  come  un  riposo ,  non  è  possibile, 
come  vedremo,  comprendere  il  meccanismo  della  circolazione. 

Eispetto  al  2.°  punto  io  dico  :  Se  gli  elementi  contrattili 
sono  i  più  importanti  pel  compimento  generale  dei  fenomeni 
della  circolazione  :  com'  è  che  il  sistema  venoso  generalmente 
parlando  manca  di  questi  elementi  contrattili ,  e  perfino  de- 
gli elementi  elastici ,  se  si  eccettuino  alcune  grosse  vene , 
eppure  e  un  organo  vasto  e  necessario  della  circolazione  del 
sangue,  ed  il  suo  moto  è  continuo,  universale  ed  i  nclispensa- 
bile?  Dunque  la  funzione  circolatoria  e  la  forza  motrice  delle 
vene  non  derivano  dalla  causa  anatomica  immaginata  e  sup- 
posta dall'istologia. 

Ma  seguitiamo  Y  autore  nei  suoi  studi ,  e  vediamo  se 

Ìl)  «  Dubbi  sull'influenza  del  cuofe,  sulla  circolazione.  ec%.  » 
Lezioni  critiche  di  fisiologia  e  patologia,  Voi.  in. 
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i  suoi  elementi  istologici  ci  spiegano  V  arcano  di  questa 
grande  funzione.  «  Commencons,  dice,  par  l'e'tude  des  e'ie'ments 
<  musculaires  et  examinons-les  dans  les  vaisseaux  auxquels 
«  ils  semblent  plus  spe'cialement  destinés  dans  les  artères.  » 

Ma  se  le  vene  mancano  di  elementi  muscolari,  è  chiaro 
che  quanto  dice  sugli  elementi  muscolari  delle  arterie  è  ine- 
splicabile a  interpretare  la  funzione  motrice  delle  vene.  Ed 

aggiunge  «  Quand  une  artère  est  impressione^  de  manière 

«  que  les  muscles  se  contractent,  le  calibre  du  vaisseau  se  re'- 
«  tre'cit ,  parceque  les  éle'ments  musculaires  sont  dispose's 
«  circulairement  autour  du  vaisseau-;  le  re'tre'cissement  peut 
«  aller  jusqu^à  l'oblitération  complète  de  la  lumière  du 
«  vaisseau,  et  par  suite  une  quantité  moins  considerale  de 
«  sang  arrive  dans  la  partie  alimente'e  par  ce  vaisseau.  » 
Questa  affermazione  desunta  da  una  legge  male  applicata 
della  irritabilità  halleriana,  è  smentita  da  tutti  i  fatti  antichi 
e  moderni,  comuni  e  microscopici,  della  fisiologia  e  della  pa- 
tologia. Convengo  che  nell'atto  della  sistole  il  lume  dell'arte- 
ria si  restringe ,  per  la  contrazione  delle  sue  fibre  che  sono 
disposte  circolarmente,  però  nego  che  questo  restringimento, 
può  andare  qualche  volta  fino  alla  completa  obliterazione  del 
vaso  e  alV  impedito  passaggio  del  sangue  nel  parenchima 
che  il  vaso  alimenta.  Suppongo  infatti  con  Virchow  che  lo 
stimolo  speciale  che  impressiona  la  contrattilità  delle  arterie 
sia  il  sangue.  Ora  se  il  sangue  è  lo  stimolo  fisiologico  dei 
vasi,  dico  che  in  istato  normale  questo  qualche  volta  non  ac- 
cade mai ,  perchè  se  accadesse  questa  obliterazione  (o  nelle 
arterie,  o  nei  capillari,  o  nel  cuore:  tutti  vasi  in  cui  la  si- 
stole ha  luogo)  essa  sarebbe  sinonimo  di  disordine,  d'interru- 
zione e  di  morte.  Aggiungo  che  non  può  accadere  ;  perchè  la 
colonna  del  sangue  spinta  da  un  segmento  arterioso  provoca 
alla  sua  volta  la  reazione  sistolica  del  segmento  successivo 
fino  al  parenchima  capillare,  e  deve  dunque  aver  luogo  e  ha 
luogo  il  dilatarsi  del  vaso  ossia  de'  suoi  segmenti ,  alternato 
colla  sistole ,  perchè  1'  onda  sanguigna  possa  essere  via  via 
ammessa  e  spinta  innanzi.  Nemmeno  accade  e  nemmeno  uò 
accadere  in  istato  patologico  ,  cioè  perchè  il  sangue  sia  so- 
verchio per  pletora,  o  flogistico  come  nella  flemmasia ,  per- 
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che  in  entrambi  i  casi ,  lungi  dall'  esservi  obliterazione  dei 
vasi,  tì  è  ingorgo  attivo  e  congestione ,  vi  è  eccesso  di  san- 
gue tanto  nel  parenchima  capillare  che  nelle  arterie  e  nelle 
vene.  L'autore  non  si  dà  conto  di  queste  difficoltà  ,  e  poiché 
non  sa  nemmeno  immaginare  Vattivìtà  della  diastole,  non  osa 
uscire  dalla  legge  della  irritabilità  halleriana,  e  dice  :  «  il  re- 
«  sfce  un  fait  positf  et  capital  ;  c'est  que  toute  irritation  du 
«  système  musculaire  arte'riel  amène  une  contraction.  Ce  n'est 
«  point  un  mouvement  pe'ristaltique,  une  ondulati on  qui  se 
«  trasmet  à  toute  la  longueur  du  vaisseau  ;  c'est  une  con- 
«  traction  simplement  locale,  et  qui  persiste  pendant  un  cer- 
«  tain  temps  dans  le  point  où  elle  a  e'te'  provoquée.  »  Ma  in 
tutti  i  punti  del  sistema  sanguigno  dove  passa  il  sangue  ha 
luogo  questa  contrazione  sistolica,  dunque  essa  non  può  es- 
sere semplicemente  locale  :  «  Plus  le  vaisseau  est  riche  en 
«  muscles  (p.  e.  il  cuore),  plus  la  contuaction  est  forte  et  du- 
«  rable,  et  par  conse'quent  l'obstacle  à  la  circulation  du  sang 
«  devient  plus  difficile  à  surmonter.  »  I  fisiologi  che  come 
Arveo,  Bichat,  Spallanzani ,  gli  iatro-meccanici ,  attribuirono 
la  circolazione  arteriosa  alla  sistole  del  cuore,  cavarono  una 
conseguenza  affatto  contraria,  perchè  appunto  supposero  neces- 
saria la  maggior  contrazione  sistolica  del  cuore  per  vincere 
gli  ostacoli  della  circolazione  arteriosa.  Suppongo  dunque  che 
Virchow  intenda  altra  cosa,  cioè  che  la  sistole  maggiore  nei 
vasi  più  carnosi  serva  di  ostacolo  appunto  perchè  imagina 
più  difficile  la  dilatazione.  Però  se  ammettesse  che  la  dilata- 
zione diastolica  è  tanto  attiva  come  la  sistole  ,  allora  non 
avrebbe  necessità  di  procedere  di  paradosso  in  paradosso,  per 
dire  che  nelle  piccole  o  minori  arterie  non  succede  lo  stesso 
che  nelle  grandi  e  nel  cuore  ,  che  la  dilatazione  diastolica 
persiste  un  tempo  più  o  meno  lungo  ,  che  non  è  attiva  ma 
passiva ,  ed  è  «  cause'e  par  la  pression  du  sang  sur  la  paroi 
«  vasculaire  fatigue'e  et  moins  susceptible  de  re'sistance.  » 

Virchow  non  si  accorge  dell'  inestricabile  labirinto  in  cui 
si  colloca ,  perchè  dice  :  «  La  musculature  arte'rielle  joue  un 
«  ròle  important  dans  la  hype're'mie  active.  Dans  ces  actes 
«  pathologiques,  les  muscles  des  vaisseaux  sont  irrite'es,  la  con- 
«  traction  est  suivie  d'un  relàchement ,  qu'on  n'observe  pas 
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«  d'une  manière  aussi  marquée  dans  les  autres  muscles;  cet 
«  etat  de  relàchement  exprime  la  fatigue  et  l'e'puisement 
«  des  muscles  ;  il  persiste  d'autant  plus  longtemps  que  1'  ir- 
«  ritation  dont  il  re'sulte  à  e'te'  plus  energique.  Dans  les  pe- 
«  tits  vaisseaux  qui  ont  peu  de  fibres  musculaires  ,  Tirrita- 
«  tion  semble  ne  causer  aucune  modifìcation  :  en  effet,  il  se 
«  produit  presque  imme'diatement  un  relàchement  du  vais- 
«  seau  qui  permet  le  passage  d'une  quantité  plus  considérable 
«  de  sang.  »  A  ciò  io  rispondo  che  se  fosse  vero  che  tutto 
il  gioco  della  tonaca  muscolare  delle  arterie  consistesse  nella 
sistole,  e  non  eziandio  nella  associata  attività  della  diastole, 
la  stessa  iperemia  attiva  non  sarebbe  possibile  ;  nè  spiegabili 
i  suoi  fenomeni  che  ha  svelato  il  microscopio.  Kipeto  col  Bu- 
falini  «  essere  notissima  e  non  mai  contraddetta  la  verità 
«  della  sentenza  ippocratica  ubi  stimulus  ibi  fluxio.  Veg- 
«  giamo  infatti  arrossare  rocchio  appena  un  corpicello  tocchi 
«  V  albuginea ,  e  guardiamo  non  vi  si  arresti ,  che  senza 
«  fallo  vi  accenderebbe  la  flogosi.  Anche  le  secche  fregagioni 
«  rendono  rossa  e  tumida  la  pelle.  Le  esperienze  poi  di  Ha- 
«  stings,  di  Wilson  Philip,  di  Blach,  di  Gendrin,  di  Kalten- 
«  brunner  ci  hanno  comprovato  che,  meccanicamente  irritate 
«  le  parti  animali  acconcie  a  lasciar  scorgere  il  corso  del  san- 
«  gue  j  questo  dopo  un  primo  stringimento  dei  capillari  av- 
«  vertito  specialmente  da  Blach ,  perde  in  essi  di  sua  velo- 
«  cita  e  comincia  ad  accumularvisi  :  quindi  quelli  dilatansi , 
«  e  la  parte  si  mostra  più  vascolosa  e  più  rossa:  finalmente 
«  il  sangue  ristagna  e  gli  spazi  intermedi  rendonsi  più  opa- 
«  chi.  Gendrin  testifica  ancora  che  dapprincipio  la  circolazione 
«  si  accelera  nei  capillari  irritati ,  ma  poi  il  sangue  fluisce 
«  d'ogni  parte  intorno  al  punto  irritato,  e  quivi  i  capillari  si 
«  allargano  e  sembrano  moltiplicarsi.  Qui  non  è  difetto  di 
«  tonicità  vascolare,  nè  mancanza  di  impulso  al  sangue  nei 
«  luoghi  in  cui  sovrabbo.nda  e  ristagna,  solo  anzi  uno  stimolo 
«  alle  pareti  vascolari ,  onde  esse  debbono  di  necessità  ac- 
«  crescere  i  moti  alterni  di  contrazione  e  di  rilassamento. 
«  Blach  infatti  vedea  a  tutta  prima  un  manifestissimo  accre- 
«  scersi  di  contrazioni  ne'capillari  fino  a  farli  scomparire  del 
«  tutto,  e  intanto  il  sangue  muoversi  entro  di  essi  con  maggiore 
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«  rapidità  di  circolazione  ;  quindi  poi  questa  ritardarsi  e  in 
«  fine  cessare  del  tutto.  Non  trovo  notato  fra  le  risultanze  delle 
«  molte  sperienze  di  Leuret  l'acceleramento  della  circolazione 
«  dopo  l'applicazione  di  non  poche  sostanze  stimolanti  o  irri- 
de tanti  sopra  i  tessuti  organici  di  animali  a  sangue  caldo  :  bensì 
«  egli  ne  accenna  come  effetto  costante  il  rallentarsi  prima, 
«  poi  arrestarsi  della  circolazione  nei  capillari,  e  il  dilatarsi 
«  di  questi.  Tuttavolta  egli  dichiara  ,  conformi  a  quella  di 
«  Wilson  Philip  e  di  Carlo  Ha3tings  le  risultanze  dei  suoi 
«  esperimenti.  I  quali  però  non  mi  paiono  sufficienti  a  disdire 
«  le  dimostrazioni  positive  di  tutti  gli  altri  mentovati  esperi- 
«  menti;  onde  estimo  di  potere  riguardare  per  essi  indubbia- 
<  mente  comprovati  due  considerabili  effetti  dall'applicazione 
«  degli  stimoli  sopra  i  tessuti  animali  :  cioè  in  1.°  luogo  la 
«  costrizione  dei  vasi  irritati  e  il  contemporaneo  accelera* 
«  mento  della  circolazione,  poi  in  2.°  luogo  la  dilatazione 
«  dei  capillari  e  insieme  Rallentarsi  in  essi  o  il  cessare  il 
«  corso  del  sangue....  Notissimi  sono  gli  esperimenti  di  Haller 
«  intorno  agli  effetti  della  incisione  delle  vene.  Stabiliva  egli 
«  dopo  ben  numerosi  esperimenti  :  1.°  per  le  ferite  di  una 
«  vena  accelerarsi  il  corso  del  sangue  in  tutte  le  vene  co- 
«  municanti  con  essa;  2.°  parere  che  si  acceleri  eziandio 
«  nelle  arterie  corrispondenti  ;  3.°  il  sangue  stagnante  rimet- 
«  tersi  in  moto  ridividendosi  d' insieme  i  globetti  ristretti  e 
«  addensati  in  massa  ;  4.°  richiamarsi  il  sangue  al  punto 
«  ferito  da  ogni  intorno  contro  le  leggi  della  circolazione  ; 
«  5.°  questi  stessi  fenomeni  accadere  quando  è  punta  un*  ar- 
«  teria;  6.°  finalmente  cessare  essi,  ritornando  il  corso  del 
«  sangue  nell'  ordine  consueto,  dopo  che  la  ferita  è  chiusa. 
«  Anche  lo  Spallanzani  otteneva  consimili  effetti  da  non  di- 
«  versi  esperimenti  ;  e  di  recente  eziandio  Kaltenbrunner  , 
«  Gendrin  e  Leuret,  i  quali  scorgevano  benissimo  concorrere 
«  al  luogo  ferito  il  sangue  da  ogni  dove  con  moto  accele- 
«  rato,  poi  ritardarsi  e  infine  mancare  il  circolo  nei  capillari 
«  circostanti,  tutto  ciò  progredendo  a  grado  a  grado  dal  cen- 
«  tro  alla  circonferenza  »  (1). 

(1)  «  Fondamenti  di  patologia  analitica.  »  Cap.  29. 
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Duolmi  non  poter  trascrivere  tutto  questo  capitolo  che 
versa  sulle  congestioni,  perchè  si  vede  che  nell'iperemia  at- 
tiva è  impossibile  ammettere  che  sia  passiva  la  dilatazione 
elei  vasi ,  e  che  non  di  meno  1*  unico  ostacolo  a  riguardarla 
attiva  è  l'accettare  pel  moto  arterioso  le  note  leggi  dell'irri- 
tabilità halleriana,  e  che  l'averlo  fatto  ha  posto  il  sommo  pa- 
tologo di  Cesena  in  quelle  stesse  angustie  e  difficoltà  in  cui 
versa  il  gran  micrografo  di  Berlino.  È  d'uopo  ripetere  ciò 
eh'  io  dissi  altrove  (1)  «  le  leggi  dell'  irritabilità  halleriana 
non  sono  applicabili  che  alla  vita  animale ,  e  non  ai  poteri 
motori  della  vita  organica  ;  e  fra  le  condizioni  e  le  leggi 
della  vita  animale  e  quella  della  organica  vi  è  una  differenza  pro- 
fonda. Così  negli  atti  della  vita  animale  vi  è  un  alternarsi 
dell'attività  e  del  riposo,  ed  un'  interruzione  che  non  ha ,  nè 
può  aver  luogo  in  quelli  della  vita  organica  ;  così  gli  stimoli 
che  nella  vita  animale  producono  esaurimento  e  stanchezza  , 
nella  vita  organica  esaltano,  e  sostengono  le  forze  della  vita. 

Se  queste  leggi  della  vita  avesse  avuto  presente  Virchow, 
[non  avrebbe  sicuramente  supposto  che  la  diastole  est  relà- 
chement  ;  e  che  questo  état  de  relàchement  exprime  la  fa- 
tigue  et  Vépuisement  des  muscìes.  Anzi  non  avrebbe  ag- 
giunto che  . . .  ou  peut  produire  facilement  ce  relàchement 
par  une  expérience  très  simple  :  on  coupé  les  nerfs  vascu- 
laires  d'une  partie  du  corps  . .  .  V expérience  est  très  simple 
et  très  belle  :  il  suffit  de  couper  les  nerfs  sympatiques  du 
cou . . .  Però  se  la  dilatazione  diastolica  fosse  sinonimo  di  ri- 
lasciamento passivo  per  istanchezza  ed  esaurimento ,  come 
avrebbe  luogo  nella  congestione  flogistica  dove  tutto  è  vita- 
lità esaltata,  eccessiva?  Come  avverrebbe  pur  nella  circola- 
zione fisiologica  se  la  presenza  stimolante  del  sangue  è  con- 
tinua, e  provoca  a  nuova  reazione  sistolica  i  vasi  stanchi  ?  E 
come  è  che  la  natura  ottiene  questo  preteso  rilasciamento 
passivo  (la  distole  essenziale  al  circolo  del  sangue)  dal  punc- 
tum  saliens  di  Malpighi  fino  all'  ultimo  crepuscolo  della 
vita  senza  tagliar  nervo  alcuno  ?  Nelle  funzioni  della  vita 
animale,  gli  atti  della  vita  organica  si  incaricano  di  ripararne 

(1)  Voi.  l.°  della  Nuova  zoonomia,  pag.  102. 
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Io  stato  di  esaurimento  e  di  stanchezza  ;  però  se  nelle  fun- 
zioni od  atti  della  vita  organica  noi  supponiamo  esaurimento 
e  stanchezza  prodotta  da  quelli  agenti  stessi  che  la  mettono 
in  gioco,  com'  è  il  sangue,  l'alimento,  il  calore,  a  quali  forze, 
e  quali  atti  vitali  ricorreremo  che  non  esauriscano  e  che  ri- 
parino ?  È  dunque  un  paradosso  la  conclusione  di  Virchow  — 
«  que  la  dilatation  du  vaisseau  ou  le  relàchement  vasculaire  soit 
«  le  re'sultat  imme'diat  d'une  paralysie  desnerfsoula  conse'quence 
«  de  l'interruption  de  l'influx  nerveux  »  perchè  ciò  è  smentito 
dalla  ragione  fisiologica;  ed  è  pure  un  altro  paradosso  l'altra 
conclusione  «  que  plus  le  vaisseau  sera  actif,  moins  V  affluì 
«  sanguin  sera  conside'rable  >  perchè  è  smentito  dall'  espe- 
rienza clinica.  Sanno  infatti  i  pratici  quanto'  sia  vera  la  sua 
conseguenza  terapeutica  che  nella  iperemia  attiva  convenga 
rendere  al  vaso  un  attività  sufficiente  per  opporsi  al  corso 
troppo  abbondante  del  sangue  ! 

Seguitiamo  ora  il  nostro  autore  nei  suoi  studi  sugli  ele- 
menti elastici  dei  vasi.  —  «  Ils  forment  une  partie  importante 
«  des  veines  (qui,  dans  plusieurs  points,  leur  doivent  leur  ac- 
«  tivite)  et  des  artères ,  surtout  de  l'aorte  et  de  ses  grosses 
branches.  >  È  d'  uopo  convenire  che  i  fisiologi  furono  assai 
disgraziati  in  questo  concetto  della  elasticità  dei  vasi  san- 
guigni, ch'essi  mutuarono  alla  fìsica  dei  corpi  non  vivi,  e  che 
anzi  questo  concetto  stesso  è  troppo  incerto  ,  vago  ed  ela- 
stico. È  noto  infatti  che  il  sommo  Bichat  dava  una  parte 
assai  grande  all'elasticità  delle  arterie  nel  gioco  della  circo- 
lazione, sebbene  la  negasse  alle  vene.  Ecl  ora  1'  eminente 
Virchow  la  nega  quasi  alle  arterie  per  darla  alle  vene ,  egli 
che  anatomicamente  parlando  ammette  elementi  elastici  solo 
nelle  grandi  vene,  non  nelle  piccole,  cioè  come  eccezione  non 
come  regola.  Ma  se  è  eccezione ,  come  si  spiega  la  circola- 
zione del  sangue  nell'immensa  periferia  venosa,  dove  le  vene 
mancano  di  elementi  contrattili  e  di  elementi  elastici  ?  E 
chi  può  sapere  il  preciso  ufficio  dei  così  detti  elementi  ela- 
stici delle  grosse  vene  ,  e  perfino  delle  arterie  e  del  cuore  : 
se  sia  fisicamente  elastico  o  vitalmente  espansivo  ?  E  chi 
non  vede  che  negata  l' attività  vitale,  attraente  ,  autocratica 
della  diastole  del  cuore ,  delle  arterie ,  dei  capillari ,  e  delle 
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vene  ;  la  pretesa  elasticità  delle  arterie  e  delle  vene  è  una 
ipotesi  gratuita  ma  relativamente  necessaria  ?  E  se  la  idea 
stessa  dell'elasticità  vascolare  è  un'  ipotesi  ;  chi  non  vede  che 
lo  è  pure  che  Y  elasticità  influisce  sulla  rapidità  e  regolarità 
della  corrente  sanguigna  ? 

Io  non  seguirò  il  nostro  autore  per  ora  in  altre  questioni 
che  sono  in  certo  modo  straniere  e  lontane  dal  gran  pro- 
blema della  circolazione ,  o  suo  meccanismo  vitale  :  la  per- 
meabilità dei  vasi ,  le  affinità  specifiche  fra  certi  tessuti  e 
certe  sostanze,  se  sono  chimiche  o  vitali,  i  rapporti  fra  l'af- 
flusso sanguigno  e  la  nutrizione  ;  quaF  è  la  natura  delle  se- 
crezioni, se  è  piuttosto  una  scelta  di  principii  del  sangue  ,  o 
formazione  di  principii  nuovi,  se  le  discrasie  sono  dipendenti 
dal  sangue  o  dal  modo  di  essere  dei  solidi  vivi.  Il  problema 
stesso  della  circolazione  del  sangue  è  troppo  vasto,  complesso 
e  difficile  perchè  ci  sia  permesso  distrarre  la  nostra  atten- 
zione dai  modi  di  risolverlo ,  e  dal  considerare  a  qual  punto 
era  pervenuta  già  la  scienza  antica,  a  quale  giunse  l'istologia 
moderna  rappresentata  da  Virchow ,  e  vedere  quale ,  se  la 
medicina  antica  o  moderna,  la  interpreti  meglio  in  vantaggio 
del  i  scienza  organica  e  dell'arte  medica.  Quando  la  istologia 
moderna  in  nome  dell'  osservazione  microscopica  degli'  ele- 
menti muscolari  ed  elastici  vienu  alla  conclusione  biologica , 
che  è  passiva  la  sistole  perchè  dipende  dallo  stimolo  del 
sangue,  passiva  la  diastole  perchè  decisa  dall'  impulso  o  in- 
trusione del  sangue ,  e  da  stanchezza  od  esaurimento  della 
coi  trattibilità,  passiva  la  stessa  iperemia  attiva  o  congestione 
flogistica ,  ed  emormesica  ;  quando  afferma  che  più  un  vaso 
sarà  attivo,  meno  V afflusso  del  sangue  sarà  considerevole; 
e  permesso,  anzi  è  un  dovere  dare  un'  occhiata  retrospettiva 
alla  scienza  del  passato  per  vedere  se  le  idee  di  Ippocrate  e 
di  Galeno  eh'  ebbero  l'applauso  dei  secoli,  eran  degne  d'elle- 
boro, e  meritano  il  nome  di  rovine;  o.se  nella  microscopia 
mode      vi  è  oro  od  orpello. 

Prima  che  Haller  parlasse  d'iraritabilità  della  fibra,  prima  che 
i  browniani  vedessero  nel  sangue  lo  stimolo  speciale  dell'ecci- 
tabilità del  cuore  e  dei  vasi ,  il  grai  vecchio  di  Coo  aveva 
affermato  ubi  sti,nulus  ibi  affluxus,  nel  che  non  solo  espresse 
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un  fatto  generale,  ma  quasi  la  teoria  del  fatto  stesso.  Perchè 
stimulus  non  è  il  sangue,  ma  qualunque  agente  o  fisiologico 
o  morboso  che  provochi  1'  attenzione  o  la  reazione  o  fisiolo- 
gica o  patologica  dalla  vita.  E  se  a  conseguenza  di  un'  inso- 
lazione, o  di  soverchia  azione  dei  cervello,  il  sangue  accorre 
al  capo ,  se  per  una  ferita  o  corpo  straniero  che  irriti  una 
parte  qualunque ,  ha  luogo  una  congestione  o  gastrica  o  ci- 
stica, o  cellulare  ecc.  ;  è  evidente  che  lo  stimulus  è  la  causa 
irritante,  e  che  V  affluxus  e  un  effetto  posteriore  dell'avve- 
nuta irritazione.  E  se  nel  senso  fisiologico  V  affluxus  della 
saliva,  della  bile,  del  latte,  ecc.,  è  necessario,  naturale,  con- 
ducente al  risultato  delle  azioni  fisiologiche  ;  e  se  lo  è  nel 
senso  patologico  dell'emormesi,  della  flegmasia  e  delle  febbri, 
per  riparare  le  lesioni  sofferte  nei  solidi  o  nei  liquidi  dalle 
cause  irritanti;  è  logico  eziandio  che  sia  autocratica  questa 
connessione  avvertita  dall'  uhi  stimulus  ibi  affluxus.  Ed  è  pur 
degno  di  attenzione  che  non  è  l'azione  accresciuta  dei  grandi 
vasi  o  del  cuore  quella  che  provoca  T'affluxus  nei  parenchimi 
capillari  e  periferici;  ma  è  invece  la  congestione  attiva  di 
questi  in  cui  si  fanno  tutte  le  nutrizioni,  tutte  le  secrezioni, 
tutte  le  vite  particolari  sia  della  vita  organica  che  animale  ; 
e  in  questo  parenchima  capillare  ove  ha  luogo  l' affluxus,  del 
quale  è  una  conseguenza  secondaria  l'azione  accresciuta  dei 
grandi  vasi  e  del  cuore.  —  Ora  quale  delle  due  dottrine,  la 
ippocratica  o  la  istologica ,  è  conforme  alla  realtà  dell'  espe- 
rienza ?  Lascio  ai  pratici  la  risposta. 

Veniamo  ora  a  Galeno.  Ad  onta  che  le  scienze  fisiche  e 
naturali  e  1'  anatomia  stessa  fossero  nell'  infanzia ,  pur  co- 
nobbe la  struttura  del  cuore  e  dei  vasi  sanguigni,  la  differenza 
fra  il  sangue  arterioso  e  venoso  ,  riguardo  attiva  la  diastole 
come  la  sistole ,  ed  osò  paragonare  la  diastole  ,  alla  forza 
con  cui  si  allarga  la  cavità  del  petto  nelV  inspirazione  , 
anzi  riguardò  tanto  attiva  e  attraente  la  diastole  delle  ar- 
terie come  quella  del  cuore.  Dice  infatti  «  Sicuti  ergo  illud 
«  (cor)  cum  dilatatur  ea  que  osculis  suis  aproprinquant , 
«  trahit ,  dum  contrahitur  expellit  ;  ita  et  arterios  cum  se 
«  aperiunt  ad  se  undique  trahunt ,  dum  contrahuntur  in 
omnem  partem  expellunt  (De  us.  puls.)  E  noto  il  suo  famoso 
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esperimento  inteso  a  mostrare  che  introdotto  un  tubo  dentro 
un'  arteria,  seguita  il  polso  se  sciolto,  cessa  se  allacciato  in- 
torno al  vaso ,  benché  seguiti  la  circolazione  del  sangue 
nella  periferia  capillare  sottoposta  al  laccio.  Questi  lampi  di 
genio  provano  che  il  gran  Pergamese  presentiva  la  circola- 
zione del  sangue,  e  quasi  fa  meraviglia  come  passassero  tanti 
secoli  prima  che  i  fisiologi  si  collocassero  al  suo  punto  di 
vista ,  e  fosse  proclamata  la  scoperta  della  circolazione  del 
sangue. 

Concluderò  pertanto  questo  esame  con  questa  riflessione: 
Se  inspirandoci  alle  idee  di  Ippocrate  e  di  Galeno  ammettiamo 
con  alcuni  fisiologi,  fra  i  quali  il  mio  sommo  maestro,  l'atti- 
vità della  diastole  e  della  sistole,  tanto  del  cuore  e  delle  ar- 
terie ,  come  delle  vene  e  dei  capillari ,  non  solo  conosceremo 
il  vero  meccanismo  vitale  della  circolazione  del  sangue  ,  ma 
il  segreto  eziandio  delle  congestioni  e  della  reazione  infiam- 
matoria (che  tanta  parte  formano  della  patologia  e  della  pra- 
tica). E  in  questo  caso  la  gran  scoperta  avrà  dato  i  suoi 
frutti  per  la  fisiologia,  per  la  storia  naturale,  per  la  patologia 
e  la  terapeutica  dei  morbi  i  più  comuni.  Ticeversa  anche  am- 
messo il  circolo  del  sangue  come  dopo  di  Arveo  lo  accettano 
tutti  i  fisiologi  che  «  il  sangue  del  cuor  destro  va  al  polmone  ; 
il  cuor  sinistro  lo  riceve  dal  polmone  e  lo  spinge  per  le  ar- 
terie in  tutto  il  corpo  perchè  le  vene  continue  ai  capillari 
arteriosi  lo  riconducano  al  cuor  destro  »  quasi  nessun  frutto 
ne  viene  alla  fisiologia  e  alla  patologia,  se  non  si  conosce  il 
meccanismo  vitale  di  essa ,  la  natura  delle  forze  che  la  so- 
stengono ;  se  si  attribuisce  p.  e.  o  alla  sistole  intrudente  del 
cuore,  alla  elasticità  delle  arterie  e  delle  vene,  e  si  parla  di 
irritabilità  halleriana  o  eccitabilità  browniana  entrambi  sem- 
plici, e  passive.  Finche  si  parla  di  vis  a  tergo;  del  cuore  che 
spinge  il  sangue  nel  polmone,  che  lo  spinge  per  le  arterie 
in  tutto  il  corpo  ;  di  tensione  vascolare  che  perfino  si  fa 
sentire  nei  moti  dei  linfatici  e  delle  vene;  e  del  sangue  che 
stimola  le  pareti  vascolari,  e  sostiene  l'eccitamento  elei  vasi  ; 
di  elasticità  e  di  elementi  elastici  e  di  tubi  che  trasportano 
ì  succhi  nutritivi  ;  di  sistole  come  reazione  degli  elementi 
contrattili  allo  stimolo  del  sangue,  di  diastole  come  stato  di 
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rilasciamento  per  istanchezza  ed  esaurimento  ;  finche  al  trat- 
tare della  circolazione  del  sangue  si  fa  astrazione  dagli  ?ltri  atti 
mirabili  che  vi  sono  connessi,  da  una  parte  la  ricomposizione  del 
sangue,  dall'  altra  la  ricomposizione  dei  solidi ,  e  dalle  leggi 
fisiologiche  che  presiedono  a  questi  atti  ;  fino  a  che  ad  interpre- 
tarle s'invocano  o  le  leggi  dell'idraulica,  o  quelle  dell'irrita- 
bilità di  Haller  o  dell'  eccitabilità  di  Brown  (entrambe  pas- 
sive) leggi  dico  solamente  applicabili  alla  vita  animale  ,  in- 
somma fino  a  che  non  si  retrocede  alla  interpretazione  vita- 
lista d'Ippocrate  e  di  Galeno  :  la  circolazione  del  sangue  non 
è  scoperta.  E  tanto  è  vero  che  il  fu  per  metà,  che  i  più  no- 
bili atti  della  vita  normale  e  i  più  importanti  e  comuni  della 
morbosa  (che  sono  connessi  col  meccanismo  autocratico  della 
circolazione  del  sangue)  furono  abbandonati  all'  interpreta- 
zione di  teorie  chimiche  e  meccaniche,  e  non  possediamo  an- 
cora una  vera  dottrina  patogenica  dell'infiammazione. 

|  9.  Esame  del  Cap.  7°.  —  Del  sangue.  —  L'anatomia  del 
sangue  non  e  la  sua  fisiologia. 

In  questo  Capitolo  il  nostro  Autore  fa  l'anatomia  e  quasi 
la  chimica  del  sangue  :  utile  certo  dal  lato  della  medicina  le- 
gale, però  non  così  da  quello  della  fisiologia.  L'anatomia  non 
è  la  fisiologia  ;  e  se  la  stessa  anatomia  dei  solidi  dà  poca  luce 
se  manca  1'  osservazione  e  lo  sperimento  sui  relativi  fenomeni, 
meno  ne  dà  l'anatomia  e  la  chimica  del  sangue  esstratto.  Ora 
se  lo  stesso  studio  fisiologico  della  circolazione  del  sangue 
è  sterile,  quando  si  fa  astrazione  dalle  varie  funzioni,  e  di- 
stinti poteri  che  vi  prendono  parte,  o  che  vi  sono  connessi, 
come  non  sarà  sterile  lo  studio  anatomico  dal  sangue,  cioè 
facendo  astrazione  dalla  vita  o  fisiologica  che  lo  produca,  o 
morbosa  che  l'altera?  Forse  che  l'esame  istologico  o  chimico 
del  sangue  ci  rivela  l'influenza  che  hanno  gli  alimenti  e  l'os- 
sigeno a  formarlo?  0  quella  così  molteplice  e  relativa  che 
egli  esercita  nelle  nutrizioni  e  nelle  secrezioni,  quando  dallo 
stesso  sangue  omogeneo,  e  istologicamente  identico,  sorte  colà 
la  materia  dell'osso  e  della  cartilagine,  costà  quella  del  nervo 
e  del  muscolo,  in  altra  parte  l'orina,  la  bile,  il  latte,  il  pus  ecc. 
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§  10.  Esame  del  Cap.  8°.  —  Del  sangue  e  della  linfa.  — 
Questioni  fisiologiche  importanti  ;  il  sangue,  causa  della 
nutrizione  dei  solidi  :  il  sangue  effetto  della  influenza 
dei  solidi ,  e  di  altri  atti  vitali.  —  Errore  del  me- 
todo di  studiare  i  fatti  estremi  trascurando  gli  inter- 
medii. 


Nel  Cap.  6°  il  nostro  Autore  espresse  una  bella  verità  af- 
fermando che  le  discrasie  del  sangue  (che  la  scuola  umorale 
reputa  formarsi  e  conservarsi  nel  sangue  stesso)  derivano  in- 
vece e  si  conservano  per  l'influenza  dei  solidi.  Questa  verità 
ne  suppone  un'altra:  che  se  i  solidi  comunque  alterati  sono 
la  causa  delV  alterata  crasi  del  sangue,  non  alterati  sono 
la  causa  della  crasi  normale  del  sangue.  Sembra  che  l'Au- 
tore per  essere  conforme  a  questa  idea  dovesse,  fatta  appena 
la  chimica  e  l'anatomia  del  sangue,  ricercare  quale  è  la  con- 
dizione fisiologica  degli  organi,  quali  i  poteri  della  vita  da  cui 
la  crasi  normale  o  fisiologica  del  sangue  dipenda.  Se  lo  avesse 
fatto,  non  solo  avrebbe  studiato  il  sangue  come  effetto  in  re- 
lazione colle  sue  cagioni  fisiologiche,  non  solo  avrebbe  inda- 
gato e  trovato  se  queste  cagioni  fisiologiche  sono  le  leggi  chi- 
miche o  certe  proprietà  della  vita  ;  ma  poiché  la  stessa  crasi 
visibile  del  sangue  è  il  termometro  e  il  riflesso  delle  condi- 
zioni dei  solidi,  così  date  certe  alterazioni  visibili  del  sangue 
le  avrebbe  pure  studiate  in  relazione  colle  condizioni  morbose 
dei  solidi  stessi.  Nulla  di  ciò  ha  fatto  Virchow;  ed  egli  stesso 
che  trattando  delia  nutrizione  e  delle  vie  nutritive  si  con- 
tentò di  studiare  il  trasporto  dei  succhi  nutritivi  pei  canaletti 
microscopici  della  periferia  organica,  senza  risolvere  e  nem- 
meno senza  formulare  i  due  problemi  che  fa  ogni  fisiologo 
(1°  Nei  singoli  tessuti  fisiologici  si  fa  la  scelta  dei  materiali 
omogenei  dal  sangue  ?  2°  0  si  elaborano  i  materiali  omogenei 
e  nuovi  dai  poteri  plastici  dei  singoli  tessuti  ?)  ;  Virchow,  dico, 
evita  di  nuovo  ogni  ricerca  fisiologica,  là  del  sangue  conside- 
rato come  causa  dei  tessuti  fisiologici  ;  qui  del  sangue  consi- 
derato come  effetto  dei  poteri  vitali  ?  E  tratta  invece  del  san- 
gue in  relazione  colla  linfa,  poi  dei  componenti  del  sangue, 
fibrina,  essudazione  linfatica,  corpuscoli  bianchi  del  sangue 


nell'infiammazione  e  in  varie  altre  malattia  senza  pure  avve- 
dersi che  fra  lo  stato  fisiologico  e  lo  stato  patologico  vi  è  un 
abisso. 

Se  l'Autore  là  dove  tratta  dei  tessuti  fisiologici,  della  nu- 
trizione e  vie  nutritive  ,  avesse  proposto  a  se  stesso  la  que- 
stione fisiologica:  il  sangue  considerato  come  causa  o  co- 
agente  delle  nutrizioni  :  avrebbe  sicuramente  trovato  che  i 
poteri  motori  dei  vasi  sono  certamente  indispensabili  al  tra- 
sporto del  sangue  ai  punti  più  periferici  dei  tessuti  fisiologici  ; 
però  che  ciò  non  basta,  e  che  conviene  o  che  i  tessuti  scél- 
gano dal  sangue  i  principii  convenienti  al  tipo  loro,  cioè,  o  tes- 
suto fibroso,  od  osseo,  o  nerveo,  o  bile,  o  saliva  ecc.  :  nel 
quale  caso  godono  di  poteri  senzienti,  perchè  si  tratta  non  di 
affinità  chimiche,  ma  di  affinità  vitali  ;  o  che  i  tessuti  elabo- 
rino certi  principii  cavati  dal  sangue,  e  che  pure  tali  e  quali 
non  esistono  nel  sangue,  per  convertirli  in  tessuti  fisiologici, 
o  in  liquidi  di  certo  tipo  organico  ;  e  in  tale  caso  godono  di 
poteri  plastici,  cioè  compositori  di  solidi  e  di  fluidi.  Perchè 
dunque  il  sangue  sia  causa  e  coagente  delle  nutrizioni  fisiolo- 
giche, uopo  è  che  sia  in  crasi  e  quantità  normale,  e  che  i  tes- 
suti od  organi  chiamati  a  servirsene  siano  anch'ess'essi  in  con- 
dizione fisiologica.  Se  il  sangue  (comunque  avvenga)  cioè  per 
diverse  cause  o  malatte  è  alterato,  e  lo  sono  i  solidi  o  i  tes- 
suti organici,  è  conforme  alle  leggi  della  vita  che  la  funzione 
dell'organo  o  nutriente,  o  secernente,  o  animale,  ne  sia  alte- 
rata: però  la  aberrazione  indi  nata  (consista  in  neoplasmi  o 
no)  è  relativa  alle  cause  nocive  ed  alla  reazione  morbosa  indi 
nata.  Dunque  fra  lo  stato  fisiologico  e  il  tessuto  patologico 
vi  è  una  lacuna  immensa  :  vi  sono  le  leggi  fisiologiche  ed  igie- 
niche, vi  sono  le  cause  morbose  molteplici ,  vi  sono  i  mol- 
teplici stati  o  reazioni  morbose. 

Se  poi  l'Autore  si  proponesse  di  considerare  il  sangue  non 
più  come  causa  ma  come  effetto  della  vita  dei  solidi,  in  tal 
caso  dovrebbe  percorrere  un  cammino  immenso  prima  di  rav- 
vicinare il  sangue  fisiologico  col  sangue  morboso.  Non  dovrebbe 
già  solo  considerare  il  sangue  normale  in  relazione  colla  linfa, 
(come  egli  fa  in  questo  luogo)  ma  in  relazione  coli'  ematosi 
polmonare,  colle  funzioni  digestive  cui  è  connessa  la  linfa  che 
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ne  è  il  risultato,  con  tutti  gli  atti  cui  è  connesso  l'assorbi- 
mento venoso,  e  sopratutto  coi  tre  poteri  generali  inerenti  allo 
stesso  sistema  sanguigno,  cui  è  affidata  la  formazione  e  la  cir- 
colazione del  sangue,  cioè  i  poteri  senzienti,  motori  e  plastici 
addattati  a  tutti  i  pezzi  che  lo  compongono,  e  mirabilmente 
associati  perchè  ne  risulti  l'unità  d'ogni  atto  speciale,  l'unità 
e  l'armonia  dell'insieme  o  della  vita  generale  pel  sistema.  Tutte 
queste  sorgenti  da  cui  deriva  la  normalità  del  sangue  ,  non 
sono  soltanto  le  condizioni  fisiologiche  della  sua  vita,  ma  al- 
trettanti punti  che  accennano  alle  etiologia  ed  alla  patologia. 
Ora  se  il  sangue  normale  o  fisiologico  è  Y effetto  della  condi- 
zione normale  dei  solidi,  ossia  dei  vasi  stessi  od  organi  che 
prendono  parte  agli  atti  della  sanguificazione  e  della  circola- 
zione :  ne  conseguita  per  rigorosa  conseguenza  che  fino  a  tanto 
che  la  condizione  dei  suddetti  solidi  sarà  normale,  normale 
sarà  eziandio  la  condizione  del  sangue;  e  che  se  vengano  al- 
terati per  malattia  i  solidi  o  quelli  organi  che  hanno  una  parte 
più  o  meno  diretta  alla  formazione  del  sangue,  la  normalità 
del  sangue  se  ne  risenta  più  o  meno,  però  sempre  in  relazione 
colla  natura,  la  sede,  il  grado,  l'influenza  delle  malattie*  Guar- 
dando per  tanto  il  sangue  in  questo  aspetto,  cioè  come  effetto 
della  vita  dei  solidi,  avviene  lo  stesso  come  riguardandolo  causa 
della  vita  dei  solidi,  cioè  che  fra  la  condizione  fisiologica  e  la 
patologica  del  sangue  vi  è  una  lacuna  immensa,  lacuna  in  cui 
sta  la  fisiologia  colle  leggi  e  poteri  degli  organi  che  prendon 
parte  alla  formazione  del  sangue ,  la  etiologia  colla  sto- 
ria e  colla  teoria  delle  cause  che  in  vari  modi  violano  dette 
leggi,  e  provocano  gli  organi  suddetti  a  reazione  morbosa; 
finalmente  la  patologia  o  nosografia  medica  colla  storia  e 
teoria  dei  processi  morbosi  relativi  ai  modi,  ai  gradi,  alla  sede 
delle  offese  ricevute  dalle  cause  nocive,  e  con  alterazioni  del 
sangue  relative  al  grado,  al  modo,  alla  sede,  e  sopratutto  al- 
iandole, e  natura  dei  processi  morbosi. 

In  appresso  vedremo  in  che  modo  l'illustre  Virchow  ha  ten- 
tato colmare  questa  lacuna  :  intanto  osservo  che  le  cose  da  lui 
scritte  sul  sangue  e  sulla  linfa,  sulla  pioemia  e  leucitosi,  e 
sulle  discrasie,  ravvicinando  i  punti  estremi  della  vita  senza 
che  ne  conosciamo  gli  intermedi,  ci  fanno  sentire  vieppiù  la  va- 
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stità  della  stessa  lacuna,  e  la  vanità  degli  studi  istologici. 
L'Autore  comincia  con  questa  singolare  proposizione.  «  Quand 
«  vous  connaìtrez  le  de'veloppement  initial  des  e'ie'ments  du  sang, 
«  vous  pourrez  tirer  des  de'luctions  sur  la  nature  des  alte'ra- 
«  tions  que  subit  la  masse  sanguine  sous  l'influence  de  cer- 
«  tains  actes  pathologiques.  »  E  difficile  formulare  una  pro- 
posizione più  ardita  insieme  e  più  assurda  di  questa  :  più  dif- 
ficile ancora  provarla.  Che  cosa  è  conoscere  lo  sviluppo  ini- 
ziale degli  elementi  del  sangue  ?  La  chimica  organica  ha  detto 
essere  elementi  del  sangue,  l'ematina,  la  globulina,  la  fibrina, 
l'albumina,  la  materia  grassa  ;  ha  parlato  eziandio  di  proteina, 
di  caseina,  di  osmazoma,  di  tialina;  e  cercando  poi  gli  ele- 
menti degli  elementi,  ha  trovato  essere  carbonio,  ossigeno,  idro- 
geno, azoto,  solfo,  fosforo,  calce,  ferro  in  proporzioni  diverse. 
Ora  che  significa  conoscere  la  sviluppo  iniziale  degli  elementi 
del  sangue  quando  la  crasi  di  esso  sangue  sia  arterioso  o  ve- 
noso, sia  fisiologico  o  patologico,  è  un  fatto  complesso,  è  un 
fatto  vitale  (cioè  che  ha  luogo  nella  sola  sfera  del  corpo  vi- 
vente non  nelle  storte  del  chimico),  e  sopratutto  è  un  fatto 
simultaneo  ?  Qual  fisiologo  avrebbe  il  coraggio,  o  i  mezzi  (dirò 
meglio)  di  conoscere  in  qual  modo  dagli  elementi  primi  os- 
sigeno, carbonio,  ferro  ecc.,  si  formi  l'ematina  o  la  fibrina  ecc., 
cioè,  dai  primi  gli  elementi  secondi,  e  da  questi  in  diverse 
guise  combinanti  il  sangue  totale  ?  Yirchow  dunque  fa  una 
supposizione  impossibile  a  realizzarsi,  perchè  è  impossibile  che 
si  sappia  in  che  modo  la  linfa  si  converte  in  sangue  venoso, 
in  qual  modo  rematosi  polmonare  v'imprime  un  cambiamento 
particolare,  in  qual  modo  influiscono  sulla  formazione  del  san- 
gue gli  organi  tutti  delle  funzioni  organiche  ed  animali,  e 
i  poteri  vitali  inerenti  allo  stesso  sistema  sanguigno  che  lo 
formano  in  una  data  crasi  vitale,  e  tale  lo  presentano  in  tutti 
i  punti  dove  si  fanno  le  nutrizioni  e  le  secrezioni.  Però  sup- 
pongo per  un  momento  che  il  fisiologo  arrivi  a  comprendere 
lo  sviluppo  iniziale  degli  elementi  del  sangue.  —  Non  per 
questo  avrebbe  effetto  la  speranza  di  Yirchow,  cioè  che  «  vous 
«  pourrez  tirer  des  déductions  sur  la  nature  des  alte'rations 
«  que  subit  la  masse  sanguine  sous  l'influence  de  certains 
«  actes  pathologiques.  »  Ciò  dico  perchè  lo  stesso  Virchow  me 
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ne  porge  gli  argomenti.  Non  ha  egli  detto  infatti  die  la  crasi 
del  sangue  dipende  e  deriva  dallo  stato  dei  solidi  ?  Che  se  è 
fisiologico,  la  crasi  sarà  normale,  se  è  morboso,  avremo  le  di- 
scrasie relative  agli  stati  patologici  dei  solidi  ?  Dunque  anche 
conoscendo  come  si  fa  lo  sviluppo  iniziale  degli  elementi  del 
sangue,  non  potressimo  tirar  deduzione  alcuna  sulla  natura 
delle  alterazioni  che  subisce  il  sangue,  senza  conoscer  prima 
la  natura  degli  atti  patologici  che  la  producono.  Oltre  questa 
vi  è  un'altra  riflessione  che  mi  fornisce  lo  stesso  Virchow,  che 
dopo  avere  parlato  lungamente  della  fibrina  del  sangue,  di 
quella  che  si  trova  nella  linfa  (che  è  singolarmente  diversa) 
viene  a  questa  bella  conclusione  :  «  Nui  n'a  'jamais  pu,  en  mo- 
«  difiant  seulement  le  cours  du  sang ,  faire  transsuder  di- 
«  rectement  la  fibrine  et  causer  un  processus  inflammatoire  : 
«  pour  cela  il  faut  toujours  une  irritation.  On  peut  produire 
«  les  troubles  les  plus  notables  de  la  circulation,  provoquer 
«  expe'rimentalement  la  transudation  d'une  enorme  quantite'  de 
«  liquide  se'reux  ;  mais  jamais  on  ne  produira  cette  exsudation 
«  particulière  que  l'irritation  de  certains  tissus  provoque  si 
«  aise'ment.  »  Dunque  la  trasudazione  della  fibrina  è  l'opera 
dell'infiammazione  locale,  dunque  senza  conoscere  la  natura  e 
il  meccanismo  vitale  dell'infiammazione  non  si  conosce  nem- 
meno il  perchè  della  trasudazione  fibrinosa ,  dunque  a  nulla 
condurrebbe  1'  aver  saputo  a  priori  e  istologicamente ,  in 
che  modo  ha  luogo  lo  sviluppo  iniziale  degli  elementi  del 
sangue. 

|  11.  Continua  Tesarne  del  Cap.  8°  sul  sangue  e  sulla  linfa. 
—  Della  sua  dottrina  dei  globuli  bianchi.  —  Della  ite- 
rinosi, della  leucocitosi,  e  della  leucemia. 

A  comprova  di  quanto  addussi  sul  falso  metodo  di  Vir- 
chow di  trattare  paralleli  i  fatti  estremi  della  tita,  i  fisiologici 
e  i  patologici,  trascurando  lo  studio  degli  intermedi^  giova 
riportare  esaminandola  la  sua  dottrina  dei  globuli  bianchi  del 
sangue.  «  Très  rarement,  dice,  on  remarque  une  augmentation 
<  de  fibrine  sons  qu'  il  y  ait  augmentation  de  globules  blancs. 
«  Ainsi  nous  retrouvous  dans  le  sang  les  deux  e'ie'ments  con- 
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«  stitutifs  de  la  lymphe.  Dans  chaque  cas  d'hype'rinose  on  peut 
«  compter  sur  une  augmentation  des  globules  blancs.  Toute 
«  irritation  locale  d'un  organe  riche  en  lymphatiques  et  liè 
€  à  de  nombreux  gangli ons  provoque  Fapport  d'une  plus  gran- 
de de  quantite'  de  globules  blancs  (corpuscules  lymphatiques) 
«  dans  le  sang....  J'ai  nommé  leucocytose  cette  augmentation 
«  des  globules  blancs  du  sang  de'pendante  de  Faffection  des 
«  ganglions  lymphatiques.  >  —  L'Autore  distingue  dalla  leu- 
cocitosi la  leucemia,  perchè  in  questa  Y  aumento  dei  globuli 
bianchi  non  è  in  rapporto  col  più  o  meno  della  fibrina  ma 
bensì  colla  diminuzione  dei  globuli  rossi  del  sangue  ;  così 
se  nel  sangue  normale  vi  sono  300  globuli  rossi  per  un  bianco, 
nel  sangue  leucemico  si  vede  un  globulo  bianco  per  tre  rossi, 
e  anche  due  sopra  tre,  e  in  certi  casi  anche  più.  Assicura  che 
la  leucemia  è  quasi  sempre  mortale  e  incurabile,  che  qualche 
volta  finisce  colla  diatesi  emorragica,  talvolta  con  enormi 
apoplessie  del  cervello  o  degli  intestini  con  forma  di  melena, 
e  che  la  causa  di  questa  malattia  è  quasi  sempre  una  lesione 
(dolorosa  al  principio)  però  sempre  la  stessa  della  milza.  A 
questa  lesione  della  milza  si  consocia  quella  dei  linfatici  iliaci.. 
L'Autore  ne  distingue  due  forme,  Menale  e  linfatica,  e  con- 
chinde  che  la  leucemia  è  una  specie  di  leucocitosi  durevole  e 
progressiva;  mentre  la  leucocitosi  è  uno  stato  passeggero  e 
legato  all'alterazione  di  certi  organi. 

Ecco  dunque  tre  stati  del  sangue  :  1°  fisiologico,  in  cui 
la  crasi  è  normale,  le  proporzioni  della  fibrina  normali,  e  il 
numero  dei  globuli  bianchi  sta  ai  rossi  =  1  a  300  —  (sup- 
posto che  si  possano  contare).  Io  domando  se  alcun  fisiologo 
ha  potuto  finora,  o  potrebbe  comprender  mai  il  perchè  di  que- 
sta crasi  e  di  queste  proporzioni  ;  e  se  noi  potrebbe,  mi  pare 
tempo  perduto  accingersi  «  a  connaitre  le  développement  ini- 
Mal  des  éléments  du  sang.  »  Certamente  da  alcune  condi- 
zioni fisiologiche  dei  solidi  deve  dipendere  questa  crasi  e  que- 
sta proporzione,  perchè  alterata  come  nella  iterinosi ,  leuco- 
citosi, e  nella  leucemia,  si  altera  l'una  e  l'altra. 

Il  2°  stato  del  sangue  si  direbbe  flogistico,  è  quello  in  cui 
alla  iperinosi  (aumento  di  fibrina)  va  congiunto  un  aumento 
.  di  globuli  bianchi;  cioè  la  leucocitosi.  Leucocitosi  ed  iperi- 
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nosi  sono  dunque  sinonimi,  perchè  1'  Autore  ha  detto  «  très- 
«  rarement  on  remarque  une  augmentation  de  fibrine  sans  qu'il 
«  y  ait  augmentation  des  globules  blancs.  »  L'Autore  contem- 
pla questi  globuli  bianchi,  non  in  relazione  alla  Segosi,  ma 
con  uno  degli  effetti  della  flogosi,  che  è  l'aumento  della  fibrina, 
e  lo  spiega  per  la  parte  che  prendono  nelle  flogosi  i  vasi  lin- 
fatici. Sia  pur  fondata  sul  vero  la  sua  spiegazione  ;  però  io 
soggiungo  che  la  mera  osservazione  istologica  dei  globali  bian- 
non  basterebbe  a  farci  conoscere  la  leucocitosi  senza  il  fatto 
clinico  delle  flemmasie  locali  :  e  i  nostri  padri  hanno  potuto 
far  la  diagnosi  di  questa  senza  l'esame  microscopico  del  san- 
gue e  la  diagnosi  della  leucocitosi.  Dunque  questo  nuovo  cri- 
terio è  secondario  e  quasi  insignificante  in  confronto  dell'  os- 
servazione clinica. 

Il  3°  stato  del  sangue  è  quello  della  leucemia  e  si  direbbe 
selenico  :  perchè  è  congiunto  con  una  lesione  della  milza,  e  dei 
linfatici  ad  essa  associati.  E  l'Autore  contempla  questi  globuli 
bianchi  non  solo  in  relazione  con  una  lesione  splenica,  ma 
eziandio  dei  linfatici  ad  essa  connessi.  Ottimamente  :  e  la  dif- 
ferenza che  stabilisce  fra  le  leucocitosi  e  la  leucemia  non  è 
solo  istologica  una  clinica.  Però  descrivere  il  fatto  anatomico 
non  è  darne  la  ragione  patogenica  ;  poca  infatti  o  nessuna  luce 

0  fisiologica  o  patogenica  ci  dà  il  sapere  che  offesa  la  milza 
scema  la  proporzione  dei  globuli  rossi,  ed  aumenta  quella  dei 
bianchi  ;  ciò  soltanto  obbliga  a  pensare  che  la  milza  ha  una 
parte  importante,  forse  ancora  ignota  e  non  bene  definita,  nel 
gran  lavoro  della  sanguificazione.  Poco  o  nulla  monta  il  sa- 
pere che  nella  leucemia  non  è  solo  offesa  la  milza  ma  lo  sono 

1  vasi  linfatici  ;  ciò  che  monterebbe  sapere  si  è  in  che  modo 
lo  sono  ;  e  perchè  essendo  i  linfatici  responsabili  tanto  della 
leococitosi  come  della  leucemia,  in  un  caso  i  suoi  disordini 
sono  connessi  alla  flogosi  nell'altro  lo  sono  alla  melanosi  sple- 
nica. Ecco  dunque  che  anche  nel  caso  della  leucemia  nulla  si 
apprende  dallo  studiare  i  globuli  bianchi  in  astratto,  ma  bensì 
in  relazione  colla  lesione  splenica.  Anzi  che  cosa  concludiamo 
sapendo  che  la  leucemia  viene  dalla  melanosi  splenica,  se  igno- 
riamo la  natura  di  questa  malattia  ?  E  forse  che  il  conoscere 
questo  effetto  anatomico  che  produce  sui  globuli  bianchi  ci 
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svela  la  natura ,  le  cause ,  i  rimedi  di  questo  morbo  pro  - 
fondo ? 

§  12.  Esame  del  Cap.  9<>.  —  Pioemia  e  leucocitosi.  —  Va- 
nità di  queste  ricerche  dimostrata  dall'identità  dei  glo- 
buli bianchi  e  di  quelli  del  pus.  —  Significazione  vita- 
lista dei  fatti  addotti  da  Virchow.  —  Dottrina  del  Bu- 
falini  sulla  genesi  del  pus. 

Al  leggere  questo  capitolo  io  dissi  :  peccato  che  l'eminente 
professore  di  Berlino,  in  luogo  di  trattare  il  suo  tema  con 
metodo  anatomico  ed  analitico,  noi  facesse  con  metodo  sinte- 
tico e  fisiologico  !  Molte  verità  di  cui  non  da  la  prova  anato- 
mica, molti  fatti  o  fisiologici  o  patologici  di  cui  non  si  vede 
la  ragione,  troverebbero  una  interpretazione  naturale,  e  sa- 
rebbe la  interpretazione  vitalista  !  Entra  infatti  il  nostro  Au- 
tore a  trattare  della  pioemia  come  riscontro  della  leucocitosi, 
e  quantunque  confessi  che  i  globuli  del  pus  che  si  osservano 
nel  sangue,  non  possono  istologicamente  parlando  distinguersi 
dai  globuli  bianchi,  pure  sostiene  che  vero  pus  non  può  es- 
sere trasportato  nel  sangue ,  per  l' assorbimento  dei  linfa- 
tici o  delle  vene  !  Cosi  trova  una  identità  istologica  fra  due 
cose  che  sono  biologicamente  diverse  :  i  globuli  bianchi  ora 
connessi  allo  stato  fisiologico,  ora  alla  leucocitosi,  ora  alla  leu- 
cemia ;  i  globuli  del  pus  prodotti  dalla  sola  infiammazione  ! 
Se  avesse  trattato  il  suo  tema  col  metodo  da  me  augurato, 
avrebbe  certo  evitato  questa  difficoltà  ;  egli  avrebbe  trattato 
prima  della  linfa  che  del  sangue,  prima  del  sangue  preso  nel 
suo  insieme  che  ne'  suoi  elementi,  prima  del  sangue  normale 
che  del  sangue  morboso,  e  dei  prodotti  morbosi,  o  della  flo- 
gosi,  o  di  altri  morbi  dei  globuli  bianchi  e  del  pus. 

E  cominciando  dalla  linfa,  non  1'  avrebbe  considerata  in 
astratto  ,  ne  dalle  funzioni  digestive  da  cui  deriva ,  nè  dagli 
elementi  che  vi  porta  F  assorbimento  venoso ,  nè  dall'  opera 
elaboratrice  dei  Untatici  e  delle  glandole.  Avrebbe  compreso 
che  se  la  fibrina  della  linfa  è  diversa  da  quella  del  sangue , 
lo  è  forse  perchè  il  sistema  sanguigno  può  imprimervi  un 
grado  maggiore  di  animalizzazione,  che  i  linfatici  non  ponno  ; 
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e  ciò  conforme  alla  gran  legge  di  gradazione  (1)  che  governa 
gli  atti  della  gerarchia  vitale  ;  e  non  per  altre  cause  ipote- 
tiche. Avrebbe  compreso  perchè  la  linfa  ch'entra  nel  sangue 
venoso,  istologicamente  identica  a  quella  di  un  essudato  flogi- 
stico, è  poi  hioloqic  amente  diversa  perchè  ha  usi  e  destini 
differenti.  Avrebbe  compreso  che  se  i  linfatici  sono  coordinati 
dalla  natura  ad  assorbire  certi  principi  da  certe  superfìcie; 
trasportarli  in  certi  organi  glandolari  o  gangli ,  la  forma 
anatomica  (che  egli  stupendamente  descrive)  equivale  più  ad 
un  filtro  che  ad  un  canale  :  filtro  in  cui  è  scelta ,  volizione , 
ed  elaborazione  ;  e  che  da  essi  sorte  la  linfa  più  animalizzata 
e  diversa  da  quando  entrò  :  deve  avere  necessariamente  poteri 
senzienti  per  scegliere  ed  assorbire ,  poteri  motori  attivi  as- 
sociati al  senso  organico ,  che  danno  il  moto  peristaltico 
della  linfa,  e  finalmente  poteri  plastici  che  la  elaborano ,  la 
assimilano ,  la  trasformano ,  la  fanno  degna  d1  entrare  nel 
sangue. 

Forse  queste  idee  di  fisiologia  vitalista  gli  avrebbero  fatto 
comprendere  i  bellissimi  fatti  patologici  che  riferisce  :  cioè 
come  nella  flogosi  locale,  e  sincera  i  linfatici  mandino  al  san- 
gue molti  globuli  bianchi  quasi  per  compensar  l'eccesso  della 
fibrina  che  sviluppa  la  tìogosi  (ciò  che  non  accade  nella  flo- 
gosi spuria)  ;  come  nella  leucemia  spìenica  accade  per  una 
ragione  diversa  che  i  linfatici  mandano  un  eccesso  di  globuli 
bianchi  al  sangue,  perchè  non  ponno  fare  altrimenti,  essendo 
essi  stessi  profondamente  alterati,  o  impotenti  a  modificare  gli 
effetti  della  lesione  splenica.  E  a  confermarsi  in  queste  idee 
bastava  il  vedere  come  l'opera  autocratica  dei  linfatici  sia 
provata  dall' arrestarsi  nei  gangli  certi  principi  morbosi,  e 
dalla  lotta  vitale  che  ivi  s'impegna,  o  con  ritardar  certi  morbi, 
o  con  modificar  certi  principi  morbosi,  o  con  insorgerne  una 
flegmasia  locale  (ciò  che  Virchow  assai  opportunamente  confessa). 
La  dottrina  vitalista  gli  avrebbe  fatto  comprendere  che  se 
nel  sistema  sanguigno  la  fibrina  è  coagulabile,  se  nella  gra- 
vidanza vi  è  eccesso  di  fibrina  (o  iperinosi)  perchè  vi  è  ec- 
cesso della  vita  fisiologica  di  nutrizione;  l'eccesso  di  fibrina 

(1)  Nuova  Zoonomia,  voi.  1.*  —  Delle  leggi  funzionali. 
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nella  flogosi  sincera  svela  imo  scopo  di  riparazione  patologica 
del  processo  flogistico  ;  e  perchè  o  manca  o  scarseggia  nella 
flogosi  spuria  in  cui  al  bisogno  di  riparazione  patologica  si 
unisce  per  ragioni  diverse  V  impotenza  o  aberrazione  della 
reazione  riparatrice. 

Gli  avrebbe  fatto  comprendere  che  la  stessa  terminazione 
purulenta  della  flogosi  (o  la  formazione  del  pus)  non  è  un 
fatto  essenzialmente  morboso  e  nocivo  ,  ma  relativamente 
utile  e  necessario.  Che  dentro  certi  limiti  costituisce  la  co- 
zione  degli  antichi,  la  riparazione  patologica  dei  tessuti  in- 
fiammati, la  risoluzione  delia  flogosi  :  fuori  certi  limiti  co- 
stituisce o  rappresenta  il  suo  eccesso  provocato  dalle  violenze 
delle  cause  irritanti.  Lungi  così  dal  considerare  la  flogosi  un 
processo,  parte  attivo  e  parte  passivo,  avrebbe  forse  accettato 
le  vedute  del  nostro  sommo  Bufalini  sulla  formazione  del  pus, 
che  spargono  una  luce  immensa  sulla  natura  del  processo  flo- 
gistico. Fino  dal  182D  scriveva  (1).  «  Tutto  ciò  ne  convince 
«  che  nella  sensibilità  della  parte  infiammata  nasca  una  mu- 
«  tazione  ben  più  intrinseca  che  non  quella  originata  dalla 
«  sola  distensione  dei  vasi  (cioè  attiva  e  autocratica,  penso  io). 
«  Di  che  seguita  doversi  riconoscere  nel  tumore  flogistico  una 
«  intrinseca  attuosità  la  quale  ragionevolmente  si  vuole  derivare 
«  dal  più  vivo  pulsare  delle  arterie,  onde  il  sangue  correndo 
«  più  rapido  pei  vasi  accelera  eziandio  ed  accresce  tutti  gli 
«  atti  assimilativi.  E  questa  attuosità  si  comunica  altresì  al 
«  sangue  stagnante  nel  quale  poco  a  poco  si  operano  insigni 
«  mutamenti.  Gendrin  e  Kaltenbrunner  ci  hanno  dimostrato 
«  con  diligenti  osservazioni  che  il  sangue  stagnante  soggiace 
«  ad  una  specie  di  digestione,  per  la  quale  i  globetti  del  sangue 
<  e  della  linfa  coagulabile  si  convertono  poco  a  poco  in  globetti 
«  di  pus.  Questi  fermati  che  sieno  si  rendono  mobili,  e  si  rimet- 
«  tono  in  circolo,  o  sono  versati  fuori  dei  vasi.  Così  risolvonsi  le 
«  flogosi,  nè  altrimente  accade  che  si  rimuova  la  stasi  sangui- 
«  gna.  Se  invece  rimane  V  induramento  della  parte,  è  segno 
«  che  è  mancata  la  conversione  del  sangue  in  pus ,  e  però 
«  mancate  tutte  quelle  azioni  che  servono  a  questo  lavoro. 

(1)  c  Fondamenti  di  patologia  analitica  »  Cap.  XXIX,  §  32. 
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«  Pare  che  allora  il  sangue  induri  ivi  quasi  come  farebbe 
«  estratto  dal  corpo ,  allorché  raccolto  in  vaso  si  coagula  in 
«  crosta  pleuritica.  Il  processo  flogistico  non  ha  allora  com- 
«  pito  il  suo  corso,  e  ne  abbiamo  argomento  dai  tumori  così 
«  detti  freddi,  non  che  dalle  flogosi  dei  soggetti  deboli,  o  da 
«  quelle  readute  inerti  per  troppo  abbondanti  sottrazioni  di 
«  sangue.  » 

Ho  tale  concetto  della  buona  fede  di  Virchow  che  penso 
che  se  egli  avesse  conosciuto  questa  dottrina  del  nostro  sommo 
patologo  di  Cesena,  forse  avrebbe  declinato  di  occuparsi  della 
pioemia  come  questione  affatto  metafisica  ed  oziosa.  Prescin- 
dendo infatti  dall'identità  istologica  dei  globuli  bianchi  e  dei 
globuli  di  pus,  e  supponendo  anche  che  questi  si  distinguano, 
chi  potrebbe  negare  la  loro  presenza  nel  sangue ,  se  pure  è 
vero  che  la  vera  risoluzione  della  flogosi  è  connessa  a  for- 
mazione di  globuli  di  pus ,  e  che  questa  costituisce  eziandio 
la  materia  della  crisi  ?  Ora  io  aggiungo  che  se  Virchow  pren- 
dendo per  base  i  fatti  esposti  dal  Bufalini  sulla  genesi  del 
pus  come  condizione  della  riparazione  patologica ,  cozione  e 
risoluzione  delle  flogosi,  avesse  formato  un'  idea  vitalista  di 
questa  grande  funzione  patologica,  e  del  pus  che  ne  è  lo  stru- 
mento, forse  avrebbe  compreso  il  non  assorbimento  linfatico 
del  pus  travasato,  e  ciò  che  avviene  nella  flebite  e  nel  trombo 
di  Cruveilhier  ;  avrebbe  anzi  compreso  perchè  i  linfatici  solo 
assorbono  la  parte  aquosa  del  pus ,  perchè  il  pus  in  certi 
casi  si  trasforma  con  apparenza  grassosa  o  caseosa  (però  con 
vantaggio  dell'organismo)  senza  che  il  caseoso  permetta  di 
confondere  il  pus  con  la  materia  del  tubercolo,  che  è  una  con- 
dizione morbosa  differentissima. 

|  13.°  Esame  del  Gap.  10.°  e  11.0  —  Discrasie  con  meta- 
stasi —  presenza  di  elementi  colorati  nel  sangue  —  Ti- 
siologia delle  discrasie  non  è  la  patogenia. 

La  tesi  del  pus  conduce  il  nostro  Autore  a  discuterla  in 
relazione  colla  flebite,  coll'embolia,  metastasi,  e  discrasie  di- 
verse; e  perciò  a  trattare  del  trombo  di  Cruveiilhier  ,  del 
rammollimento  puriforme  del  trombo,  della  flebite  vera  e  della 


79 

falsa,  della  cisti  purulenta  del  cuore,  delle  metastasi  polmo- 
nari, dell'endocardite  ed  embolia  capillare,  poi  delle  discrasie 
del  sangue  per  liquidi  infettanti,  o  metastasi  calcari,  o  icho- 
remia,  ecc. 

E  non  vi  è  dubbio  che  i  fatti  di  cui  tratta  sono  impor- 
tanti: però  come  fatti  appartengono  alla  storia  o  nosografia 
di  vari  morbi  ;  come  materia  d'interpretazione  patogenica,  essi 
sono  quasi  lettera  morta  in  mano  della  sola  istologia,  e  non 
se  ne  conosce  la  ragione  di  essere  e  la  natura ,  senza  posse- 
dere la  dottrina  patogenica  dell'  infiammazione  ,  delle  meta- 
stasi, dell'irritazione  od  eteropatia ,  e  delle  discrasìe  a  cui 
questi  fatti  si  riferiscono. 

Queste  riflessioni  che  riassumo  in  questa  formula  :  la  isto- 
logia degli  umori  non  è  la  loro  patogenia ,  è  applicabile  a 
quanto  egli  espone  sulle  discrasie  chimiche  e  morfologiche;  sul 
contagio  locale,  sulla  melanosi,  la  clorosi,  la  toxicoemia.  Chiun- 
que ha  meditato  alquanto  sulla  storia  non  meno  che  sulla  na- 
tura dei  morbi  umani,  sa  che  le  discrasie  in  generale  ,  e  poi 
specialmente  il  cancro,  i  contagi,  la  melanosi,  la  clorosi,  sono 
appunto  delle  più  oscure  condizioni  dell'economia  animale.  La 
parola  discrasia,  che  esprime  il  fatto  anatomico  o  istologico,  è 
un  effetto  che  nulla  dice  se  non  si  studia  nelle  sue  relazioni 
ecologiche  e  patogeniche.  Quando  infatti  abbiamo  detto  che  il 
cancro  consiste  in  una  discrasia,  sappiamo  forse  in  quale  de- 
generazione dei  solidi  o  dei  fluidi  consiste ,  da  quali  cause 
remote  prodotto,  da  quali  agenti  terapeutici  modificabile?  E 
rispetto  ai  contagi  :  o  si  considerano  come  cause  di  certe  sep- 
tosi,  o  morbi  umorali,  e  in  tal  caso  voglionsi  studiare  in  re- 
lazione, o  ai  poteri  senzienti  che  offendono,  o  ai  poteri  plastici 
che  provocano  a  così  strane  reazioni;  o  si  considerano  come 
effetto  e  fa  d'uopo  studiarli  in  rapporto  colle  aberrazioni  della 
vita  plastica.  Della  melanosi  sappiamo  le  sue  relazioni  cliniche 
con  certe  affezioni  della  milza:  però  ignoriamo  la  natura  di 
quelle  affezioni  cui  e  connessa  tanto  la  melanosi  come  la  leu- 
coemia.  Lo  stesso  è  delle  clorosi  in  cui  la  istologia  trova  non 
solo  cambiata  la  proporzione  dei  globuli ,  ma  che  il  sangue 
contiene  meno  elementi  cellulari.  Però  sappiamo  noi  con  ciò 
il  profondo  difetto  dell'innervazione  gangliare  da  cui  procede 
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questo  singolare  stato  anatomico?  E  ignorandolo,  abbiamo  no 
alcuna  luce,  alcuna  guida  per  una  terapeutica  che  sia  razio- 
nale? Da  tutto  ciò  parmi  dunque  poter  conchiudere  che  lo 
studio  istologico  isolato  ed  astratto  delle  discrasie  umorali , 
dei  loro  rapporti  fisiologici,  etiologici,  e  patogenici  e  pratici,  a 
nulla  conduce,  e  che  l'anatomia  non  è  la  fisiologia,  meno  an- 
cora la  patogenia  dei  morbi  discrasìe]. 

|  14.°  Esame  del  Gap.  12.°  e  13.°  —  Del  sistema  nervoso. 
—  I  suoi  studi  istologici  sono  stupendi,  però  la  anatomia 
non  è  la  fisiologia. 

Virchow  espose  una  verità  importante  per  la  patogenia  dei 
morbi  discrasici  quando  disse  —  «  Tonte  dyserasie  durable  de- 
«  pend  de  Vapport  durable  de  substances  nuisibles  provenant 
«  de  certains  points-  De  méme  que  l'apport  durable  de  sub- 
«  stances  alimentaires  nuisibles  peut  amener  une  alte'ration  du- 
«  rable  daus  la  composition  du  sang,  de  me  aie  l' alte'ration  du- 
«  rable  d'un  organe  particulier  peut  introduire  dans  le  sang 
«  des  principes  altérés.  —  Il  faut  dono  chercher  des  locali- 
«  sations  pour  les  diverses  dyserasies  et  trouver  les  tissus  ou 
«  les  organes  qui  font  subir  au  sang  ces  le'sions  (Gap.  6).  A 
questa  dottrina  ho  una  sola  obbiezione  :  le  malattie  discrasiche 
così  dette  diatesiche  e  costituzionali,  come  lo  scorbuto,  il  cancro, 
la  scrofula,  la  tubercolosi,  la  sifìlide,  sono  esempi  di  morbi  in  cui 
l'alterazione  visibile  e  locale  è  Yeffetlo  di  una  condizione  mor- 
bosa generale  e  invisibile.  La  proposizione  dunque  di  Virchow 
merita  modificarsi  in  un  senso  che  moderi  la  pretesa  della  pa- 
tologia umorale ,  però  che  faccia  i  solidi  stessi  responsabili 
dalle  discrasie  durevoli  ed  idiopatiche;  e  può  affermarsi:  le 
discrasie  sono  V effetto  e  il  contrassegno  di  certe  alterazioni 
dei  solidi.  Ciò  posto,  pare  a  me  che  se  l'Autore  volea  cono- 
scere e  fissare  la  natura  delle  discrasie,  dovesse  farlo  rimon- 
tandosi alle  rispettive  alterazioni  dei  solidi,  vicine  o  lontane, 
generali  o  locali,  occulte  o  manifeste  che  fossero.  E  per  ri- 
conoscere siffatte  alterazioni  dei  solidi  uopo  era  conoscere  non 
solo  la  struttura  anatomica,  ma  i  poteri  fisiologici,  ma  le  sin- 
gole funzioni,  ma  le  cause  morbose  relative ,  e  la  reazione  o 
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sconcerto  morboso  che  provocano;  insomma  era  d'uopo  riem- 
pire quella  vasta  lacuna  che  vi  è  fra  i  tessuti  fisiologici,  e  i 
tessuti  o  prodotti  morbosi. 

Mi  duole  il  constatarlo  :  Virchow  non  lo  ha  fatto.  Non- 
dimeno consapevole  egli  che  tutte  le  alterazioni  degli  umori 
procedono  dai  solidi,  che  l'iniziativa  di  tutti  gli  atti  fisiolo- 
gici e  patologici  appartiene  ai  solidi,  e  che  l'anima  o  Yintus 
movens  di  questi  solidi  è  il  sistema  nervoso,  sia  che  si  tratti 
della  vita  organica  o  della  vita  animale,  egli  prima  di  pro- 
cedere alla  parte  biologica  e  patologica  del  suo  trattato  ci 
espone  una  stupenda  dottrina  istologica  di  questo  sovrano  si- 
stema. 

E  dico  stupenda,  non  solo  perchè  riassume  pazienti  lavori 
di  micrografì  distintissimi  e  di  molto  merito,  ma  perchè  questi 
studi  sono  in  certo  modo  la  conferma  anatomica  di  principi 
che  la  fisiologia  avea  formato  sulle  distinte  forme  e  vitali 
rapporti  dell'innervazione,  quasi  colla  sola  guida  dell'osserva- 
zione dei  fatti  fisiologici  ;  e  perchè  il  patologo  chiamato  a 
studiare  i  morbi  in  relazione  colle  cause  interne,  ha  in  essi 
una  ricca  messe  di  fatti  ed  idee  per  determinare  la  natura  e 
la  sede  dei  morbi  i  più  oscuri,  e  forse  fissare  differenze  no- 
sologiche  che  appena  finora  presentiva.  Però  ripeto  ciò  che 
dissi  di  sopra  :  la  anatomia  non  è  la  fisiologia ,  meno  ancora 
la  patogenia:  noi  sappiamo  la  differenza  fra  la  innervazione 
senziente,  la  motrice,  e  la  plastica,  anche  quando  l'istologia 
non  ce  ne  dasse  una  prova  anatomica;  e  non  per  conoscere 
la  struttura  cellulare  del  cervello,  della  spina,  dei  nervi  sen- 
sori, motori  e  gangliari,  possiamo  noi  comprendere  il  mecca- 
nismo vitale  e  molteplice  dall'innervazione. 

§  15.°  Esame  del  Gap.  14.°  —  Attività  e  irritabilità  degli 
elementi.  —  Diverse  forme  (^irritazione.  —  Questa  parte 
è  un  omaggio  déW  anatomia  alV  idealismo  medico.  — 
Il  punto  di  vista  anatomico  di  Virchow  influisce  male 
sulle  sue  idee  biologiche. 


La  dottrina  generale  della  vita ,  quel  ragionamento  che 
dai  fatti  dell'anatomia  e  della  fisiologia ,  dell'  igiene  e  della 

Capello.  <5 
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patologia,  bene  raccolti ,  ravvicinati  .  e  discussi ,  si  rimonta 
alle  cause  supreme,  alle  leggi  generali  della  vita  normale  e 
morbosa,  e  ne  forma  una  generale  teoria  perchè  sia  la  sintesi 
della  scienza  biologica  e  la  guida  dell'  arte  modica  :  la  dot- 
trina generale  della  vita,  dico,  che  alcuni  ostentano  di  vilipen- 
dere come  un  vano  idealismo  inutile  alla  scienza  ed  all'  arte, 
quelli  che  vantano  studi  positivi  e  sicuri  fondati  sul  testi- 
monio dei  sensi,  su  criteri  esatti,  l'anatomia ,  la  chimica  ,  il 
microscopio  :  ha  ricevuto  un  grande  omaggio  dall'illustre  Vir- 
chow.  È  forse  la  prima  volta  che  l'anatomia  rappresentata  da 
un  grande  ingegno  e  ricca  delle  conoscenze  che  accumularono 
molti  secoli,  e  di  quelle  che  svelò  la  investigazione  istologica: 
fidente  nell'  importanza  biologica  e  patogenica  de'  suoi  ma- 
teriali e  delle  sue  idee,  o  nella  sicurezza  ed  efficacia  speri- 
mentale del  suo  metodo  analitico  ed  anatomico,  anzi  che  sin- 
tetico e  fisiologico,  è  la  prima  volta,  dico,  che  l'anatomia,  la- 
sciando l'umile  e  modesto  ufficio  di  ancella  della  fisiologia  e 
della  patologia  che  ebbe  finora,  ardisce  farsi  maestra  della 
scienza  biologica  e  sulla  base  delle  conoscenze  istologiche  eri- 
gere un  sistema  che  guidi  la  mente  nei  labirinti  della  fisio- 
logia e  della  patogeni  a.  tfsso  non  dice  apertamente  che  ri- 
nunzia al  ragionamento  biologico  (quello  che  versa  sui  fatti 
vivi)  però  lo  dice  il  suo  programma,  lo  dice  lo  spirito  della 
sua  scuola,  perchè  dalla  cellula  e  dalla  teoria  cellulare  deriva 
la  formazione  dei  tessuti  fisiologici,  e  da  questa  deriva  quella 
dei  tessuti  morbosi.  E  se  Virchow  fosse  riuscito  almeno  in 
apparenza  a  presentare  la  tooria  delle  formazioni  istologiche 
dei  tessuti  fisiologici,  atta  a  dar  luce  e  riceverne  da  quella  dei 
neoplasmi,  senza  pure  ricorrere  al  ragionamento  biologico 
sulle  forse  e  sugli  atti  dei  tessuti  viventi,  il  suo  libro  non 
sarebbe  solo  il  fatto  più  straordinario  nella  storia  della  me- 
dicina, ma  un'aperta  offesa  alla  filosofìa  medica,  perchè  im- 
porterebbe la  pretensione  di  dimezzarla  e  decapitarla  della 
parte  razionale,  e  ridurla  a  mero  studio  di  fatti  esterni,  quando 
essa  consta  di  fatti  e  di  idee,  di  osservazione  e  d' induzione, 
ratio  et  observatio.  Ma  Virchow,  ripeto,  rese  omaggio  al  vero 
ed  alla  filosofìa  medica,  rese  omaggio  al  ragionamento  biolo- 
gico ed  alle  idee,  rese  omaggio  alla  dottrina  generale  delia 
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vita  alla  quale  tutti  i  medici  aspirano  e  lavorano  da  Ippo- 
crate  fino  a  noi  come  a  complemento  della  scienza  organica 
e  come  guida  dell'arte  medica.  Perchè  dopo  di  aver  trattato 
della  cellula  e  della  teoria  cellulare,  dei  tessuti  fisiologici,  e 
degli  atti  nutritivi  coordinati  a  formarli ,  dei  rapporti  loro 
con  gli  atti  e  coi  prodotti  della  vita  morbosa  :  Virchow,  dico, 
sentì  il  bisogno  di  dar  tregua  all'  osservazione  anatomica ,  e 
metter  mano  all'interpretazione  biologica  e  generale  delle  forze 
e  degli  atti  della  vita.  Rimane  però  a  vedersi  se  in  questo 
cómpito  difficile  e  gravissimo  fu  veramente  felice  ;  o  se  preoc- 
cupato del  suo  metodo  analitico  ed  anatomico,  emise  principi 
che  si  risentono  della  loro  origine ,  e  che  però  non  sapreb- 
bero costituire  una  vera  ed  efficace  dottrina  generale  della 
vita. 

L'attività  e  irritabilità  degli  elementi:  ecco  tre  parole 
che  inserrano  alcuni  gravissimi  problemi  biologici.  Attività 
suona  essa  la  forza  vitale  nel  senso  ippocratico  di  una  effi- 
cacia istintivamente  creatrice  e  conservatrice  dell'organismo  ? 

0  poteri  più  defluiti  e  rappresentati  da  certe  forme  organi- 
che, ossia  da  data  organizzazione  ?  Od  è  una  attitudine  passiva 
delle  fibre  viventi  di  venire  eccitate  e  mosse  da  certe  forze 
esterne  o  stimoli  nel  senso  di  Haller,  e  di  Brown  ?  E  in  tutti 

1  casi  qual'è  la  vitalità  e  la  vita  degli  umori  animali  ?  E  che 
cosa  s^intende  per  elementi  ?  Porse  le  unità  cellulari  dei  tes- 
suti, fatta  astrazione  dai  rapporti  mediante  i  quali  formano  i 
tessuti  nerveo,  vascolare ,  celluioso  ;  o  le  unità  che  formano 
ciascun  sistema  o  i  singoli  organi,  o  gli  apparecchi  che  sono 
insiemi  di  organi  ?  —  Il  modo  con  cui  Virchow  risolve  questi 
problemi  si  riduce  a  questa  risposta  :  funzione ,  nutrizioue , 
formazione,  rappresentano  tre  forme  diverse  dell'  attività  vi- 
tale; e  l'una  corrisponde  all'irritabilità  funzionale,  l'altra  al- 
l'irritabilità nutritiva,  l'altra  finalmente  alla  formativa.  Giova 
dunque  seguire  il  nostro  Autore  nello  sviluppo  della  sua  dot- 
trina biologica  :  in  1.°  luogo  per  riconoscere  se  essa  è  l'espres- 
sione vera  e  induttiva  di  tutti  i  fatti  della  fisiologia  e  della 
patologia.  2 0  Se  essa  è  applicabile  a  tutte  le  parti  della  fi- 
siologia e  della  patologia,  o  solamente  al  trattato  dei  tessuti 
fisiologici  e  dei  prodotti  morbosi  che  il  programma  sembra 
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della  patologia  cellulare.  3.°  Se  anche  in  questo  caso  le  sue 
idee  sulle  forze  e  sugli  atti  della  vita  sono  esatte ,  e  se  ba- 
stano a  svelarci  il  mistero  delle  azioni  plastiche  nella  vita 
normale  e  nella  vita  morbosa. 

Ciò  che  anzi  tutto  è  degno  di  nota  in  questa  parte  del 
suo  lavoro,  è  il  punto  di  vista  anatomico  del  nostro  Autore, 
per  cui  localizzando  in  certo  modo  Y  origine  e  la  sfera  d'  a- 
zione  delle  forze  o  proprietà  vitali ,  prescinde  quasi  da  quei 
vincoli  di  vitale  consenso  che  legano  il  tutto  alle  singole  parti, 
e  queste  all'insieme  del  tutto  organico,  e  che  sono  condizione 
essenziale,  non  solo  della  vita  generale  dell'individuo,  ma  della 
vitalità  delle  singole  parti  le  più  elementari. 

Dice  Yirchow  che  gli  studi  istologici  conducono  alla  con- 
clusione che  «  toutes  les  parties  du  corps  se  subdivisent  en 
«  plusieurs  petits  centres ,  et  qu'il  n'existe  nulle  part  un 
«  point  anatomique  centrai  d'où  l'on  puisse  defluire  d'une 
«  manière  acceptable  toutes  les  actions  de  l'organisme.  »  Sia 
pur  vero  quanto  egli  dice,  sia  pur  vero  che  le  minime  parti 
dell'organismo  godono  di  una  vita  propria  dovuta  alla  strut- 
tura ed  al  posto  che  occupano  nella  gerarchia  organica ,  sia 
pur  vero  che  la  vita  collettiva  sia  una  specie  di  confedera- 
zione di  organi  e  di  azioni;  non  è  meno  vero  però  che  questo 
vincolo  consensuale  o  federale,  è  una  vera  unità  :  comensus 
unus  consentientia  omnia.  Egli  nega  che  il  gran  sistema  ner- 
voso sia  lo  strumento  principale  di  questa  vita  federale  e  col- 
lettiva, e  dice:  «  li  est  facile  de  dire  que  le  système  nerveux 
<  repre'sente  la  ve'ritable  unité  dans  le  corps  humain,  puisque  il 
«  n'existe  pas  d'autre  système  plus  complètement  re'pandu  dans 
«  toutes  les  parties  pe'riphe'riques,  et  dans  les  organes  les  plus 
«  diverses.  Mais  cette  vaste  extension  elle-mème,  ces  moyens 
«  d'union  si  varie's,  qui  relient  les  diverses  parties  du  système 
«  nerveux,  sont  loin  de  repre'senter  comme  le  centre  de  toutes 
«  les  fonctions  organiques.  »  E  sia  pur  vero  che  il  sistema  ner- 
voso, anzi  che  essere  il  centro  da  cui  muove  il  movimento  e 
la  vita  di  tutte  le  parti  periferiche  ed  estreme,  è  piuttosto  il 
centro  a  cui  si  uniscono  le  vite  particolari  di  queste  parti 
periferiche;  e  sia  pur  vero  che  questa  vita  nervosa  di  ogni 
parte  minima  sia  così  speciale  come  lo  è  la  struttura,  la  fun- 
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zione,  e  il  posto  che  occupa  nella  gerarchia  organica ,  non  è 
meno  vero  per  ciò  che  questo  rapporto  vitale  delle  singole 
parti  col  grande  sistema  nervoso  costituisce  una  condizione 
sine  qua  non  alla  vitalità  delle  singole  parti.  Questo  punto 
ha  dunque  più  importanza  di  quel  che  pare,  perchè  se  per  ne- 
gare una  specie  di  unità  o  centralismo  monarchico  nell'eco- 
nomia animale  (che  nessun  fisiologo  sensato  sostiene  oggi) 
si  piopugna  l'assoluta  indipendenza  delle  vite  particolari  dal 
tutto  organico ,  se  si  fa  astrazione  dal  vincolo  federale  che 
unisce  il  tutto  alle  parti  mediante  i  grandi  sistemi  (nervoso, 
vascolare,  celluioso);  e  le  singole  parti  al  tutto  organico  me- 
diante le  loro  azioni  o  le  vite  particolari  degli  organi  ;  due 
terzi  della  fisiologia  e  della  patologia  se  ne  vanno  in  fumo. 

Con  la  autonomia  delle  singole  parti  svanisce  T  unita  dei 
grandi  sistemi,  degli  organi,  degli  apparecchi  (unità  dico  or- 
ganica e  funzionale),  svaniscono  i  mutui  rapporti  della  vita 
organica  e  della  vita  animale,  ammessa  appena  una  vita  si- 
milare  dei  tessuti,  però  senza  la  mutua  influenza  e  dipendenza 
coi  grandi  centri  della  vita,  svaniscono  le  manifestazioni  in- 
finite del  sistema  senziente  proporzionate  ai  bisogni,  o  stati 
diversi  fisiologici  e  patologici  ;  le  forme  morbose  e  i  processi 
morbosi  considerati  come  criteri  diagnostici  e  come  mezzi  te- 
rapeutici diventano  paradossi,  benché  aventi  la  fiducia  della 
medicina  universale. 

Un  altro  punto  che  mi  par  degno  di  nota  in  questa  parte 
del  suo  lavoro  si  è  certa  oscurità,  incertezza,  vacillazione  nel 
linguaggio  e  nelle  idee,  per  cui  pare  che  l'Autore  non  abbia  un 
concetto  chiaro  di  ciò  che  afferma  e  della  portata  stessa  delle 
sue  vedute  o  conclusioni  biologiche.  Cominciando  infatti  a 
trattare  delle  forze  od  attività  vitali  dice  :  «  quand  on  parie 
«  de  la  vie  propre  à  une  partie  distincte,  il  faut  qu'on  sache 
«  aussi  oh  la  vie  se  manifeste,  et  par  quoi  elle  est  cssentiel- 
«  lement  caracte'rise'e.  »  Son  convinto  che  se  l' illustre  Yir- 
chow  avesse  reso  conto  a  se  stesso  di  questa  idea  (da  cui  de- 
rivano le  altre  tutte)  avrebbe  forse  compreso  che  a  conoscere 
la  vita  propria  di  una  parte  non  basta  sapere  dove  ma  come 
la  vita  si  manifesta,  e  non  per  ciò  che  essenzialmente  la  carat- 
terizza ;  ma  per  quali  cause,  forze,  leggi,  condizioni  essenziali 
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si  manifestino  ed  abbiano  luogo  i  fenomeni  della  vita.  E  per 
parlare  con  esempi,  la  vita  propria  del  polmone,  del  fegato, 
dell'occhio,  di  un  muscolo,  consiste  in  parte  nel  nutrirsi  e  con- 
servarsi nel  suo  tipo  organico  normale  che  lo  rende  atto 
alle  sue  funzioni  particolari  ;  e  in  parte  nel  funzionare  alla 
propria  maniera ,  coir  ematosi ,  colla  secrezione  biliare ,  colla 
visione,  col  moto  muscolare,  e  prender  parte  così  (ed  una  parte 
speciale)  alla  vita  generale.  Non  basta  dunque  sapere  che  nel 
polmone  si  manifesta  la  vita,  ma  occorre  saper  tome  ;  e  que- 
sto come  ha  due  forme,  perchè  ha  due  scopi  speciali  nell'eco- 
nomia animale,  cioè  V organizzazione  vitale  che  si  opera  da- 
gli atti  della  vita  plastica,  e  X  organizzasene  vivente  che  si 
opera  dal  polmone  sano  ed  è  la  stessa  ematosi  polmonare.  Così 
l'occhio,  il  muscolo,  l'utero,  vivono  la  loro  vita  di  nutrizione 
quando  pur  tace  o  riposa  la  loro  vita  funzionale.  Ma  se  il 
polmone,  l'utero,  il  fegato,  l'occhio  hanno  una  vita  speciale 
in  quanto  si  nutrisce;  ed  una  vita  speciale  in  quanto  fun- 
ziona (perchè  hanno  le  due  vite  uno  scopo  diverso)  è  evidente 
che  speciali  saranno  le  attività  vitali  o  cause  di  queste  due 
vite,  speciali  le  condizioni  fisiologiche  al  loro  rispettivo  com- 
pimento. Virchow  sfugge  alla  risoluzione  di  questi  problemi 
che  stanno  nel  fondo  dei  fatti  fisiologici  i  più  comuni  con  que- 
sta risposta  :  «  C'est  dans  l'activite'  que  nous  trouvons  la  ca- 
«  racte'ristique  de  la  vie,  dans  une  activite'  a  laquelle  chaque 
«  partie  individuelle  apporte,  suivant  ses  proprie'te's,  quelque 
«  chose  de  particulier;  une  activite'  qui  a  cependant  quelque 
«  chose  de  similaire  dans  chaque  partie  individuelle,  et  par 
«  laquelle  la  vie  concorde  avec  celle  des  autres  parties  :  car, 
«  sans  cela,  nous  ne  saurions  ètre  autorise's  à  regarder  la  vie 
«  comme  une  chose  similaire  dans  tous  les  corps  organisés, 
«  puisant  son  origine  dans  un  point  de  de'part  commun.  > 

Ora  che  cosa  è  questa  attività  che  è  caratteristica  della 
vita  ?  È  quella  che  regge  la  vita  plastica ,  o  quella  che 
regge  la  vita  funzionale  ?  E  se  1'  attività  è  tal  cosa  a  cui 
ciascuna  parte  individuale  apporte  quelque  chose  de  particu- 
lier suivant  ses  propriétés,  sarà  essa  non  la  causa  ma  1'  ef- 
fetto e  il  risultato  delle  vite  elementari?  Che  significa  una 
attività  che  ha  qualche  cosa  di  similare  e  di  accordo  con  al- 
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tre  parti,  se  non  il  vincolo  di  rapporto  consensuale  del  vec- 
chio linguaggio  ?  E  che  cosa  è  questo  point  de  départ  communì 
Tediamo  come  il  nostro  Autore  risolve  questi  problemi. 

§  ?6  Continua  V esame  del  Cap.  14°.  —  Sull'attività  e  irri- 
tabilità degli  elementi.  —  Obbiezioni  che  sono  da  farsi 
al  suo  sistema,  dato  che  riproduca  la  fisiologia  di  JBrown. 

Ora  ecco  la  idea  generale  che  si  forma  della  attività  o  forza 
vitale.  «  D'après  ce  que  nous  savons,  cette  action,  cette  activité' 
«  vitale  n  est  suscite'e  dans  aucune  partie  du  corps  par  une  cause 
«  inne'e  (causa  innata)  immanente,  et  entièrement  contenue 
«  dans  une  mème  partie. 

«  Partout,  pour  obtenir  la  manifestation  de  l'activite'  vi- 
«  tale,  il  faut  ne'cessairement  une  excitation,  ou,  si  vous  le 
«  pre'fe'rez,  une  irritation.  L'excitabilitè  des  diverses  parties 
«  est  le  seul  criterium  qui  nous  permette  dejuger  si  la  partie 
«  est  ou  non  vivante.  L'examen  microscopique  ou  macrosco- 

<  piqué  d'un  nerf,  par  exemple,  ne  saurait  nous  apprendre  dirce- 
le tement  si  ce  nerf  est  mort  ou  vivant....  Si  vous  voulez  alier 
«  plus  loin,  et  analyser  ce  qu'il  faut  comprendre  sous  le  nom 
«  de  excitabilite',  je  vous  repondrai  que  les  diverses  fonctions 

<  mises  en  jeu  par  une  action  exte'rieure  sont  de  trois  ordres  ; 
«  et  je  tiens  d'autant  plus  à  fixer  votre  attention  sur  ce  point, 
«  qu'il  est  traité  ordinairement  d'une  manière  assez  confase... 
«  Toutes  les  fois  qu'on  re'veille  une  activité'  speciale,  e' est  pour 
«  faire  fonctionner,  pour  nourrir,  ou  pour  former  une  partie  : 
«  fonction,  nutrition,  formation.  Je  sais  bien  que  les  limi- 
«  tes  qui  se'parent  ces  phe'nomènes  sont  souvent  très  peu  tran- 
«  chées  ;  que  l'e'volution  nutritive  peut  se  confondre  avec  l'é- 
«  volution  formative  ;  qu^l  en  est  de  mème  pour  les  actes  fono- 
ne tionels  et  nutritifs;  mais  l'acte  lui-mème  est  complètement 
«  distinct,  et  vous  trouverez  des  notables  différences  dans  les 
«  modifìcations  intimes  qui  se  passent  dans  la  partie  excite'e, 
«  suivant  qu'elle  fonctionne,  qu'elle  est  soumise  à  une  nu- 
«  trition  particuìière,  ou  qu  elle  est  le  sie'ge  d'actes  formateurs, 
«  cre'ant  un  nombre  plus  ou  moins  conside'rable  d'e'le'ments 
«  nouveaux.  Ces  diffe'rences  deviennent  plus  nettes  suivant  que 
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«  les  tissus  du  corps  huniain  sont  plus  ou  moins  susceptibles 
«  d'ètre  influencés  par  l'un  ou  l'autre  de  ces  divers  éfcats 
«  d'excitation.  » 

Prima  di  seguire  il  nostro  Autore  nello  sviluppo  di  queste 
idee  e  sapere  cosa  iutende  per  queste  tre  forme  di  attività 
vitale,  funzione,  nutrizione  e  formazione,  confrontiamo  questi 
nuovi  concetti  coi  principii  e  coi  fatti  i  più  certi  e  più  gene- 
ralmente ammessi  nella  scienza.  —  Secondo  noi  sappiamo. 
dice  egli,  quest'adone  e  questa  attività  vitale  non  è  eccitata 
in  alcuna  parte  del  corpo  da  una  causa  innata  immanente 
£d  affatto  contenuta  nella  parte  medesima.  Or  bene  il  no- 
stro Autore  reputa  sinonimi  azione  ed  attività,  quando  sono 
due  cose  affatto  diverse,  perchè  una  è  la  causa  e  l'altra  è  l'ef- 
fetto. L'attività  si  suole  intendere  1'  efficacia  vitale,  1'  attitu- 
dine che  ha,  per  esempio,  rocchio  a  vedere  od  essere  eccitato 
dalla  luce,  il  polmone  dalParia  atmosferica,  lo  stomaco  da- 
gli alimenti  ;  e  Yazione  si  suole  intendere  questa  attività  me- 
desima posta  in  atto  dalla  luce,  dall'aria,  dagli  alimenti,  che 
non  è  altra  cosa  che  la  funzione  medesima  che  ne  risulta,  cioè 
la  visione,  la  ematosi  e  la  digestione.  Dirò  anzi  di  più  che 
V attività  nel  senso  browniano  è  un'attitudine  passiva  dell'oc- 
chio, del  polmone,  dello  stomaco,  di  venir  mossa  da  certe  forze 
esterne,  come  se  la  luce,  l'aria,  l'alimento  avessero  una  atti- 
vità, ed  efficacia  propria  assoluta  e  invariabile,  non  relativa 
q  condizionale  come  lo  hanno  infatti.  Attività  dell'occhio  del 
polmone  e  dello  stomaco  presa  invece  nel  senso  autocratico  e 
vitalista,  è  un'attitudine  di  questi  organi  d'agire  in  armonia 
colla  luce,  coli' aria  e  coll'ali mento,  e  conforme  alle  leggi  fi- 
siologiche prestabilite  alle  rispettive  funzioni.  Ora  se  per  at- 
tività dell'occhio  intende  Virchow  la  facoltà  di  sentire  l'im- 
pressione della  luce,  è  evidente  che  ciò  accade  per  una  causa 
innata  immanente  ed  affatto  contenuta  nella  parte  medesi- 
ma ;  quale  se  l'occhio  non  fosse  organizzato  per  vedere  la  vi- 
sione non  si  effettuerebbe.  Se  poi  per  attività  o  vitalità  in- 
tende la  visione  stessa,  cioè  la  funzione  dell'occhio,  in  questo 
caso  è  vero  che  non  vi  è  visione  senza  luce,  però  non  com- 
prendo una  funzione  eccitata,  ma  bensì  una  visibilità  ecci- 
tata. Ma  l'occhio  (e  lo  stesso  è  il  polmone,  il  ventricolo,  ecc.,) 


non  ha  solo  l'attività  vitale  di  sentire  la  luce,  ma  quella  ezian- 
dio di  nutrirsi,  e  di  conservarsi  nella  sua  struttura  normale; 
e  per  questa  vita,  cioè  per  questa  attività  plastica,  non  ha  bi- 
sogno della  luce  ne  de'  suoi  rapporti  col  sensorio  comune,  ma 
degli  elementi  del  sangue  e  dei  suoi  rapporti  colla  vita  orga- 
nica. Ciò  essendo  certo,  chiaro,  e  perfino  comune,  chi  potrebbe 
affermare  che  questa  attività  plastica  dell'occhio  non  è  ecci- 
tata da  una  causa  innata  immanente  (prestabilita)  ed  af- 
fatto contenuta  nella  parte  medesima,  quando  essa  ubbidisce 
a  certe  leggi,  e  facendolo  conserva  l'integrità  organica  dell'oc- 
chio, nel  tipo  che  la  natura  ha  prescritto  ? 

«  Partout,  pour  obtenir  la  manifestation  de  l'activite'  vitale, 
«  il  faut  ne'cessairement  une  excitation,  ou  si  vous  voulez,  une 
<  irritation  :  l' excitabili  te*  des  diverses  parties  est  le  seul 
«  criterium  qui  vous  permette  de  juger  si  la  partie  est  ou 
«  non  vivante.  »  Ora  o  questa  eccitabilità  e  questo  eccita- 
mento sono  presi  nel  senso  fisiologico,  e  allora  non  sono  al- 
tra cosa  che  la  dottrina  di  Brown  ;  o  sono  presi  nel  senso  ana- 
tomico, cioè  di  quella  fisiologia  artificiale  detta  sperimentale 
che  mediante  gli  esperimenti  sui  bruti  intenta  conoscere  le 
parti  che  sono  irritabili  e  quelle  che  no,  e  allora  è  un'  altra 
cosa,  e  potrebbe  intitolarsi  un  dinamismo  anatomico.  Ora 
supponendo  che  Virchow  riproduca  in  altro  linguaggio  la  fi- 
siologia browniana,  allora  dà  luogo  alle  medesime  obbiezioni  che 
rispetto  alle  forse  plastiche  le  mosse  il  prof.  Bufalini,  e  ri- 
spetto ai  poteri  senzienti  le  mossi  io  medesimo  nel  1°  volume 
della  Nuova  Zoonomia.  Perchè  l'eminente  patologo  di  Cesena 
dimostrò  che  se  i  co-agenti  della  vita  animale  possono  riguar- 
darsi nell'aspetto  di  forze  eccitanti  una  reazione  fibrosa  o  ec- 
citamento dei  solidi,  i  co-agenti  della  vita  organica  però,  gli 
alimenti,  l'aria,  la  linfa,  il  sangue,  insomma  gli  umori  che  sono 
causa  ed  effetto  *del  chimismo  organico  o  di  tutti  gli  atti  as- 
similativi, questi  co -agenti,  dico,  della  vita  di  nutrizione,  deb- 
bono piuttosto  riguardarsi  come  materiali  della  composizione 
organica,  e  piuttosto  condizioni  di  atti  in  certo  modo  chimici 
che  di  atti  in  certo  modo  meccanici.  Io  poi  non  solo  accettai 
queste  vedute  col  nome  di  poteri  plastici,  e  spogliandole  af- 
fatto d'ogni  interpretazione  chimica  ;  ma  la  stessa  eccitabilità 


90 

o  impressionabilità  della  vita  organica  decomposi  in  poteri  sen- 
zienti, e  poteri  motori,  seguitando  in  questo  punto  gravissimo 
la  traccia  che  ci  lasciarono  Dumas,  Bordeu,  Darwin,  Bichat  e 
Tommasini.  E  però  se  io  ammisi  questo  triunvirato  delle  forze 
vitali,  poteri  senzienti,  motori  e  plastici  generali  e  per  così 
dire  essenziali  a  tutti  gli  atti  della  vita,  tutti  attivi,  tutti  spe- 
ciali, tutti  associati,  tutti  relativi  al  tipo  organico  a  cui  sono 
da  natura  prestabiliti  ;  non  vi  fui  solo  condotto  dalla  tradi- 
zione scientifica,  ma  dai  fatti  antichi  e  moderni  della  fisiolo- 
gia e  della  patologia  che  m'inspirarono  la  dottrina  biologica 
dei  rapporti  organici.  Perchè  i  fatti  della  fisiologia  m'inse- 
gnavano che  tutti  gli  esseri  organizzati  e  viventi,  così  come 
hanno  un  tipo  organico,  ed  un  circolo  e  carriera  vitale  rela- 
tiva, hanno  pur  date  e  speciali  relazioni  cogli  agenti  della 
esterna  natura,  hanno  speciali  bisogni  e  perciò  speciali  leggi 
o  condizioni  fisiologiche  ed  igieniche,  e  che  ciò  che  accade  nelle 
singole  specie  dell'intera  creazione  dei  viventi  accade  nei  sin- 
goli organi  di  un  solo  individuo.  Che  se  l'Autore  supremo  della 
natura  facea  servire  pochi  elementi  della  chimica  comune  a 
tipi,  funzioni,  e  prodotti  così  differenti,  era  necessario  infe- 
rire che  la  forza  vitale  avesse  il  primato  su  quella  della  chi- 
mica, essa  incaricata  di  scegliere  gli  elementi  omogenei,  di 
assimilarli,  di  addattarli  al  suo  tipo  e  farli  servire  ai  suoi 
fini.  Però  scegliere  ed  attrarre,  assimilare  e  modellare  non  pos- 
sono concepirsi  senza  ammettere  come  essenziale  a  tutti  i  punti 
ed  organi  dell'economia  vivente  il  senso  molteplice  delle  con- 
venienze organiche,  e  la  maravigliosa  potenza  di  conservarsi 
creando  incessantemente  la  propria  casa  cogli  elementi  della 
esterna  natura,  cioè  mediante  le  forze  plastiche,  tanto  mol- 
teplici come  le  forme  organiche  ;  uè  può  immaginarsi  questo 
attrarre  e  questo  modellare  senza  il  concorso  di  poteri  motori 
che  portino  gli  elementi  di  quell'incessante  Cfeazione  alla  por- 
tata di  tutti  i  punti  di  questa  periferia  immensa. 

Non  pensai  dunque  che  fosse  necessario  supporre  nel  corpo 
vivente  un'attività,  una  forza  speciale  autocratica  e  conserva- 
trice come  Deus  in  machina,  quando  il  fatto  dell'attività  e 
della  conservazione  per  me  è  riposto  nella  natura,  nell'ufficio, 
nel  concorso  dei  poteri  vitali,  e  nelle  prestabilite  leggi  di  rap- 
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porto  vitale  che  ne  regolano  l'esercizio.  I  fatti  della  vita  mor- 
bosa sono  per  me  la  conferma  di  queste  vedute  per  tre  ragioni 
inespugnabili.  1°  Io  non  potrei  concepire  stato  di  malattia,  vale 
a  dire  disordine  degli  atti  e  delle  forme  organiche,  senza  il 
previo  impulso  delle  cause  nocive  ;  nè  queste  possono  essere 
altra  cosa  che  violazioni  delle  leggi  o  condizioni  della  vita  nor- 
male :  è  dunque  essenziale  alla  scienza  organica  conoscere  le 
cause  morbose  in  relazione  coi  morbi,  o  cogli  organi  alterati, 
e  colle  relative  leggi  della  vita  normale.  2°  Le  cause  morbose 
non  accrescono  nè  diminuiscono  il  grado  degli  atti  e  delle 
forme  organiche,  ma  ne  rompono  l'armonia  :  quindi  esse  pro- 
vocano una  reazione  morbosa,  cioè  un  disordine  degli  atti  e 
delle  forme  organiche,  che  è  uno  stato  nuovo  e  diverso  dal 
fisiologico  e  parassita  sullo  stato  organico.  E  questa  reazione 
è  proporzionata  all'azione,  al  modo,  al  grado  delle  cause  no- 
cive, alla  sede  organica  offesa,  e  ai  modi  con  cui  è  offesa.  Però 
fra  lo  stato  fisiologico  e  il  patologico  v'  è  un  vincolo  scienti- 
fico necessario,  e  vi  è  un'abisso  :  v'  è  un  vincolo  scientifico  ne- 
cessario, perchè  senza  conoscere  le  cause  morbose  e  le  leggi 

0  condizioni  fisiologiche  da  esse  violate,  non  si  può  conoscer 
bene  la  storia  nè  la  teoria  dei  morbi  :  e  vi  è  un  abisso,  per- 
chè lo  stato  fisiologico  e  il  patologico  non  sono  due  gradi  ma 
due  modi,  due  forme  diverse  della  vita,  sono  due  vite.  L'una 
che  è  l'armonia,  anzi  il  fatto  degli  atti  fisiologici  connesso  al 
compimento  delle  leggi  fisiologiche  ;  l'altra  che  è  il  disordine, 
spesso  la  sospensione  degli  atti  fisiologici,  con  atti,  funzioni 
e  processi  nuovi,  connesso  all'azione  delle  cause  morbose,  cioè 
alla  violazione  delle  leggi  fisiologiche.  3°  Ma  questa  reazione 
morbosa  (di  cui  le  cause  nocive  sono  responsabili)  non  è  nè 
può  essere  essenzialmente  nociva  e  morbosa  ;  ma  è  relativa- 
mente a  quelle  (cioè  al  danno  che  inferirono  e  lasciarono  nelle 
condizioni  organiche)  utile  e  necessario.  Vi  sarebbe  inconse- 
guenza e  contraddizione  nelle  opere  della  creazione  se  i  po- 
teri della  vita  coordinati  ad  accogliere  e  ad  armonizzare  cogli 
agenti  omogenei  ed  atti  a  conservarla,  accogliessero  egualmente 

1  nocivi  ed  atti  solo  a  contrariarla  e  a  distruggerla  ;  se  nel 
suo  conflitto  colle  cause  morbose  la  vita  si  dasse  per  vinta 
senza  combattere,  senza  insorgere,  senza  tentare  di  allonta- 
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narle,  di  modificarle,  e  di  ripararne  le  molteplici  conseguenze 
con  atti  nuovi  e  straordinari  {quando,  si  noti  bene,  gli  atti 
ordinari  della  vita  fisiologica  non  basterebbero  a  tanto  bi- 
sogno di  riparazione  straordinaria).  Ciò  posto  si  comprende 
come  i  tre  poteri  vitali  che  sono  associati  per  gli  atti  della 
vita  o  conservazione  fisiologica,  lo  siano  eziandio  per  gli  atti 
della  vita  e  riparazione  patologica. 

Queste  cose  potrebbero  opporsi  a  Virehow  quando  egli  con 
le  parole  eccitabilità  ed  eccitamento  intendesse  far  rivivere 
la  fisiologia  browniana.  Però  egli,  se  non  m^inganno,  ha  solo 
proposto  un  nuovo  dinamismo  anatomico  :  «  L'excitabilite',  dice 
«  egli,  des  diverses  parties  est  le  seul  criterium  qui  nous 
«  permette  de  juger  si  la  partie  est  ou  non  vivante.  L'exa- 
«  men  microscopique  ou  macroscopique  d' un  nerf,  p.  e.,  ne 
«  saurait  nous  apprendre  directement  si  ce  nerf  est  mort  ou 
«  vivant.  >  Anche  in  questo  senso  la  tesi  di  Virehow  è  sog- 
getta a  obbiezioni  assai  gravi  :  non  potrebbe  dirsi,  per  esempio, 
morto  un  nervo  perchè  ineccitabile  da  uno  stimolo  lo  è  da 
un'altro  ;  ne  l'eccitazione  del  nervo  ottico  o  dell'acustico  o  del 
gran  simpatico  consiste  nell' esser  punto  da  un  ago  o  percorso 
da  una  corrente  elettrica,  ma  nell'agire  fisiologicamente  e  di 
accordo  con  tutto  il  corpo  sano  vivo  ed  intatto,  ed  in  rela- 
zione colla  luce,  coi  suoni,  coiraria  e  cogli  alimenti,  ne  po- 
trebbe finalmente  dirsi  vivo  ma  semplicemente  ancora  avente 
certo  grado  di  vitalità  il  muscolo  e  il  nervo  di  una  rana,  o  di 
un  coniglio,  solo  perchè  si  contraesse  a  contatto  della  corrente 
voltaica.  Tutto  ciò,  come  si  vede,  è  sortir  fuori  dal  campo  della 
fisiologia  ed  entrare  in  quello  dell'  anatomia ,  della  fisica,  e 
della  medicina  legale.  Pare  l'illustre  Virehow  si  sforza  di  farne 
un  sistema  fisiologico  a  dire  :  «  Que  les  fonctions  (de  l'exci- 
«  tabilité)  mises  en  jeu  par  une  action  extérieure  sont  de  trois 
«  ordres....  toutes  les  fois  qu'on  re'veille  une  activitè  speciale 
«  c'est  pour  faire  fonctionner,  pour  nourrir,  ou  pour  former  une 
«  partie  :  fonction,  nutrition,  formation.  »  Seguitiamo  dunque 
il  nostro  Autore  in  questo  importante  sviluppo,  e  vediamo  se 
può  realmente  riuscire  ad  un  vero  sistema  biologico,  cioè  buono 
ad  interpretare  i  fatti  della  fisiologia  e  della  patologia,  o  se 
solamente  esprime  uno  sterile  dinamismo  anatomico. 
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§  17.  Continua  Tesarne  del  Gap.  14°.  —  Sull'attività  e  ir- 
ritabilità  degli  elementi.  —  Tre  forme  diverse  di  irri- 
tazione. —  Obbiezioni  che  sono  da  farsi  al  suo  sistema, 
dato  che  esponga  un  dinamismo  anatomico. 

Sogliono  chiamarsi  funzioni  tanto  gli  atti  della  vita  fisio- 
logica, digestione,  respirazione,  circolazione  ecc.,  come  quelli 
della  morbosa,  infiammazione,  suppurazione  ecc.  E  rispetto 
alle  funzioni  fisiologiche  sogliono  dividersi  in  quelle  della  vita 
organica,  della  vita  animale,  e  di  quella  di  riproduzione  :  per- 
chè ciascuna  serie  ha  una  sfera  speciale  di  organi,  di  proprietà 
vitali,  di  scopo,  e  di  risultato  ;  perchè  quelle  della  vita  ani- 
male riguardano  gli  atti  della  vita  cerebro-spinale,  quelle  della 
vita  organica  riguardano  V  assimilazione  dei  liquidi  e  la  nu- 
trizione dei  solidi,  quelle  della  vita  di  riproduzione  benché 
abbisognino  del  concorso  della  vita  organica  e  dell'animale 
hanno  per  fine  e  per  risultato  i  rapporti  dei  due  sessi,  e  la 
conservazione  delle  specie.  Sono  tali  e  tanti  e  così  mutui  ed 
inestricabili  i  rapporti  fra  le  parti  e  le  azioni  dell'  economia 
animale,  che  ogni  singola  funzione  è  complessa,  e  sono  com- 
plesse le  condizioni  dalle  quali  ne  dipende  il  compimento,  per- 
chè (come  dissi  altrove)  ogni  organo  agisce  con  altri,  e  per- 
chè agiscono  altri.  Così  la  funzione  dell'  occhio  non  solo  di- 
pende dal  concorso  della  luce,  ma  dalle  molte  condizioni  or- 
ganiche dalle  quali  risulta  la  vitalità  dell'occhio,  e  i  suoi  rap- 
porti col  sensorio  comune.  Così  la  funzione  dei  ventricolo  non 
solo  dipende  dalla  presenza  di  buoni  alimenti,  ma  suppone  il 
concorso  di  altri  organi,  e  la  sua  vitalità  dipende  dai  suoi  rap- 
porti vitali  con  altri  organi  e  coi  grandi  sistemi.  Se  Virchow 
avesse  avuto  dell'attività  vitale  quel  nitido  concetto  fisiologico 
che  risulta  da  questi  fatti,  avrebbe  sicuramente  ammesso  ne- 
gli organi  due  vite:  la  funzionale,  per  cui  ciascun  organo 
concorre  alla  sua  maniera  alla  vita  generale  ;  la  plastica,  per 
cui  ciascun  organo  si  nutrisce  alla  sua  maniera  per  conservarsi 
idoneo  ai  suoi  unici  funzionali.  Però  studiando  fisiologicamente 
i  fatti,  avrebbe  compreso  altresì  che  questa  attività  funzionale 
non  è  in  tutte  le  funzioni  identiche  od  uniforme,  non  è  in 
tutte  le  funzioni  passiva  e  dipendente  dagli  stimoli,  e  non  me- 


n 

rita  il  nome  di  irritabilità  funzionale.  Ed  infatti  se  V  attività 
funzionale  dell'  occhio  dipende  dalla  luce,  come  quella  dello 
stomaco  dipende  dagli  alimenti,  la  prima  ha  per  effetto  una 
sensazione  animale,  mentre  l'altra  ha  per  effetto  una  reazione 
chimico-vitale  o  plastica.  E  se  è  vero  che  senza  la  vitalità 
dell'occhio  o  dello  stomaco  da  una  parte,  e  senza  agenti  esterni 
dall'altra,  non  vi  è  funzione  visiva  nè  digestiva  :  è  vero  ezian- 
dio: 1°  Che  la  stessa  vitalità  dell'  occhio  e  del  ventricolo  di- 
pende da  certi  rapporti  di  struttura  di  continuità  e  di  con- 
senso, senza  i  quali,  o  sconcertati  i  quali,  nè  l'occhio  nè  lo 
stomaco  sarebbero  atti  a  funzionare  a  contatto  colla  luce  e  co- 
gli alimenti.  2°  Che  fra  la  luce  e  1'  occhio,  fra  lo  stomaco  e 
l'alimento  esiste  un  rapporto  prestabilito  (['affinità  e  capacità 
senza  osservare  il  quale  non  vi  è  funzione  normale,  ma  la  luce 
abbarbaglia  e  confonde,  e  gli  alimenti  o  inaffini  o  soverchi 
o  corrotti  lungi  dall'eccitare  l'attività  funzionale  dello  stomaco 
provocano  vomito,  dolori  e  diarrea.  Dunque  non  si  può  riguar- 
dare passiva  se  determina  gii  agenti  esterni  convenienti  per 
qualità  e  per  dose  alla  situazione  fisiologica  degli  organi. 

Non  è  per  certo  in  questo  senso  fisiologico  che  l' illustre 
Virchow  intese  parlare  dell'attività  funzionale,  perchè  infatti 
ne  parla  non  in  relazione  di  organi  propriamente  detti,  ma  di 
tessuti  elementari  nervi,  muscoli,  glandule  ,  tessuti  epiteliali  ; 
non  in  relazione  delle  funzioni  propriamente  dette,  ma  dei 
cambiamenti  che  può  provocar  l'anatomico  nel  vivente  e  spesso 
anche  nel  cadavere.  È  forse  perciò  che  Virchow  entra  in  un 
labirinto  di  metafìsica  anatomica  e  fisica  per  ispiegare  il  mi- 
stero dell'innervazione  e  dice  :  «  Dans  tous  les  tissus  servant 
«  à  des  fonctions  iinportantes,  nous  voyons  que  la  fonction 
«  est  causee  surtout  par  le  de'placement  mole'culaire,  le  chan- 
«  gement  de  position  des  particules  minimes  de  la  masse  in- 
«  terne,  du  contenu  cellulaire,  les  unes  par  rapport  aux  autres... 
«  lei  la  partie  importante  est  beaucoup  moins  la  cellule  elle 
«  meme  et  sa  forme  particulière,  que  sa  disposition  interne 
«  speciale  ;  c  est  beaucoup  moins  la  menbrane  ou  le  noyau  de 
«  la  cellule,  que  son  contenu.  C'est  ce  dernier  qui  se  modifie 
«  rapidement  sous  certaines  influences,  sans  qu'il  nous  soit 
«  possible  de  constater  chaque  foia  un  changement  morpho- 
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«  logique  dans  la  disposition  des  particules  constituant  le  con- 
«  tenu  de  la  cellule....  »  Però  i  frutti  di  questa  metafisica 
istologica  sembrano  assai  scarsi  e  insignificanti,  perchè  dice  : 
«  C'est  tout  au  plus  si  nous  pouvons  appre'cier,  comme  re'sultat 
«  grossier,  une  loeomotion  re'elle  des  parties  constituantes,  mou- 
«  vement  qui  ne  peut  cependant  ètre  assez  complètemeut  appre'- 
«  eie'  pour  que  nous  puissons  juger  la  manière  dontil  est  pro- 
«  duit  par  les  mole'cules  qui  composent  le  contenu  cellulaire.  » 
Così  l'Autore  distrugge  con  una  mano  ciò  che  aveva  fatto  con 
l'altra,  perchè  colla  sua  unità  organica  della  cellula  era  scom- 
parsa l'idea  di  molecola  libera  ;  anzi  la  vita  similare  di  molte 
cellule  formanti  un  tessuto  ci  facea  supporre  nei  tessuti  una 
vita  complessiva.  Ed  ora  quando  si  tratta  d'intendere  l'azione 
di  questi  tessuti  va  a  cercare  in  che  modo  operano  le  mole- 
cole del  contenuto  cellulare  ! 

Vfrchow  sembra  che  tenti  e  creda  facile  un'interpretazione 
elettrica  dell'innervazione,  cioè  del  più  profondo  mistero  del- 
l'economia animale,  perchè  dice  :  «  Quand  un  nerf  subit  une 
«  excitation,  nous  savons  aujourd'hui  qu'il  éprouve  une  modi- 
«  fìcation  de  son  e'tat  électrique  et  d'après  tout  ce  que  nous  con- 
«  naissons  del' excitation  électrique  dans  d'autres  corps,  nous 
«  concluons  qu'il  se  fait  un  changement  dans  la  disposition 
«  des  mole'cules.  Supposons  que  le  cylindre  de  l'axe  soit  com- 
«  pose'  de  mole'cules  electriques  :  nous  pouvons  admettre  que 
«  deux  de  ces  mole'cules  prennent  une  position  differente  au 
«  moment  de  l'excitation.  »  Sembra  quasi  incredibile  che 
un  uomo  come  Virchow  si  accinga  a  risolvere  il  più  arduo  pro- 
blema della  filosofia  naturale ,  della  biologia  e  della  psicolo- 
gia (quaV  è  il  meccanismo  intimo  dell'innervazione)  con  una 
ipotesi  che  converte  l'organismo  vivente  ia  una  pila  di  Volta, 
e  cancella  ogni  differenza  che  la  scienza  avea  fissato  fra  il 
mondo  inorganico  ed  il  mondo  vivente,  perchè  stabilisce  una 
analogia  fra  l'effetto  che  1'  elettrico  produce  dans  <F  autres 
corps,  e  quello  che  immagina  produrre  nel  vivente,  come  se 
fra  gli  uni  e  gli  altri  non  vi  fosse  un  mondo  !  Più  incredibile 
ancora  che  egli  non  pensasse  alle  inaudite  conseguenze  della 
sua  ipotesi  per  la  fisiologia,  la  patologia  e  la  psicologia!  Se 
quando  un  nervo  è  eccitato  subisce  una  modificazione  nel 
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suo  stato  elettrico,  e  se  questa  modificazione  costituisce  Fatto 
stesso  dell'innervazione  e  tutta  l'azione  dei  nervi:  ne  conse- 
guita che  l'azione  dei  nervi  non  può  aver  luogo  se  non  è  ec- 
citata da  stimoli  od  agenti  che  portino  sifatta  modificazione 
nel  suo  stato  elettrico  !  Ed  ecco  la  passività  di  Brown ,  e  la 
passività  fisico-chimica  in  una  nuova  e  stupenda  allenza  per 
togliere  al  solido  vivo  ed  al  tipo  organico  ogni  iniziativa  ed 
autonomia  biologica  !  Maraviglioso  e  ultimo  progresso  della 
scienza  moderna  :  la  vita  un  processo  galvanico  !  Kesta  però 
a  vedere  se  le  forme  non  solo  diverse  ma  molteplici  dell'in- 
nervazione, senso,  moto,  e  formazione,  molteplici  come  lo  sono 
i  tipi  infiniti  del  mondo  dei  viventi,  coi  relativi  periodi  vi- 
tali, e  bisogni,  e  rapporti  organici,  possano  ridursi  a  gioco  di 
elettricità  positiva  e  negativa,  e  a  disposizione  di  molecole 
elettriche!  (1)  Eesta  a  vedere  ancora  se  il  pensiero  umano; 
questa  divina  scintilla  che  ci  assomiglia  anche  in  parte  all'in- 
telligenza massima,  essa  che  ha  l'istinto  del  vero,  del  buono, 
del  giusto,  del  bello,  essa  che  appartiene  al  mondo  delle  idee 
della  sapienza,  della  giustizia,  del  progresso  ;  essa  che  si  sente 
unita  alla  famiglia,  alla  patria,  all'  umanità,  a  Dio  :  resta  a 
vedere,  dico,  se  il  pensiero  umano  che  essendo  connesso  alla 
innervazione  cerebrale  altri  materialisti  moderni  derivarono  da 
un  poco  di  fosforo  (2)  :  oggi  invece  derivi  dalle  azioni  elet- 
triche ! 

Il  carattere  positivo  e  sperimentale  dei  moderni  studi  non 
impedisce  pertanto  le  ipotesi  le  più  temerarie, appena  perdo- 
nabili agli  antichi  panteisti  anteriori  ad  Ippocrate...  Ma  se- 
guitiamo Virchow  in  questa  ipotesi  per  ciò  che  riguarda  la  con- 
trazione dei  muscoli.  «  Nous  ne  pouvons  constater  ni  modifi- 
«  cation  chimique  de'finie,  ni  un  changement  direct  dans  Fé- 
«  tat  nutritif  de  la  partie  (vuol  dire  non  possiamo  attribuire 

(1)  Vorrei  poter  trascrivere  il  §  63  del  1.°  voi.  della  Nuova 
Zoonomia,  in  cui  io  discuto  le  dottrine  elettriche  dell'innervazione 
e  della  vita. 

(2)  Prego  il  mio  lettore  a  voler  leggere  la  bella  opera  del- 
l'eminente filosofo  francese  Camillo  Flammarion,  che  ha  per  ti- 
tolo Dieu  et  la  nature,  libro  3.°. 
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«  il  fenomeno  alla  chimica,  ne  alla  stessa  nutrizione);  nous 
«  voyons  seulement  que  les  parties  se  rapprochent ,  que 
«  les  particules  changent  de  place  (cosa  che  è  più  facile  ve- 
«  dere  che  comprenderne  il  meccanismo)....  ce  qu'il  faut  bien 
«  attribner  à  une  modification  chimique  intime  des  molécules.  » 
Sì  :  quando  non  si  comprendono  i  rapporti,  le  condizioni,  le 
leggi  speciali  della  organizzazione  e  della  vita,  e  si  vogliono 
interpretare  i  fatti  della  vita  colle  leggi  della  chimica  e  della 
fisica!  —  Ma  ciò  che  è  notabile  nel  sistema  di  Virchow,  si  è 
che  questa  irritabilità  funzionale  non  si  riferisce  al  solido 
vivo  e  che  gode  di  tutti  i  suoi  rapporti  vitali,  ma  al  solido 
vivo  anche  staccato  dal  corpo,  e  per  qualche  tempo  vitale.  — 
Dice  infatti  :  «  Se'parez  un  nerf  du  corps  humain,  soumettez-le 
«  pendant  un  certain  temps  à  rexpérimentatioo,  et  vous  le 
«  rendrez  incapable  de  toute  fonction  (chiama  funzione  la  con- 
«  trazione  che  si  ottiene  coli' elettrico  od  uno  stimolo  qualun- 
«  que  sopra  un  muscolo  o  nervo  staccato  di  una  rana,  d' un 
«  coniglio,  di  un  cane)  ;  mettez-le  dans  certaines  conditions 
«  spe'ciales,  empèchez  la  dessiccatio  n,  et  vous  le  verrez  retrouver 
<  petit  à  petit  ses  faculte's  fonctionnelles,  (ciò  che  egli  chiama 
€  restitution  fonctionnelle).  »  Avea  dunque  ragione  di  chiamare 
il  suo  sistema  dinamismo  anatomico,  perchè  è  certo  che  i  fi- 
siologi intendono  ben  altra  cosa  per  funzione  fisiologica. 

Seguitiamo  ora  il  nostro  Autore  nelle  sue  idee  sulla  irri- 
ritabilità  nutritiva  e  sull'irritabilità  formativa  :  idee  che  sono 
il  punto  di  partita  di  quanto  dirò  sui  neoplasmi  o  prodotti 
della  vita  morbosa;  e  vediamo  se  sono  conformi  ai  principi 
della  scienza.  Egli  comincia  per  queste  gravissime  sentenze. 
«  On  connait  beaucoup  moins  la  se'rie  des  phe'nomènes  fa- 
«  ciles  à  démontrer,  par  lesquels  Yirritabilité  nutritive  se 
«  manifeste  ;  on  a  bien  moins  e'tudié  cette  proprie'te'  qu'ont 
«  les  parties  organiques  d'  absorber  et  de  transformer  une 
«  quantité  plus  ou  moins  grande  de  matière.  —  Celà  est  d'autant 
»  plus  regrettable,  que  ces  actes  physiologiques  nous  représentent 
«  le  commencement  de  ces  phe'nomènes  importants,  qu'il  nous 
«  faut  poursuivre  jusque  dans  les  faits  anato mo-pathologiques.  » 
Questa  accusa  è  relativa  alla  storia  fisiologica  o  alla  teoria 
biologica  della  nutrizione?  Perchè  se  è  relativa  alla  storia 

Capello.  1 
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della  nutrizione,  questa  accusa  è  ingiusta,  e  importa  quasi  il 
negare  tutti  gli  studi  che  si  sono  fatti  specialmente  dai  fisio- 
logi delio  scorso  secolo  ;  equivale  al  dire  che  nulla  si  è  fatto 
per  conoscerere  la  storia  della  digestione,  dell'  assorbimento, 
dell'ematosi,  della  circolazione  del  sangue,  delle  secrezioni  e 
delle  nutrizioni,  e  che  siamo  affatto  al  buio  su  queste  funzioni 
della  vita  di  nutrizione.  Se  poi  la  sua  accusa  è  relativa  alla 
teoria  della  nutrizione,  la  sua  causa  è  ingiusta  perchè  da  Ip- 
pocrate  fino  a  Michele  Medici,  tutti  i  fisiologi  tentarono  d'in- 
terpretarne le  forze,  le  cause,  la  natura,  le  leggi,  darne  in- 
somma la  teoria  :  anzi  quest'accusa  si  converte  in  elogio  se  si 
considera  che  nessun  fisiologo  antico  o  moderno  osò  mai  ri- 
guardare la  forza  plastica  nell'aspetto  di  una  irritabilità  o  at- 
titudine passiva,  e  dipendente  dagli  agenti  esteriori,  come 
sembra  intenderla  lo  stesso  Virchow.  Ohe  anzi  tutti  i  fisiologi 
riguardarono  la  causa  occulta  della  nutrizione  (o  degli  atti 
che  la  precedono,  o  l'accompagnano)  nell'aspetto  di  una  forza 
attiva,  solo  propria  della  vita,  e  non  serva  ma  padrona  della 
materia  organica.  —  Perchè  sulle  tracce  di  Ippocrate,  Galeno 
la  chiamò  facultas  formatrix  o  nutrix,  Yan  Helmont  bìas  al- 
terativum,  Bacone  motus  assimilationis,  Arveo,  facultas  vege-  '  . 
Udiva,  Stahl  anima  vegetativa,  Bouffon  moule  intérieure,  orga- 
niche, Wolff  vis  essentialis,  Blumenbach  nisus  formativus , 
Haller  e  Bordeu  sensibilità  organica,  Darwin,  Bichat,  Tomma- 
sini  appetito  o  gusto  specifico,  Broussais  e  Bufalini,  chimica 
vivente,  Medici,  forza  di  riproduzione.  Questa  accusa  equivale 
dunque  al  rimproverare  a  tutti  i  fisiologi  antichi  e  moderni 
perchè  non  hanno  professato  un  grande  errore,  e  perchè  hanno 
invece  e  quasi  d^accordo  accolto  un'induzione  ed  una  idea  che 
sgorga  quasi  spontanea  ed  irresistibile  da  tutti  i  fatti  della 
storia  naturale  e  della  fisiologia.  Ma  vi  è  di  più:  «  cette  pro- 
«  prie'te'  qu'ont  les  parties  organiques  d'absorber  et  de  trans- 
«  former  une  quantità  plus  ou  moins  grande  de  matière  » 
non  è  solo  una  chimera,  ma  importa,  ed  equivale  al  confon- 
dere due  forme  della  vita  (la  fisiologica  e  la  patologica)  che 
sono  essenzialmente  diverse  per  fenomeni  e  per  leggi.  Chi 
potrebbe  affermare  o  provare  che  le  piante,  gli  animali,  e  i  sin- 
goli organi  della  vita  plastica,  e  i  punti  i  più  rudimentali  della 
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corapage  organica,  in  istato  fisiologico  assorbono  e  trasfor- 
mano una  quantità  più  o  meno  grande  di  materia  ?  Chi  non 
sa,  chi  non  comprende  che  se  lo  facessero,  in  luogo  di  con- 
servare tipi  normali,  darebbero  luogo  a  dei  mostri  ?  E  perchè 
noi  fanno  ?  E  perchè  in  luogo  di  una  quantità  più  o  meno 
grande  di  materia,  scelgono,  assorbono,  trasformano  quella  sola 
che  conviene  al  proprio  tipo  ed  alla  propria  situazione  orga- 
nica? Appunto  perchè  i  poteri  della  vita  plastica  o  nutritiva 
sono  attivi,  e  non  sono  la  irritabilità  o  facoltà  passiva  di  Vir- 
chow;  appunto  perchè  sono  attivi  ed  hanno  un  maraviglioso  senso 
delle  convenienze  organiche  ;  e  perchè  lungi  dal  risultare  dalle 
forze  della  chimica  comune,  sono  essi  che  dominano  e  contra- 
stano i  poteri  della  chimica,  e  la  fanno  servire  ai  proprii  fini, 
cioè  alla  vita  ed  armonia  del  tipo  organico  cui  sono  relativi. 

So  bene  che  i  neoplasmi  o  prodotti  della  vita  morbosa 
sembrano  esagerazioni  della  nutrizione  fisiologica,  in  cui  ve- 
ramente i  tessuti  assorbono,  e  trasformano  una  quantità  più 
o  mwo  grande  di  materia  :  però  ha  provato  Virchow  che  lo  sono 
realmente  ?  Ha  provato  o  potrebbe  provare  che  non  vi  sia 
come  essenziale  allo  stato  morboso  disordine  ed  aberrasioneì 
Ha  provato  o  potrebbe  provare  che  questo  stato  morboso  di 
disordine  ed  aberrazione  abbia  luogo  sotto  l'impero  delle  leggi 
fisiologiche  della  salute,  e  non  piuttosto  quando  furono  violate 
dalle  cause  morbose  ?  E  se  le  cause  nocive  sono  le  sole  re- 
sponsabili dello  stato  morboso,  chi  non  vede  essere  assoluta- 
mente assurdo  parlare  d'infiammazione  e  de'  suoi  prodotti,  o 
di  altre  produzioni  morbose,  senza  conoscere  la  natura  della 
infiammazione,  e  le  cause  di  questa  come  di  altri  neoplasmi  ? 
Assurdo  ragionare  degli  effetti  e  dei  risultati  anatomici  fa- 
cendo astrazione  dalle  cagioni,  anzi  supponendo  una  causa  ipo- 
tetica, com'è  l'eccesso  della  nutrizione  fisiologica  ?  Una  infiam- 
mazione della  cornea  Virchow  la  reputa  uno  stato  di  nutrizione 
esagerata  delle  sue  cellule.  Sia  :  però  saprebbe  dirmi  che  re- 
lazione nutritiva  abbia  coi  poteri  plastici  della  cornea  un  gra- 
nello di  sabbia,  un  urto  meccanico,  un  vapore  irritante  che 
provoca  ivi  l'infiammazione  ?  Perchè  questa  flogosi  è  poste- 
riore all'impressione  dell'agente  nocivo  ?  Perchè  è  proporzio- 
nata al  grado  e  all'estensione  della  sofferta  violenza  ?  Perchè 
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è  indipendente  dalla  presenza  stessa  dell'  agente  nocivo,  se 
egli  lasciò  una  lesione  permanente  nelle  condizioni  organico- 
vitali  della  cornea  ?  Perchè  certo  grado  della  stessa  flogosi  sia 
necessario  a  cancellarla  ?  Perchè  tutti  gli  astringenti,  o  cal- 
manti, o  antiflogistici  del  mondo  non  potrebbero  sopprimerla? 
Perchè  ha  effetti  anatomici  diversi  secondo  la  natura,  il  grado, 
l'estensione  della  ricevuta  violenza,  e  le  disposizioni  o  fisiolo- 
giche o  patologiche  in  cui  si  trova  l'individuo  ;  secondo  le  even- 
tuali complicazioni  o  concause,  e  secondo  il  metodo  di  cu- 
rarla ? 

Or  bene ,  se  è  innegabile  che  la  flogosi  qualunque  ne  sia 
la  causa,  la  sede,  il  grado,  la  forma,  è  un  processo  morboso, 
cioè,  nuovo  e  diverso  dallo  stato  fisiologico  della  nutrizione  e 
circolazione  ;  se  è  innegabile  che  deriva  sempre  da  cause  no- 
cive, sempre  è  accompagnata  da  fenomeni  morbosi  e  prodotti 
morbosi,  e  da  sconcerto  o  sospensione  degli  atti  fisiologici  ; 
se  è  vero  altresì  che  Yirchow  tanto  in  questo  capitolo  come 
negli  altri  non  parla  mai  delle  cause,  natura  e  differenze  cli- 
niche o  patogeniche  dell'infiammazione,  e  solo  ammette  come 
cosa  evidente  e  dimostrata  cliessa  è  un  grado  od  evoluzione 
della  nutrizione  fisiologica  ;  mi  riesce  impossibile  seguir  per 
ora  il  nostro  Autore  nello  sviluppo  de'  suoi  studi  istologici 
intrapresi  sotto  questo  falso  e  incompleto  punto  di  vista, 
perchè,  se  lo  facessi,  mostrerei  di  riconoscere  come  valido 
quel  fondamento  stesso  che  io  combatto;  perchè  mostrerei  di 
credere  possibile  ,  utile  e  concludente  occuparmi  in  astratto 
del  solo  lato  anatomico  dell'  infiammazione,  senza  occuparmi 
degli  altri  elementi  che  ne  fanno  conoscere  la  natura  o  ra- 
gione di  essere ,  mentre  io  precisamente  credo  il  contrario. 
Conviene  piuttosto  che  mi  occupi  della  terza  forma  dell'atti- 
vità vitale,  o  irritabilità  formativa,  per  vedere  se  questo 
terzo  punto  della  sua  sintesi  è  conforme  ai  fatti  ed  ai  prin- 
cipi della  scienza. 

Le  parole  di  Yirchow  che  ho  testé  citato  manifestano  che 
egli  non  crede  già  in  una  attività  nutritiva  ,  che  agisce  a 
norma  di  certe  leggi  e  con  date  facoltà,  o  relative  allo  stato 
fisiologico,  o  relative  allo  stato  morboso  (e  perciò  avente  ef- 
fetti e  prodotti  diversi  secondo  le  cause  che  la  impellono,  e 
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le  circostanze  in  cui  agisce);  ma  che  crede  in  una  attività 
nutritiva  astratta,  vaga,  generica,  passiva,  e  solo  suscettibile 
di  più  o  di  meno  e  i  cui  effetti  possono  studiarsi  facendo  astra- 
zione dalle  circostanze  o  fisiologiche  o  patologiche.  Da  questo 
errore  di  filosofia  medica  nasce  la  sua  confusione  dello  stato 
fisiologico  col  patologico,  colla  vana  speranza  che  la  conoscenza 
perfetta  e  rudimentale  dell'anatomia  fisiologica  passa  decifrare 
i  misteri  della  patogenia  :  perchè  disse  «  Que  celà  est  d'au- 
«  tant  plus  regrettable  que  ces  actes  physiologiques  nous 
«  repre'sentent  le  commencement  de  ces  phenomènes  impor- 
«  tants,  quii  nous  faut  poursuivre  jusque  dans  les  faits  ana- 
«  tomo-pathologiques.  > 

Come  se  al  patologo  ed  al  clinico  non  importasse  piuttosto 
conoscere  a  fondo,  anzi  che  il  principio,  le  cause,  il  mecca- 
nismo vitale, insomma  l'intima  natura  dei  fenomeni  morbosi; 
perchè  non  il  principio  (il  saper  come  s^inizia  il  morbo)  ma 
l'intima  natura  dei  morbi  è  quella  che  inspira  le  indicazioni 
terapeutiche.  Facile  è  pertanto  il  comprendere  come  il  nostro 
Autore  preoccupato  dall'idea  a  priori  che  i  tessuti  morbosi 
sono  la  evoluzione  dei  fisiologici,  e  che  il  segreto  o  la  ragione 
di  essere  dei  neoplasmi  deve  cercarsi  non  nella  natura  intima 
o  patogenia  dei  morbi  primari  (patogenia  solo  possibile  me- 
diante il  concorso  di  tutti  i  dati  clinici  e  patogenici ,  eh*  io 
stesso  additai  nella  mia  scienza  del  metodo)  ma  nella  semplice 
teoria  anatomica  formata  dal  microscopio  :  è  facile  com- 
prendere, dico,  come  Virchow  ci  presenta  una  sintesi  biologica 
falsa  che  esprime  un  mero  dinamismo  anatomico. 

Il  contrasto  invero  fra  la  sua  teoria  delle  forze  e  delle 
funzioni  generali  della  vita ,  e  la  realtà  dei  fatti,  è  proprio 
sorprendente!  Ci  propone  infatti  tre  forme  di  attività  vitale, 
irritabilità  funzionale  (a  cui  corrisponde  la  funzione)  ;  nu- 
tritiva (a  cui  corrisponde  la  nutrizione);  formativa  (a  cui 
corrisponde  la  formazione);  ce  le  propone  come  fossero  tre 
poteri  distinti  con  distinte  funzioni  e  fenomeni  vitali  ;  ce  le 
pone  come  esempi  di  proprietà  passive  e  dipendenti  dagli 
agenti  esteriori.  Ora  esaminati  questi  principi  sul  terreno  della 
fisiologia,  risulta  che  rispetto  alle  funzioni  della  vita  organica, 
irritabilità  funzionale,  nutritiva,  formativa  sono  unum  et  idemi 
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perchè  nella  digestione  per  esempio  (e  lo  stesso  si  dica  di 
tutte  le  funzioni  plastiche ,  ematosi  ,  assorbimento ,  circola- 
zione, ecc.)  l'attività  funzionale  consiste  precisamente  in  atti 
di  nutrizione^  e  questi  non  sono  altra  cosa  che  una  inces- 
sante formazione  dei  liquidi  o  dei  solidi  organizzati:  e  lungi 
dall'essere  efficaci  e  passive  e  serve  della  materia  organica  (con- 
siderata come  un  agente  esterno  ai  solidi)  è  precisamente  l'at- 
tività vitale  che  sceglie,  che  attrae  gli  elementi  e  l'aria,  che 
forma  la  materia  organica,  V  assimila,  la  modella  al  proprio 
tipo,  e  l'espelle  quando  è  inconveniente.  Ciò  tanto  è  vero  che 
Virchow  per  non  toccare  con  mano  l'assurdità  de'  suoi  prin- 
cipi biologici  ha  fuggito  dal  campo  della  fisiologia,  e  per  pro- 
vare la  sua  irritabilità  funzionale  si  rifugiò  nel  seno  del- 
l'anatomia, e  per  provare  la  sua  irritabilità  nutritiva  si  ri- 
fugiò nel  seno  dell'anatomia  patologica  ;  non  solo  evitando  la 
fisiologia  ma  perfino  la  storia  e  la  teoria  dei  morbi  !  Pare  che 
Virchow  medesimo  abbia  poca  fede  nei  principi  che  annunzia, 
e  che  pur  sono  il  suo  punto  di  partita,  e  la  trama  razionale 
e  teorica  della  sua  patologia  cellulare,  e  lo  argomento  della 
irresoluzione  e  timidezza  con  cui  li  proclama ,  perchè  dice  : 
«  Toutes  les  fois  qu'on  re'veille  une  activite'  spe'ciale,  c'est 
«  pour  faire  fonctionner,  pour  nourrir,  ou  pour  former  une  par- 
«  tie  :  fonction,  nutrition,  formation.  >  Se  questi  tre  atti  della 
vita  fossero  veramente  distinti,  dovrebbero  avere  distinti  po- 
teri e  distinti  risultati,  come  per  esempio,  i  poteri  senzienti 
che  danno  la  sensazione,  i  poteri  motori  che  danno  il  movi- 
mento e  la  contrazione,  i  poteri  plastici  che  danno  la  forma- 
zione dei  liquidi  e  dei  solidi.  Ma  l'Autore  invece  aggiunge  im- 
mediatamente «  Je  sais  bien  que  les  limites  qui  séparent  ces 
«  phenomènes  sout  souvent  très  peu  tranche'es,  que  l'e'volu- 
«  tion  nutritive  peut  se  confondre  avee  revolution  formative-, 
«  qu'il  en  est  de  mème  pour  les  actes  fonctionnels  et  nutritifs... 
«  mais  l'acte  lui  mème  est  complètement  distinct  (quale  ?  E 
quando  è  che  nella  funzione  del  ventricolo  si  possono  distin- 
guere questi  tre  atti,  funzionale,  nutritivo  e  formativo  ?)  et 
«  vous  trouverez  des  notables  diffe'rences  dans  les  modifications 
«  intimes .  qui  se  passent  dans  la  partie  excite'e  (  quali  sono 
«  e  come  possono  conoscersi?)  suivant  qu'elle  fonctionne; 
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«  qu'elle  est  sounise  à  une  nutrition  particulière  (per  esem- 
«  pio  il  ventricolo  che  digerisce)  ;  ou  qu'elle  est  le  sie'ge 
«  d'actes  formateurs,  cre'ant  un  nombre  plus  ou  moins  con- 
«  sidérable  d'e'le'ments  nouveaux  »  per  esempio  il  ventricolo 
che  si  nutrisce  o  che  digerisce,  sempre  il  mio  unum  et  idem  \) 
Dove  sono  dunque  les  différences  dans  les  modifications 
intimes  ? 

La  stessa  indecisione  manifesta  Fa  dove  dovrebbe  provare 
l'autonomia  della  irritabilità  formativa  ,  perchè  timidamente 
dice  «  les  phe'nomènes  de  Yirritation  nutritive  sont  souvent  le 
«  point  de  de'part  des  modifications  formatives.  »  Dunque  nel 
suo  stesso  linguaggio  la  vita  di  formazione  non  ha  una  sfera 
vitale  ben  definita  e  decisa,  perchè  si  confonde  colla  nutri- 
tiva, poiché  i  suoi  atti  sono  mere  modificazioni  della  irri- 
tation  nutritive.  E  poiché  quella  irritazione  nutritiva,  tanto, 
anzi  più  si  riferisce  all'anatomia  patologica  che  alla  fisiologia, 
così  è  facile  comprendere  la  vasta  confusione  che  implica  il 
concetto  stesso  della  irritabilità  for  mativa. 

§  18.°  Continua  Tesarne  delle  sue  vedute  sulV  infiamma- 
zione {Gap.  14.°,  15.°,  16.°,  17.°).  -  False  idee  e  falso 
linguaggio  della  scuola  anatomica  sulla  congestione,  stasi, 
e  formazione  del  sangue,  —  Varietà  delle  idee  sui  prò  • 
cessi  passivi. 

Se  vi  è  una  cosa  che  sempre  ho  visto  non  con  maraviglia, 
ma  disgusto,  è  il  modo  con  cui  la  scuola  anatomica  tratta  lo 
studio  dell'infiammazione.  Essa  ne  lascia  in  disparte  le  cause, 
appena  ne  descrive  le  forme  semiottiche  od  anatomiche,  senza 
pure  indagarne  le  differenze  cliniche  di  genio  e  denatura;  essa 
non  ne  tenta  nemmeno  la  teoria,  e  si  contenta  della  sua  teoria 
anatomica,  o  perchè  crede  che  questa  teoria  biologica  dell'in- 
fiammazione è  impossibile  o  inutile  alla  scieuza  ed  all'  arte 
melica  ;  o  perchè  crede  che  la  sua  storia  anatomica  o  istolo- 
gica può  tener  luogo  di  teoria.  Così  in  luogo  di  studiare  a 
fondo  la  natura  di  questo  processo  infiammatorio,  che  se  oc- 
cupa un  quarto  del  quadro  nosologico,  occupa  invece  tre  quarti 
della  pratica  medica  e  chirurgica,  e  forse  interessa  tanto  come 
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tatti  i  neoplasmi  presi  insieme  ;  invece  di  studiarlo,  dico, 
nelle  sue  relazioni  cliniche  e  patogeni  che,  cioè  nei  fatti  eco- 
logici, semeiottici,  nosologiei  e  terapeutici  che  possono  farcelo 
conoscere  come  atto  vivo  ,  come  funzione  patologica ,  nuova, 
straordinaria  della  vita  morbosa,  si  accinge  a  studiarlo  ed  a  co- 
noscerlo nel  cadavere,  cioè  in  grembo  della  morte,  come  chi 
dalle  macerie  carbonose  di  una  città  o  di  una  casa  distrutta  dal 
fuoco  volesse  conoscere  non  solo  quello  che  fu,  ma  la  natura 
dell'elemento  che  la  distrusse.  Il  linguaggio  è  sicuramente  la 
filosofìa  e  la  trama  razionale  di  una  scienza  ,  ed  è  perciò  il 
termometro  di  ciò  che  vale  :  se  quindi  è  vero  che  ab  operibus 
conoscetis  eos,  basterà  solo  riflettere  al  cambiamento  che  la 
scuola  anatomica  ha  introdotto  nel  linguaggio  per  conoscere 
se  ha  migliorato,  o  peggiorato  lo  studio  di  questa  parte  gra- 
vissima della  patologia.  La  patologia  antica  (o  a  dir  meglio 
anteriore  a  quest'epoca  di  materialismo  anatomico)  chiamava 
il  primo  periodo  della  flogosi  congestione  attiva ,  flussione , 
angioidesi;  e  lo  distingueva  della  stessa  fleboidesi  o  emor- 
mesi  del  Brofferìo  ;  e  sopratutto  poi  dalle  congestioni  passive 
chiamate  ingorghi  passivi  e  adinamici  ;  e  ciò  non  sulle  tracce 
di  Brown  e  di  Darwin,  ma  di  Quesnay,  di  Morgagni,  di  Bor- 
sieri,  di  Tommasini,  di  Monteggia.  E  questa  congestione  at- 
tiva e  passiva  non  indicava  già  solo  una  differenza  clinica 
importante  fra  stati  patologici  essenzialmente  diversi  di  na- 
tura e  di  genio,  com'è  per  una  parte  un'emorragia  o  emor- 
mesi  attiva,  od  una  flussione  flogistica,  e  per  l'altra  una  con- 
gestione passiva  e  adinamica  per  condizione  scorbutica,  o  ti- 
foidea, o  per  ostacolo  mecccanico  alla  circolazione  :  ma  signi- 
ficava (si  noti  bene)  un'interpretazione  patogenica,  vitalista  sì, 
però  esatta,  sensata,  e  induttiva  del  fenomeno.  Perchè  1'  af- 
fluxus  o  congestio  adiva  indicava  che  l'iniziativa  della  flogosi 
viene  dalla  parte  irritata  per  alcuna  violenza  dello  stimolo 
esterno,  cioè  di  alcune  cause  nocive,  ubi  stimulus  ibi  afftuxus. 
Così  l'antico  linguaggio,  se  non  risolveva  il  problema,  poneva 
almeno  i  patologi  sulla  via  di  risolverlo  ;  perchè  ammessa 
V attività  delV affluxus  restava  a  trovare  la  natura  dello  sti- 
molo che  la  provoca  ;  e  forse  gli  studi  che  in  questa  antica 
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via  avea  già  intrapreso  il  nostro  sommo  Borsieri  (1)  avreb- 
bero dati  ottimi  frutti,  se  non  veniva  il  dinamismo  di  Brown 
a  imprimere  una  direzione  falsa  e  materialista  alla  medicina 
Italiana. 

Or  bene  che  cosa  ha  guadagnato  la  patologia  della  flogosi 
col  concetto  anatomico  che  esprime  la  parola  iperemia'!  Con- 
fondere in  uno,  stati  patologici  differenti  di  natura  e  di  genio 
e  di  trattamento;  perchè  è  tanta  iperemia  ciò  che  si  trova 
nel  cadavere  di  un  apopletico  da  insolazione  come  in  chi 
muore  di  scorbuto,  di  tifo,  e  di  febbre  gialla  e  induce  a  ve- 
dere il  fatto  anatomico  eccesso  del  sangue  facendo  astrazione 
dall'atto  biologico  che  lo  produce  !  La  patologia  anteriore  era 
almeno  sul  cammino  di  cercare:  Che  cosa  è  questo  stimolo 
che  nella  congestione  attiva  produce  l'infiammazione  :  e  perchè 
nelle  congestioni  passive  questo  stimolo  manca  ;  e  V  ingorgo 
dipende  ivi  da  cause  differenti  ?  Ma  la  recente  scuola  anato- 
mica colla  sua  iperemia  tronca  il  corso  di  qualunque  futura 
ricerca  o  clinica  o  patogenica,  e  le  basta  vedere  iperemia  nel 
cadavere,  per  non  andare  nè  cercare  più  oltre.  Già  il  fatto 
anatomico,  dice,  è  trovato,  e  non  importa  sapere  la  ragione  e 
le  relazioni  biologiche  del  fatto  :  ciò  sarebbe  ontologismo  !  — 
Ma  se  il  fatto  della  congestione  flogistica  è  il  primo  passo 
visibile  del  processo  flogistico,  e  perciò  la  chiave  per  cono- 
scerne l'intimo  magistero,  che  meraviglia  è  se  la  scuola  ana- 
tomica non  abbia  dato  la  teoria  della  flogosi ,  essa  che  nel- 
l'atto d'intraprendere  il  cammino  ha  rotto  il  timone  e  gettato 
al  mare  la  bussola? 

Se  la  congestione  attiva  del  sangue  è  il  primo  passo  della 
flogosi,  la  stasi  di  esso,  e  i  cambiamenti  che  subisce  nella  sede 
infiammata  è  il  secondo  passo.  È  questo  che  il  Tommasini 
chiamò  di  elaborazione,  il  Bufalini  riguardò  come  una  specie 
di  digestione  (forse  trasportando  al  processo  flogistico  le  idee 
di  codione  degli  antichi  rispetto  ai  morbi  febbrili)  digestione 
in  virtù  della  quale  nel  sangue  che  ristagna  appariscono 
globetti  di  pus  che  sono  forse  la  condizione  della  risoluzione 

(1)  De  inflammatione.  Commentariolum  1780. 
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normale  (1).  Queste  espressioni  di  cozione,  elaborazione,  di- 
gestione della  patologia  anteriore,  se  avevano  il  vantaggio  di 
esprimere  fedelmente  la  storia  di  questa  funzione,  aveano  pur 
l'altro  di  darne  in  certa  guisa  la  teoria ,  di  significare  cioè 
l'attività  del  processo  flogistico,  e  lo  scopo  dentro  certi  limiti 
salutare  e  riparatore  de'  suoi  atti.  Non  risolvevano  ancora  il 
problema  della  natura  della  flogosi  e  del  meccanismo  vitale 
della  risoluzione,  però  mettevano  sulla  via  di  risolverlo.  E 
forse  sarebbe  bastato  lo  studio  delle  circostanze  che  influiscono 
o  sulla  risoluzione ,  o  sulle  aberrazioni  ed  esiti  insanabili, 
come  sono  le  cause,  le  disposizioni  individuali ,  le  complica- 
zioni, la  sede,  l'estensione,  l'intensità,  gli  effetti  del  morbo,  e 
il  trattamento  opportuno,  e  più  o  meno  relativo  alle  mede- 
sime, per  conoscere  i  fini  che  la  natura  assegnò  a  questa  fun- 
zione e  precisare  gli  ostacoli  che  vietano  di  conseguirli.  Ora 
che  cosa  ha  guadagnato  la  patologia  dell'  infiammazione  col 
nuovo  linguaggio  della  proliferazione  cellulare,  deW  essuda- 
zione parenchimatosa  e  mucosa,  della  degenerazione  amiloide, 
grassosa,  trasformazione  calcare,  ecc.?  l.°  Attribuire  il  feno- 
meno della  stasi  e  quelli  che  la  seguono  alla  proliferazione 
cellulare,  mentre  questa  proliferazione  cellulare  è  già  l'effetto 
delle  flogosi,  vale  a  dire  di  un  processo  che  «  ha  per  causa 
un'  azione  violenta  che  offese  le  condizioni  organiche ,  e  per 
fine  la  missione  o  l' istinto  di  riparar  la  lesione  inferita.  » 

2.  °  Assomigliare  la  flogosi  ad  altri  processi  morbosi  per  ciò 
che  tutti  hanno  proliferazione  cellulare,  quando  poi  sono  es- 
senzialmente diversi  per  cause  remote,  per  andamento  e  na- 
tura, come  per  esempio  il  tubercolo,  la  scrofola,  il  cancro,  ecc. 

3.  °  Assomigliare  la  flogosi  ad  altri  morbi  di  diversa  e  perfino 
oscura  etiologia  e  patogenia  (la  cirrosi,  la  malattia  di  Bright,ecc.) 
solo  perchè  somigliano  in  certe  degenerazioni  che  lascia  la  flo- 
gosi. 4  °  Trascurare  affatto  lo  studio  clinico  delPinfiammazione, 
cause,  sintomi,  effetti  vitali,  differenze  diagnostiche  e  terapeu- 
tiche, sopratutto  poi  la  patogenia  e  la  natura,  e  le  circostanze 
che  influiscono  sulla  risoluzione  della  flogosi  o  sui  suoi  esiti 
organici  e  insanabili:  il  che  appartiene  al  dominio  deli'osser- 


(1)  Op.  cit.  Gap.  XXIX. 
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vazione  e  induzione  clinica  e  patogenica  ;  per  istudiare  soltanto 
questo  processo  vitale  nel  cadavere,  cioè  nei  casi  in  cui  la  na- 
tura fu  vinta,  non  dove  vinse  e  nelle  armi  con  cui  vinse.  Ciò 
insomma  che  ha  guadagnato  la  patologia  della  flogosi  colle 
vedute  dell'anatomia  istologica  fu  di  rendere  incompleta  la 
storia  e  falsa  la  teoria,  e  spandere  la  confusione  nella  noso- 
logia dei  morbi  che  hanno  colla  flogosi  alcun  rapporto  semi- 
ottico od  anatomico,  ma  non  patogenico  nè  terapeutico. 

Da  queste  riflessioni  risulta  che  la  scuola  anatomica  (e 
includo  in  essa  l'istologia  che  ne  è  la  ultima  e  più  rigida 
espressione)  non  ha  dato  e  non  potea  dare  la  teoria  della 
flogosi:  vediamo  ora  se  Virchow  mi  smentisce  e  se  le  vedute 
che  espose  sono  conformi  ai  fatti  e  ai  principii  della  scienza 
e  se  hanno  il  carattere  di  una  teoria.  Dopo  avere  il  nostro 
Autore  inciampato  ,  dirò  così ,  nell'  infiammazione  ,  laddove 
p  aria  d'irritabilità  nutritiva,  ne  tocca  di  nuovo  là  dove  tratta 
della  terza  forma  di  azione,  cioè  delle  modificazioni  forma- 
tive e  solleva  alcune  questioni  che  sembrano  premature,  cioè 
se  la  flogosi  appartiene  alla  irritabilità  formativa ,  il  modo 
come  si  forma  la  proliferazione  delle  cellule,  la  parte  che  ha 
nella  flogosi,  la  irritazione  locale,  se  deriva  da  iniziativa  dei 
nervi,  o  dei  vasi,  e  qual  parte  vi  prendono ,  se  a  diminuita 
innervazione,  diminuisce  le  resistenze  delle  parti  e  predispone 
alla  flogosi,  ecc.  Poi,  cioè  al  Gap.  15  che  segue,  improvvisa- 
mente abbandona  il  tema  della  flogosi  e  afferra  il  tema  dei 
processi  passivi  «  dans  lesquels  les  éle'ments  ne  sont  pas 
«  actifs  d'une  manière  appréciable  du  moins....  Je  nomme 
«  le'sions  passives  ces  modifications  d'e'le'ments  par  lesquel- 
«  les  ces  derniers  perdent  une  partie  de  leur  activité,  ou 
«  bien  sont  entièrement  de'truits ,  de  sorte  que  l'organisme 
«  subit  une  perte  de  substance  ,  et  perd  un  certain  nombre 
«  de  ses  éle'ments  constitutifs.  »  —  Suppongo  che  1*  Autore 
parli  di  processi  passivi  nello  stato  patologico,  perchè  sarebbe 
assurdo  ammetterli  nello  stato  fisiologico  dove  tutto  è  attivo,  ed 
armonico  perchè  tutto  è  attivo.  È  vero  che  nella  vecchiaia, 
ed  anche  in  certi  stati  fisiologici,  il  corpo  subisce  perdite 
della  sua  sostanza,  o  perde  un  certo  numero  de*  suoi  elementi  ; 
pure  non  vi  è  lesione,  e  sarebbe  follia  pensare  a  processi  fi- 
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siologici  passivi;  perchè  se  la  macchina  da  una  parte  perde, 
dall'altra  ha  una  serie  di  azioni  prestabilite  per  restituire  le 
perdite  e  conservar  i'  equilibrio.  Dunque  Yircliow  ha  inteso 
parlare  di  stati  patologici  ;  e  in  prova  di  ciò  parla  di 
necrobiosi  nel  senso  di  rammollimento  e  distruzione,  del- 
l' induramento ,  della  degenerazione  grassosa  e  della  poli- 
sarcia in  vari  tessuti  ed  organi  ;  poi  della  degenerazione  ami- 
Ioide,  lardacea  e  cirrosa  del  fegato,  prostata,  cervello,  ecc.,  nella 
malattia  di  Bright;  poi  parla  della  trasformazione  calcare  delle 
arterie  del  tessuto  congiuntivo,  poi  delle  concrezioni,  pietre, 
ateromi,  ossificazioni,  ecc.  Ora  se  i  modelli  di  questi  processi 
passivi  sono  stati  patologici  di  cui  lo  stesso  Virchow  non  espone 
ne  le  cause,  ne  la  storia,  come  può  darne  la  teoria,  e  dire  : 
queste  degenerazioni  provengono  da  perdita  di  sostanza  e 
sono  processi  passivi  ?  E  chi  lo  assicura  che  invece  di  essere 
perdita  di  sostanza,  non  sia  insufficienza  o  aberrazione  della 
forza  plastica,  che  governa  la  materia  organica? 

Ma  chi  vuol  vedere  la  vanità  della  teoria  dei  processi 
passivi ,  legga  e  mediti  ciò  che  ne  dice  lo  stesso  Virchow. 
<  L'e'tude  des  processus  passifs  nous  a  amene  à  exposer  le 
«  me'canisme  de  la  métamorpliose  graisseuse.  Je  dis  me'ta- 
«  morphose  graisseuse,  car  d'un  còte'  Fon  a  compris  trop  de 
«  processus  diffe'rents  sous  le  nom  de  de'ge'nérescence  graissense, 
«  et  de  l'autre  je  crois  que  la  graisse  provient  réellement 
«  de  la  me'tamorphose  chimique  du  contenu  de  la  cellule , 
«  d'une  substance  albuminoide  probablement.  »  Ora  che  il  pro- 
cesso passivo  che  genera  la  grassa  si  chiami  metamorfosi  o 
degenerazione,  poco  importa  ;  però  ciò  che  importa  sapere  si  è 
che  gli  istologi  avendo  in  vista  questo  effetto  anatomico  ,  vi 
hanno  compreso  trop  de  processus  différents,  che  resti  a  ve- 
dere se  sono  tutti  passivi,  e  che  basta  a  riconoscere  che  sono 
differenti  per  dover  cercare  cosa  sono,  e  se  sono  differenti  di 
'forma  o  di  fondo;  e  sospettare  che  la  grassa  non  è  che  l'ef- 
fetto comune  di  processi  o  cause  o  morbi  differenti  :  Che  poi 
«  la  graisse  provient  réellement  de  la  métamorphose  chi- 
«  mìque  du  contenu  de  la  cellule  d'une  substance  albumi- 
«  noide  probablement  »  è  una  ipotesi  la  più  temeraria  che 
possa  emettersi  in  fisiologia,  e  la  cui  assurdità  è  solo  compa- 
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rabile  a  quella  delle  molecole  elettriche.  Se  infatti  la  grassa 
viene  realmente  dalla  metamorfosi  chimica  del  contenuto  delle 
cellule,  non  vi  è  più  ragione  alcuna  che  impedisca  di  ammet- 
tere che  anche  gli  altri  prodotti  animali  (che  sono  anch'  essi 
contenuti  di  cellule  o  nei  territori  vascolari,  o  nervosi,  o  mu- 
scolari, ossei,  ecc.)  siano  essi  pure  prodotti  di  metamorfosi 
chimica  ;  ed  allora  tutta  la  nutrizione,  tutta  la  formazione 
dei  solidi,  cioè  l'organizzazione  e  la  vita,  sono  il  prodotto  di 
metamorfosi  chimica  !  Bufalini  almeno  temperava  la  temerità 
di  questa  induzione  dicendo  che  l'organizzazione  è  l'effetto  di 
un  chimismo  particolare,  e  delle  forze  primitive  della  ma- 
teria in  modo  particolare  combinate:  però  sembra  che  la 
scienza  moderna  non  abbia  più  riguardo  alcuno  verso  la  tradi- 
zione vitalista,  e  dopo  quarantanni  in  cui  si  parla  di  tanti  pro- 
dotti della  chimica  organica,  proteina,  caseina,  emina,  mucina, 
globulina,  ecc.,  di  alimenti  respiratori^  di  combustione,  di  emul- 
sione, di  fabbricazione  dello  zucchero ,  di  endosmosi ,  di  ten- 
sione elettrica,  di  elementi  elastici  ,  ecc. ,  ecc. ,  dopo  avere 
materializzato  così  l'economia  vivente,  e  convertita  in  una 
palestra  di  forze  chimiche  e  meccaniche  la  organizzazione  e 
la  vita,  dichiara  apertamente  che  la  grassa  è  realmente  il 
prodotto  di  metamorfosi  chimica  !...  Metamorfosi  di  sostanza 
probabilmente  albuminoide...  come  a  dire:  ciò  resta  ancora 
ai  futuri  progressi  della  chimica,  come  se  la  vita  ci  entrasse 
per  nulla!  come  se  l'albumina  stessa  non  fosse  il  prodotto 
della  vita! 

Virchow  conviene  che  vi  è  una  forma  infiammatoria  della 
degenerazione  grassosa  «  mais,  en  y  regardant  de  prés,  on  voit 
«  que  cette  forme  inflammatoire  n'est  qu'un  stade  conse'cutif, 
«  un  mode  de  terminaison  indiquant  la  destruction  commen- 
«  ^ante  de  la  structure  du  tissu,  prouvant  que  la  partie  n'est 
«  plus  en  état  de  continuer  sa  vie  spe'ciale,  quelle  subit  Tin- 
«  fluence  des  forces  chimiques  au  point  d'en  arriver  à  une  dis- 
«  solution  complète.  »  Ecco  dunque  il  fatto  :  una  degenera- 
zione grassosa  che  viene  dalla  flogosi,  processo  soverchiamente 
vitale  e  che  nulla  ha  di  chimico  !  Però  Virchow  interpretandolo 
risponde  :  essa  è  la  terminazione  della  flogosi  ,  e  uno  stadio 
consecutivo,  cioè  quando  la  chimica  viva  langue    e  passa  e 
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sottentra  la  chimica  morta....  presso  a  poco  come  la  gangrena, 
direbbe  egli,  con  cui  ha  tanta  analogia....  Però  dopo  le  bel- 
lissime vedute  del  mio  immortai  maestro  Tommasini  sulla 
gangrena,  chi  potrebbe  oggi  affermare  eh'  essa  è  un  processo 
della  chimica  comune,  o  la  putrefazione,  e  non  piuttosto  un 
processo  vitale?  Processo  nel  quale  si  rappresenta  la  vitalità 
che  lotta  in  tutti  i  modi,  in  tutti  i  tempi,  in  tutti  i  gradi 
per  resistere  appunto  alle  leggi  della  chimica? 

S  19.°  Continua  V  esame  delle  sue  vedute  sulV  infiamma- 
zione considerata  come  processo  misto  ,  cioè  attivo  e 
passivo. 

Dopo  questo  preludio  sui  processi  passivi  che  compromette 
il  nostro  Autore  in  una  mala  via,  che  gì' inspira  della  flogosi 
una  idea  non  solo  falsa  ma  incerta ,  perchè  gliela  fa  riguar- 
dare come  un  processo  misto  ed  anfibio  che  per  metà  ap- 
partiene alla  vita  per  metà  alla  chimica,  Virchow  si  ac- 
cinge a  presentarci  una  teoria  dell'infiammazione.  E  comincia 
con  darci  una  cattiva  notizia ,  perchè  c'  informa  che  «  Les 
«  notions  que  j'ai  expose'es  jusqu'iei ,  ont  notablement  mo- 
«  uifie'  l'idée  qu'on  se  faisait  de  ì'inflammatton.  Jusqu'à  ces 
«  derniers  temps  on  etait  accoutume'  à  conside'rer  ontologique- 
«  meni  l'inflammatiou  ;  on  la  regardait,  quant  à  son  essence, 
«  comme  un  processus  partout  semblable;  mes  recherches 
«  en  anihilant  le  point  de  vue  ontologique,  ont  abouti  à  ne 

<  plus  distinguer  essentiellement  ce  processus  des  autres  évo- 

<  lutions  pathologiques,  mais  à  le  couside'rer  comme  diffe'rent 
«  des  autres  par  sa  forme  et  sa  marche.  »  Oh  !  veramente 
grande,  stupendo  e  maraviglioso  progresso  della  medicina  mo- 
derna anatomica,  istologica,  analitica  !  Non  distinguer  più  il 
processo  flogistico  dalie  altre  evoluzioni  patologiche  (p.  e.  tu- 
bercolosi, cancro,  scrofola,  ecc.)  e  rinunziare  a  discernere  uno 
dall'altro  dal  lato  dell'  intima  natura,  e  invece  affrettarsi  a 
distinguerli  par  sa  forme  e  sa  marchel  Stiamo  a  vedere  se 
da  questa  forma  e  andamento  possono  venire  indicazioni  te- 
rapeutiche !  E  di  qui  innanzi  che  bisogno  avremo  di  fissare 
le  differenze  cliniche  e  modali  dell'  infiammazione  medesima, 
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quando  la  scuola  istologica  ci  permette  di  assimilarla  al  can- 
cro, alla  tubercolosi,  alla  scrofola ,  ecc.  solo  perchè  in  tutti  i 
processi  morbosi  vi  sono  evoluzioni  patologiche  e  prolifera- 
zioni cellulari  ?  Che  strano  è  dunque  se  oggi  ci  vengono  fuori 
col  romanzo  nosografico  della  pneumonite  caseosa  ? 

Dopo  avere  Vircbow  toccato  appena  certe  opinioni  sul  mec- 
canismo della  ilogosi,  dice  :  <  Ce  qui  me  semble  devoir  ètre 
«  le  point  de  de'part  de  l'étude  de  l'inflammation,  la  question 
«  qui  me  semble  avoir  e'te'  comprise  par  Broussais  et  Andrai, 
«  mieux  que  par  tout  autre ,  et  que  j'admets  pour  mon 
«  compte,  est  l'idée  de  Y  irritation,  qui  me  semble  la  plus 
«  rationelle.  Nous  ne  saurions  comprendre  l'inflammation  sans 
«  une  irritation  inflammatoire.  Il  s'agit  maintenant  de  savoir 
«  comment  on  doit  comprendre  cette  irritation.  »  Virchow  ha 
evidentemente  il  torto  di  affermare  che  solo  Broussais  ed  An- 
drai hanno  compreso  che  il  vero  punto  di  partita  della  flo- 
gosi  è  l'irritazione.  La  famosa  spina  di  Etmùllero  e  di  Van- 
Helmont,  di  due  secoli  anteriori  a  Broussais,  prova  che  l'idea 
dell'irritazione  non  è  moderna  ;  e  se  quelli  che  chiama  ne- 
vristi  diedero  al  dolore  l'iniziativa  della  flogosi,  lo  fecero  re- 
putandola sinonimo  di  irritazione.  Vediamo  ciò  che  scriveva 
un  secolo  fa  il  nostro  sommo  Borsieri  (che  anch'  egli  è  una 
rovina  del  passato  !  )  «  Puncto  vel  quacumque  alia  ratione 
«  lacessito  nervulo,  mox  dolor,  rubor ,  calor,  tumor  partis  se 

«  exserunt  ;  hoc  est  inflammatio  se  prodit        ergo  stimulo 

«  irritamento  vellicatione  opus  est  praeter  sanguinis  uberio- 
«  rem  influxum  ut  inflammatio  fiat....  »  Che  uno  stimolo  od 
agente  irritante  sia  condizione  essenziale  per  eccitare  la  flo- 
gosi parve  un  fatto  certo  e  affatto  volgare  allo  stesso  Borsieri  ; 
però  gli  parve  eziandio  :  «  Obscurum  ignotumque  hactenus 
«  qua  nempe  ratione  stimulus  tam  varia  et  mira  praestet.  Qui 
«  enim  nervorum  aut  fìbrarum  quibus  vasa  instruuntur,  ac- 
«  tione  excitata  stimulum  agere  dixerunt,  hi  profecto  ut  ego 
«  indico,  nihil  quod  questioni  faciat  satis,  dixerunt.  »  E  per- 
chè?     Perchè  soggiunge  Borsieri....  restai  adhuc  sepulta 

atque  obvoluta  tenébris  arcana  vis  stimuli.  E  in  prova  di 
questa  gravissima  sentenza  aggiunge  :  «  Stimulo  igitur  ut 
«  exposui,  inflammatio  excitatur.  At  multa  sunt  stimulorum 
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«  genera,  quorum  tamen  qusedam  dumtaxat  eidem  gignendse 
«  idonea  esse  videntur  ;  neque  hsec  cuncta  ad  acrium  et  cau- 
«  sticorum  ordinem  pertinent ,  neque  omnia  quse  acria  ver» 
«  sunt  ad  id  apta  inveniuntur  »....  «  hinc  singula  stimulorum 
«  genera  a  quibus  inflammatio  procreali  potest  definire  ar- 
«  duum  sane  est,  cum  certis  ex  observationibus  cuncta  non 
«  innotuerint  >  (1). 

E  pertanto  il  dire  che  la  flogosi  viene  da  stimolo  o  da  ir- 
ritazione, è  presso  a  poco  come  dir  nulla.  Anzi  la  parola 
irritazione  ha  ricevuto  in  medicina  significazioni  tante  e  così 
diverse,  che  a  forza  di  significar  molte  cose  non  ne  significa 
alcuna.  Basti  infatti  il  riflettere  che  nel  linguaggio  di  Brous- 
sais  irritazione  è  quasi  sinonimo  di  malattia,  e  per  Virchow 
suona  le  tre  forme  generali  della  vita ,  funzione ,  nutrizione , 
formazione,  e  ciò  tanto  per  la  fisiologia  che  per  la  patologia. 
Non  comprendo  dunque  come  possa  dirsi  che  Broussais  ed 
Andrai  hanno  trovato  la  vera  chiave  della  flogosi  nell' irrita- 
zione, quando  per  essi  e  per  Virchow  questo  concetto  avea  un 
senso  così  vago,  generico  e  indefinito,  e  sopratutto  non  deci- 
frato nè  dalla  dottrina  biologica,  nè  patogenica.  La  prima,  anzi 
Tunica  volta  che  Y  irritazione  ebbe  un  senso  preciso  e  ben 
definito  in  patologia ,  fu  quando  il  mio  illustre  compatriota 
Gio.  Batt.  Guani  propose  il  concetto  dell'irritazione  (come  ra- 
dicale eccezione  al  dinamismo  passivo  di  Brown)  concetto  che 
accolse  come  un'idea  vera  e  feconda,  e  l'onorò  del  titolo  d'ita- 
liano, quella  pleiade  di  chiari  ingegni  Tommasini ,  Eubini , 
Fanzago,  Bondioli,  Monteggia,  Giannini,  ecc.  per  cui  rifulse 
di  gloria  la  medicina  italiana  al  principio  di  questo  secolo.  E 
dico  ch'ebbe  da  Guani  e  dai  nostri  un  senso  preciso ,  perchè 
Yirritazione  italiana  non  suona  già  una  reazione  generica  o 
fisiologica  all'impressione  dello  stimolo,  ma  una  reazione  mor- 
bosa ed  uno  stimolo  irritante,  inaffine  e  morboso-,  non  è  nem- 
meno una  reazione  idiopatica  ad  uno  stimolo  morboso  (come 
sarebbe  un  processo  flogistico  e  febbrile)  ma  una  reazione  etio- 
patica  (direbbe  il  sommo  Puccinotti  (2)  )  cioè  dipendente  dalla 

(1)  De  inflammatione.  Commentariolum,  §  42. 

(2)  Patologia  induttiva. 
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presenza  stessa  degli  agenti  nocivi,  siano  agenti  chimici  o  mec- 
canici, miasmi,  contagi  e  veleni. 

Del  resto  Virchow  ci  dice  che  V  irritazione  presenta  tre 
forme  differenti:  funzionale,  nutritiva  e  formativa;  però  non 
ci  dice  che  cosa  sia;  perchè  ignoriamo  che  cosa  e  Y irritabi- 
lità dell'organo  che  funziona,  che  si  presta  agli  atti  della  nu- 
trizione e  della  formazione.  Anzi  ci  propone  il  concetto  di  una 
proprietà  passiva  per  atti  fisiologici,  sia  patologici,  che  sup- 
pongono poteri  attivi,  spontanei  e  non  servi  delle  esterne  cose 
ma  atti  a  dominarle.  Non  è  strano  dunque  che  il  suo  concetto 
dell'irritazione  infiammatoria  sia  anch'  egli  imbarrazzato  ed 
ambiguo ,  come  lo  è  la  sua  base  biologica.  Dice  egli  :  «  Que 
«  est-ce  donc  qu'une  irritation  inflammatoire  ?  Pour  moi ,  et 
«  d'après  mes  observations,  c'est  une  action  exte'rieure  venant, 
«  soit  directement  du  dehors,  soit  du  sang,  qui  agit  sur  une 
«  partie  de  l'organisme,  en  change  la  structure  et  la  compo- 
«  sition,  modifie  ses  rapports  avec  les  tissus  voisins.  »  — -  Per 
essere  d'accordo  colla  tradizione  scientifica  e  colla  esperienza 
clinica,  dovea  dire  piuttosto  une  action  intérieure,  cioè  una 
reazione  idiopatica  e  permanente,  benché  provocata  da  cause 
che  vengono  dal  di  fuori  e  dal  sangue,  perchè  una  condizione 
extérieure  o  etiopatica  non  è  capace  di  cambiare  la  struttura 
delle  parti,  nè  la  composizione  cellulare,  nè  modificare  i  rap- 
porti coi  tessuti  vicini.  «  Sous  cette  influence,  la  partie  irri- 
«  tee  attire  à  elle  une  certaine  quantite'  de  substance  qu'elle 
«  emprunte  à  ce  qui  l'entoure,  soit  à  une  vaisseau,  soit  à  toute 
«  autre  partie  du  corps  ;  elle  attire,  absorbe,  transforme,  sui- 
«  vant  les  circonstances  une  partie  plus  ou  moins  conside'ra- 
«  ble  de  mate'riaux....  l'inflammation  commence  au  moment 
«  ou  les  tissus  absorbent  cette  quantite'  de  mate'riaux  et  com- 
€  mencent  à  leur  faire  subir  des  modifications  ulte'rieures.  » 
—  Ma  come  può  dirsi  che  una  parte  che  s'infiamma  è  irri- 
tata (nel  senso  di  essere  provocata  da  uno  stimolo  esterno) 
quando  la  flogosi  è  posteriore  a  questo  stimolo  e  da  esso  in- 
dipendente?  Essa  non  è  dunque  un'irritazione,  wci'eteropatia, 
perchè  non  è  sotto  l'influenza  immediata  dello  stimolo  esterno 
che  una  parte  s'infiamma,  ed  attiva  una  certa  quantità  di  so- 
stanza ,  ecc.  Ma  è  piuttosto  per  una  disposizione  intima  e 

Copello.  8 
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recondita  della  vita  dei  solidi  che  ha  V  istinto  di  insorgere 
per  riparare  V offesa  ricevuta.  Dunque  la  flogosi  non  viene 
dallo  stimolo  ma  viene  dalla  vita,  non  è  un  fatto  etiopatico 
dello  stimolo,  ma  idiopatico  del  corpo  vivente  ;  perchè  1'  au- 
mento di  calore,  di  sensibilità,  di  sangue  non  sono  (come  tutti 
sanno)  cause  ma  effetti  della  flogosi.  Ecco  il  perchè  de'  suoi 
fenomeni,  ecco  perchè  attira,  assorbe,  trasforma  una  parte 
più  o  meno  considerevole  dì  materiali,  ecc. 

Dopo  questo  vago  ed  ambiguo  concetto  dell'infiammazione, 
l'Autore  viene  a  dividerla  in  due  forme  generali ,  la  flogosi 
puramente  parenchimatosa  nella  quale  il  processo  ha  luogo 
nel  seno  stesso  del  tessuto,  e  non  vi  è  produzione  apprezza- 
bile di  essudato,  e  la  flogosi  secretoria  essudativa ,  speciale 
agli  organi  superficiali  e  nei  quali  vi  sono  essudazioni  di  li- 
quidi provenienti  dal  sangue.  Confesso  che  non  comprendo  ciò 
che  aggiunge,  che  in  questa  forma  chiamata  dagli  antichi  ri- 
sipelatosa,  da  Virchow  exsudativa,  vi  è  «  melange  de  ces  li- 
«  quides  avec  les  produits  de  rinflammation  parenchymateuse, 
«  et  excre'tion  de  ce  melange  à  la  surface  des  organes.  »  Dopo 
questo  rapido  prospetto  giova  esaminare  se  le  vedute  istologi- 
che di  Virchow  costituiscono  una  storia  generale  e  completa , 
ed  una  teoria  ragionevole  e  feconda  della  infiammazione,  o  se 
i  fatti  della  flogosi  smentiscono  le  pretese  della  istologia  ;  se 
le  ammesse  divisioni  corrispondono  alla  realtà  della  pratica, 
e  se  il  concetto  della  flogosi  come  processo  insieme  attivo  e 
passivo  ha  un'influenza  buona  o  no  sulla  patologia  della  flo- 
gosi, e  sulla  nosografia  medica  in  generale. 

|  20.  Riassunto.  —  Lo  studio  anatomico  di  Virchow  non 
costituisce  la  storia  ne  la  teoria  delV infiammazione.  — 
La  storia  di  questa  smentisce  la  teoria  istologica  di 
Virchoiv.  —  La  sua  dottrina  può  influir  male  sulla  pa- 
tologia e  la  pratica  della  flogosi  e  di  altri  tipi  della  no- 
sografia medica. 

Quando  io  penso  ai  servigi  importanti  che  rese  alla  dot- 
trina dell'infiammazione  al  principio  di  questo  secolo  il  mi- 
croscopio, nelle  mani  di  Black,  di  Hasting,  di  "Wilson  Philips, 
di  Gendrin,  di  Kaltembrunner  e  di  Leuret,  quando  cioè  il  mi- 
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croscopio  era  ai  servigi  della  fisiologia  e  della  patologia;  ed 
alle  conclusioni  teoriche  a  cui  si  elevò  nella  patologia  cellu- 
lare di  Virchow  sulla  natura  e  differenza  dell'infiammazione, 
quando  cioè  il  microscopio  volle  elevarsi  alla  dignità  di  dot  - 
trina  biologica,  e  di  forma  tecnica  autonoma,  io  non  posso 
a  meno  che  portare  il  pensiero,  anzi  mi  viene  voglia  di  Ap- 
plicare al  microscopio  le  parole  che  Lind  applicò  alla  chimica. 
Chemia  egregia  medicinae  anelila,  non  alia  peior  domina.  In- 
fatti le  osservazioni  microscopiche  a  cui  alludo  intraprese  collo 
scopo  di  conoscere  il  meccanismo,  e  quasi  sorprendere  la  na- 
tura nel  fatto  intimo  della  congestione  flogistica  e  capillare, 
non  solo  completavano  la  storia,  ma  quasi  guidavano  alla  vera 
teoria  di  questo  interessante  processo,  perchè  presentavano 
chiari  e  dimostrati  all'occhio  non  meno  che  alla  mente  questi 
fatti  e  questi  principii  : 

1°  Che  la  sede  della  congestione  flogistica  è  il  parenchima 
capillare  o  la  periferia,  cioè  appunto  là  dove  hanno  luogo  tutte 
le  nutrizioni  e  tutte  le  secrezioni. 

2°  Che  la  congestione  flogistica  ha  luogo  in  tutte  le  parti 
del  corpo  umano,  e  con  fenomeni  di  calore  accresciuto,  ros- 
sore, dolore  e  tumore,  anche  in  quei  tessuti  che  secondo  gli 
istologi  non  hanno  che  rapporti  indiretti  coi  vasi  e  coi  nervi. 

3°  Che  la  congestione  flogistica  osservata  dal  microscopio 
fu  sempre  provocata  da  qualche  agente  irritante. 

4°  Che  sempre  questa  congestione  fu  osservata  di  alcun 
tempo  posteriore  all'impressione  dell'agente  irritante. 

5°  E  più  o  meno  grave  ed  estesa  secondo  la  estensione  ed 
il  grado  della  lesione  prodotta  dallo  stimolo  esterno. 

6°  Che  nella  congestione  flogistica  ha  luogo  dapprima  la 
costrizione  dei  vasi  irritati  e  il  contemporaneo  accelerarsi  della 
circolazione  ;  poi  i  capillari  si  dilatano,  e  in  essi  si  rallenta, 
poi  si  arresta  il  corso  del  sangue,  anzi  retrocede  al  punto  fe- 
rito contro  le  leggi  della  circolazione  ;  lo  che  prova  che  il  do- 
lore, calore,  rossore  e  tumore,  fenomeni  che  vanno  insieme,  e 
«he  sono  caratteristici  della  flogosi,  ne  sono  effetti  non  cause  ; 
e  che  la  stasi  del  sangue  non  è  per  ostruzione  dei  vasi  ma 
per  attiva  diastole  dei  capillari  caratteristica  dell'attività  au- 
tocratica della  flogosi. 
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7°  Che  nella  congestione  flogistica  la  sensibilità  accresciuta 
non  è  l'effetto  della  distensione  prodotta  dal  sangue  ;  ma  ha 
due  momenti  od  aspetti;  perchè  nata  dallo  stimolo  esterno 
ha  l'iniziativa  della  congestione  flogistica,  che  alia  sua  volta 
l'aumenta,  ed  è  carattere  idiopatico  ed  essenziale  della  stessa 
flogosi. 

8°  Che  dall'intrinseca  attività  del  tumore  flogistico  deriva 
il  più  vivo  pulsare  delle  arterie,  la  partecipazione  febbrile  di 
tutto  il  sistema  e  la  diatesi  infiammatoria  del  sangue. 

9°  Che  il  sangue  stagnante  nel  tumore  infiammato  soggiace 
ad  una  specie  di  digestione,  per  la  quale  i  globetti  del  san- 
gue e  della  linfa  si  convertono  poco  a  poco  in  globetti  di  pus, 
i  quali  o  rendonsi  mobili,  o  si  rimettono  in  circolo,  o  sono 
versati  fuori  dei  vasi. 

Le  osservazioni  microscopiche  pertanto  venivano  a  confer- 
mare tutta  la  storia  della  flogosi  (formata  con  fatti  non  mi- 
croscopici) e  ne  rischiaravano  la  teoria,  cioè:  svelavano  lo 
scopo  di  questa  funzione  morbosa.  Eisulta  infatti  dall'osser- 
vazione clinica  relativa  alle  cause  che  non  solo  le  azioni  o 
chimiche  o  meccaniche  possono  agire  come  stimoli  morbosi  e 
irritanti,  ma  tutte  le  azioni  nocive  in  quanto  sono  violente  e 
contrarie  ai  rapporti  vitali,  o  anatomici,  o  cosmici,  o  funzio-  * 
nali  ;  e  però  è  certo  che  provocano  V  infiammazione  non  solo 
le  fratture,  ferite,  contusioni,  o  V  azione  del  fuoco,  di  acidi  e 
caustici,  ma  i  miasmi  e  i  veleni  che  alterano  la  crasi  dei  li- 
quidi animali;  V eccesso  degli  stimoli  fisiologici,  la  violenta 
privazione  dei  medesimi  (com'è  il  freddo  eccessivo,  la  sover- 
chia inedia,  l'emorragia  subita  od  eccessiva,  la  brusca  sospen- 
sione dei  mestrui  o  dei  lochi  o  d'  una  emorragia  abituale,  o 
della  traspirazione  cutanea,  i  patemi  d'animo  violenti,  l'eser- 
cizio eccessivo  della  mente  e  del  corpo.  Ma  questi  fatti  eto- 
logici non  significano  già  che  le  cause  della  flogosi  operino 
come  potenze  stimolanti  o  irritanti  rispetto  ad  una  vitalità 
irritabile  e  passiva,  ma  come  circostanze  che  offendono  e  vio- 
lentano i  rapporti  organici,  anatomici,  cosmici  e  funzionali^ 
condizioni  della  vita  normale  (1).  E  perciò  la  flogosi  che  è 

(1)  Voi.  l.°  della  Nuova  Zoonomia. 
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la  reazione  morbosa  provocata  da  siffatte  eause  nocive,  non  è 
già  una  reazione  obbligata,  passiva,  e  stupidamente  inutile, 
e  solo  calcolata  ad  avvertire  la  lesione  ricevuta  ;  ma  è  una 
reazione  attiva  spontanea  autocratica,  e  calcolata  dalla  na- 
tura a  riparar  la  violenza,  e  la  lesione  permanente  che  té 
cause  nocive  e  remote  (perchè  già  disparvero)  inferirono  nelle 
*  condizioni  organiche.  So  bene  che  le  scuole  automatiche  di 
tutti  i  tempi  hanno  sempre  negato  e  deriso  queste  vedute  del 
vitalismo  ippocratico  sullo  scopo  utile  dei  processi  ed  atti  mor- 
bosi non  assolutamente,  ma  relativamente  alle  cause  o  circo- 
stanze morbose  e  nocive  :  però  vorrei  che  mi  dicessero  se  gli 
atti  della  riparazione  fisiologica  potrebbero  saldare  la  frattura 
di  un'osso,  la  interruzione  di  una  ferita,  o  la  lesione  portata 
da  una  scottattura.  Se  d'accordo  con  tutti  i  pratici  mi  dicono 
che  un  certo  grado  della  flogosi  è  necessario,  però  che  è  l'ec- 
cesso che  sempre  uccide  l'infermo  ;  allora  io  rispondo  che  di 
questo  eccesso  non  è  responsabile  la  natura,  ma  le  cause  no- 
cive, e  sovente  ancora  l'imperizia  dell'arte.  Che  se  è  vero  pur 
troppo  che  Y eccesso  della  reazione  è  causa  di  disastri,  lo  è  pure 
che  è  cagione  di  esiti  insanabili  ti  difetto  o  insufficienza  di 
essa,  o  per  mala  disposizione  dell'infermo,  o  per  imperizia  del- 
l'arte, e  che  è  provato  dall'esperienza  che  spesso  il  curarla  troppo 
è  curarla  male;  e  che  non  è  facile,  come  sembra,  il  governo  tera- 
peutico di  questa  funzione,  ma  esige  tatto,  ed  esige  appunto  la 
fede  che  ad  un  certo  grado  essa  è  necessaria  e  riparatrice. 

Kisulta  eziandio  dell'osservazione  clinica  relativa  alla  sede, 
che  non  è  il  sistema  nervoso  o  il  vascolare  che  ha  l'iniziativa 
della  flogosi,  ma  che  è  invece  l'organo  offeso  nei  suoi  rapporti 
vitali,  l'occhio,  il  polmone,  il  fegato,  l'utero  ecc.,  e  perciò  se 
offeso  il  polmone  in  data  guisa  insorge  una  polmonia,  non  vuol 
dire  che  l' innervazione  o  la  circolazione  polmonare  ne  ha  la 
colpa,  ma  che  le  cause  nocive  irritarono  il  polmone,  sconcer- 
tarono le  condizioni  organiche  del  polmone,  e  resero  necessa- 
rio il  processo  dentro  certi  limiti  necessario  e  riparatore  dello 
sconcerto  polmonare.  È  dunque  tutto  il  contrario  :  la  flogosi 
locale  se  piccola,  se  locale,  se  ristretta  a  poca  sfera  o  in  or- 
gano di  poca  vitale  importanza,  non  dà  l'allarme  ne  al  sistema 
nervoso  ne  al  vascolare,  ma  se  attacca  un  organo  di  tanta  im- 
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portanza  come  il  cervello,  il  polmone,  il  fegato,  l'utero,  chiama; 
in  consenso  e  pone  a  soqquadro  i  grandi  sistemi  e  tutta  l'e- 
conomia animale  (1). 

Kisulta  pure  dell'  osservazione  clinica  relativa  ai  sintomi 
ed  alle  forme  morbose  che  se  da  Galeno  fino  a  noi  tutti  i. 
medici  hanno  opinato  che  la  flogosi,  perchè  dovesse  reputarsi 
tale  dovea  riunire  questi  quattro  caratteri,  calore,  dolore,  ros- 
sore e  tumore,  non  è  per  alcuna  veduta  teorica,  ma  perchè 
questi  caratteri  non  sono  mai  disgiunti  e  la  ragione  ci  dice 
perchè  non  sono  mai  disgiunti.  Il  dolore  come  rappresentante 
delP  iniziativa  nervosa,  il  tumore,  il  rossore,  il  calore  come 
l'espressione  dell'attività  vascolare,  e  degli  atti  assimilativi, 
disse  il  Bufalini,  ed  io  dico  riparatori,  che  nei  vasi  si  com- 
piono. Ed  è  l'osservazione  clinica  che  ci  obbliga  a  riconoscere 
derivante  solo  dall'attività  della  flogosi  locale  la  partecipazione 
consensuale  dei  grandi  sistemi,  e  la  così  detta  diatesi  infiam- 
matoria del  sangue;  è  perciò  che  disse  Borsieri  «  saepe,  in- 
flammationem  nulla  anteceda  infiammatoria  sanguinis  dia- 
thesis  sed  tantummodo  sequitur  ;  »  è  Y  osservazione  clinica 
che  ci  dimostra  essere  essa  proporzionata  al  grado  della  flo- 
gosi locale,  all'  importanza  vitale  dell'  organo  offeso  ;  è  dessa 
che  ci  spiega  le  diffusioni  idiopatiche  della  flogosi  fra  parti 
che  hanno  rapporti  fisiologici  di  continuità  o  di  consenso,  e 
che  perciò  debbono  considerarsi  partecipi  della  lesione  inferita 
dalle  cause  nocive.  Che  se  la  ragione  biologica  non  meno  che 
l'osservazione  microscopica  obbligò  a  riconoscere  che  nella  sede 
infiammata  si  opera  un  lavoro  di  vita  patologica  a  certo  punto 
salutare  e  relativamente  necessario,  fuori  di  esso  abnorme, 
distruttore  e  funesto  ;  che  sopra  l'esito  o  riparatore  o  insana- 
bile influisce  la  natura  degli  ostacoli,  e  perciò  non  solo  la  sede, 
ma  il  grado,  il  genio  delle  cause  morbose,  le  possibili  com- 
plicazioni, e  il  modo  di  attendere  ai  primi  passi  del  processo 
morboso  ;  egli  è  evidente  che  a  stabilire  le  differenze  vera- 
mente pratiche  della  flogosi  i  veri  clinici  non  presero  solo  per 
guida  la  sede  anatomica,  parenchimatosa  o  membranosa,  ma 

(1)  Meritano  di  esser  letti  i  tre  studi  del  prof.  Puccinotti  sul- 
rinfiaminazione  :  1.  Considerata  nello  stato  di  limitazione  vitale; 
2.  nelle  intermittenti  ;  3.  sulla  patogenia. 
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il  genio  del  morbo  manifesto  per  le  cause,  la  sede,  i  sintomi* 
gli  esiti  e  il  trattamento.  Lungi  dunque  dal  considerare  la 
risoluzione  della  flogosi  come  un  fatto  negativo  e  insignificante, 
vuoisi  ritenere  un  fatto  positivo  e  decisivo  di  questa  funzione 
patologica,  anzi  il  problema  supremo  della  scienza  e  dell'arte. 
E  a  risolverlo  nel  senso  eh'  io  addito  conducono  appunto  i 
fatti  microscopici  che  ho  citato,  e  la  storia  dell'infiammazione 
che  è  la  base  della  patogenia  vitalista  che  ho  esposto. 

Il  microscopio  pertanto  non  fu  solo  benemerito  della  me- 
dicina, applicato  alia  storia  naturale,  alla  anatomia  ed  alla 
fisiologia,  ma  fu  egregia  medicinae  anelila  applicato  allo 
studio  patologico  dell'infiammazione,  perchè  scoperse  i  più  in- 
timi atti  di  questo  ammirabile  processo,  ne  completò  la  sto- 
ria, e  spianò  il  cammino  alla  teoria,  che  nohfe  in  sostanza  che 
una  storia  ragionata.  Vediamo  ora  se  in  questa  parte  gra- 
vissima della  patologia  e  della  pratica  il  microscopio  fu  utile, 
o  fu  realmente  come  la  chimica,  non  aliapeior  domina,  quando 
convertì  la  istologia  in  una  nuova  forma  scientifica,  ed  in  un 
nuovo  sistema  biologico.  Avvenne  infatti  un  bel  giorno  (cioè 
ai  nostri  giorni)  che  i  medici  diffidando  d'ogni  maniera  d' i- 
dealismo,  e  di  metodo  sintetico  per  istudiare  i  fatti,  si  ab- 
bandonassero al  solo  metodo  analitico  ;  e  quasi  giudicando  an- 
che lo  studio  degli  atti  vitali  un  incerto  e  pericoloso  ontolo- 
gismo, reputassero  sola  e  sicura  base  della  medicina  lo  studio 
severo,  analitico,  e  trascendentale  delle  forme  organiche:  quindi 
la  anatomia  microscopica  solida  base  della  fisiologia  e  della 
patologia.  Non  si  avvidero  che  con  questo  indirizzo  distrug- 
gevano la  stessa  base  filosofica  della  scienza  organica  e  del- 
l'arte medica,  perchè  la  scienza  organica  non  è  solo  studio  dei 
fatti,  ma  delle  relazioni  dei  fatti  ;  non  è  solo  studio  di  feno- 
meni o  effetti,  ma  delle  occulte  cagioni  e  generali  dei  feno- 
meni ed  effetti,  e  che  le  relazioni  dei  fatti,  e  l'indagine  delle 
cause  occulte  e  generali,  non  è  affare  dei  sensi  armati  di  mi- 
croscopio ma  della  ragione  umana  armata  dell'osservazione, 
del  confronto,  e  dell'induzione,  insomma  è  l'opera  del  ragio- 
namento. Non  si  avvidero  finalmente  che  l'economia  animale 
non  presenta  solo  al  filosofo  forme  organiche,  ma  eziandio  atti 
vitali,  forme  organiche  ed  atti  vitali  che  sono  inestricabil- 
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mente  congiunti  come  mutue  cause  e  mutui  effetti,  cioè  mu- 
tuamente influenti  e  dipendenti,  dunque  impossibili  a  cono- 
scersi senza  studiarli  nei  mutui  loro  rapporti,  e  che  pretendere 
di  studiare  le  sole  forme  organiche  in  modo  affatto  unilatere 
ed  esclusivo,  per  poi  dall'anatomia  derivare  la  fisiologia  e  la 
patologia ,  è  quasi  un  atto  di  demenza ,  che  li  esponeva  al 
rimprovero  che  il  sommo  Bacone  diresse  a  tutti  i  sistematici 
che  sono  simili  agli  aragni  qui  telas  ex  se  conficiunt.  Non 
è  strano  pertanto  che  Virchow  dalla  cellula  e  dalla  teoria  cel- 
lulare ricavasse  la  teoria  dei  tessuti  fisiologici,  e  da  questa 
quella  dei  neoplasmi  o  tessuti  patologici,  ossia  che  %  prodotti 
della  vita  morbosa  riguardasse  come  mere  evoluzioni  dei 
tessuti  fisiologici.  È  questo  il  vero  punto  di  vista,  il  princi- 
pio, il  nodo,  l'idea  madre  di  tutta  la  patologia  cellulare  ;  e  di 
essa  è  colpa  se  la  sua  teoria  dell'  infiammazione  si  allontana 
cotanto  dai  principi  e  dai  fatti  della  scienza. 

Il  gran  tema  dell'infiammazione  presenta  al  patologo  molti 
ed  interessanti  problemi: 

1°  Quale  ne  è  la  vera  etiologia,  quali  sono  e  in  che  modo 
agiscono  le  cause  che  la  producono?  Che  cosa  è  lo  stimolo 

0  l'irritazione  che  la  precede  o  la  genera  ? 

2°  Qual'è  il  meccanismo  della  congestione  capillare?  Perchè 

1  capillari  sono  la  sede  della  flogosi  ?  È  attivo  o  passivo  il  di- 
latarsi dei  vasi,  lo  sviluppo  del  calore,  e  del  tumore  flogistico  ? 

3°  Da  che  derivano  gli  effetti  dalla  flogosi  locale  sulle  parti 
infiammate,  sui  grandi  sistemi,  sulle  parti  consenzienti,  sulla 
crasi  del  sangue  ? 

4°  Da  che  deriva  la  stasi  del  sangue,  i  cambiamenti  che 
subisce  e  gli  effetti  o  salutari  o  funesti  della  flogosi?  Quale 
è  lo  scopo,  il  meccanismo,  la  natura  della  risoluzione? 

5°  Quali  sono  le  vere  e  distinte  forme  della  flogosi  ?  De- 
vono esse  derivarsi  dai  soli  fatti  anatomici,  o  da  altri  criteri 
clinici,  le  cause,  i  sintomi,  e  gli  effetti  dei  rimedi? 

Egli  è  veramente  notabile  che  nella  risoluzione  di  tutti 
questi  problemi,  che  tanta  parte  abbracciano  della  medicina 
pratica,  il  nostro  Autore  fosse  poco  felice,  perchè  rispetto  alle 
cause  credette  risoluto  il  problema  con  dire  che  l'agente  ir- 
ritante o  lo  stimolo  è  responsabile  dell'irritazione  infiamma- 
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toria,  dimenticando  forse  la  savia  avvertenza  di  Borsieri  che 
<  restai  adhuc  seguita  àtque  óbvoluta  tenebris  arcana  vis 
stimuli  »  e  non  vacillò  d' 1  irritai? ilità  (cioè  potenza  eccitabile 
e  motrice),  nutritiva  e  formativa,  mentre  pure  i  fisiologi  po- 
steriori a  Brown  parlarono  di  chimica  vitale,  di  processi  as- 
similativi, di  forza  plastica  e  riproduttiva  diversa  dall'eccita- 
bilità browniana,  e  rispetto  alla  quale  gli  alimenti,  l'aria,  la 
linfa,  il  sangue,  insomma  gli  elementi  o  fattori  della  compo- 
sizione organica  non  sono  stimoli  o  forze  meccaniche,  ma  ele- 
menti chimici:  efficacia  vitale  che  non  può  dirsi  passiva  da 
che  è  dessa  che  forma  i  solidi  ed  i  fluidi.  E  rispetto  alla  con- 
gestione flogistica  non  vacillò  di  negare  l'antica  sentenza  ubi 
stimuìus  ibi  affluxus  negando  insieme  Fattività  della  diastole 
capillare,  e  la  stasi  del  sangue  osservata  dai  fisiologi  che  ho 
citato,  e  tutto  ciò  per  applicare  alla  vita  organica  le  idee  del- 
l'irritabilità halleriana  e  le  sue  sugli  elementi  elastici.  E  ri- 
spetto al  3°  e  4°  punto,  cioè  gli  effetti  della  flogosi  e  natura 
della  risoluzione,  osservo  che  non  basta  dire  che  vi  è  prolife- 
razione delle  cellule,  ma  perchè  vi  è,  e  quale  relazione  ha 
colle  cause  che  provocarono  la  infiammazione,  e  perchè  siffatta 
proliferazione  è  così  diversa  da  quella  che  ha  luogo  nella  tu- 
bercolosi, nel  cancro,  e  in  altri  processi  non  flogistici,  e  perchè 
ha  effetti  così  diversi  secondo  le  cause  che  la  indussero,  e  le 
possibili  complicazioni,  e  il  modo  con  cui  si  cura  il  principio 
del  processo  flogistico.  E  rispetto  al  5°,  cioè  alle  forme  cli- 
niche della  flogosi,  certo  che  non  basta  per  la  scienza  organica 
e  per  l'arte  medica,  dividerla  in  parenchimatosa  ed  essudativa 
o  secretoria,  cioè  avuto  riguardo  alla  sede  o  all'essudato,  ma 
conviene  attendere  alle  differenze  costituite  dall'insieme  delle 
cause,  della  sede,  del  genio,  dei  sintomi,  degli  esiti,  e  degli  spe- 
ciali mezzi  di  cura. 

Pertanto  la  istoria  dell'infiammazione,  non  quale  la  fanno 
le  opinioni,  ma  quale  risulta  dall'universale  esperienza,  smen- 
tisce le  vedute  teoriche  di  Virchow.  Ma  v'  è  di  più  :  essa  smen- 
tisce certe  sue  dottrine  generali  d'istologia.  Già  notammo  per  la 
parte  fisiologica  che  il  fatto  dell'assorbimento  e  della  circolazione 
venosa  smentisce  i  suoi  elementi  elastici  ;  come  il  fatto  dei 
poteri  molteplici  o  delle  forme  infinite  dell'innervazione  smen- 
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tisce  l'ipotesi  delle  molecole  elettriche.  Ora  vediamo  nella  pa- 
tologia della  flogosi  in  vari  modi  smentite  le  sue  dottrine  isto- 
logiche. Egli  avea  detto  che  non  vi  è  assorbimento  di  pus  o 
che  giammai  il  pus  può  trovarsi  nel  sangue  :  pare  invece  di- 
mostrato che  nella  stasi  flogistica  vero  pus  si  formi,  e  che  anzi 
egli  è  in  certo  modo  l'organo  o  il  mezzo  della  riparazione  pa- 
tologica dell'  infiammazione.  Avea  detto  che  la  vita  di  certi 
organi  o  tessuti  è  in  qualche  modo  indipendente  dai  vasi  e  dai 
nervi  :  vediamo  ora  ciò  che  confessa  egli  stesso  :  <  Si  l'inflam- 
«  mation,  dice,  était  ve'ritablement  liee  à  l'hypére'mie,  il  se- 
«  rait  impossible,  comme  vous  le  comprenez  fort  bien,  de  par- 
«  ler  de  l'inflammation  de  parties  qui  ne  sont  pas  en  rapport 
<  inme'diat  avec  les  vaisseaux  :  nous  ne  saurions  supposer  une 
«  inflammation  à  une  certaine  distance  du  vaisseau.  Il  serait 
€  impossible  de  parler  d'une  inflammation  de  la  eorne'e  (en 
«  exceptant  le  bord  de  cette  menbrane)  ou  d'une  inflammation 
€  du  cartilage  (en  exceptant  les  parties  qui  sont  situe'es  tout  près 
«  de  l'os);  ou  bien  enfìn  d'une  inflammation  dans  l'inte'rieur  d'un 
«  tendon.  Et  pourtant  ces  parties  s'enflamment  de  la  mème 
«  manière  que  les  autres,  et  les  modifìcations  que  produit  cet 
«  acte  morbide  dans  les  parties  de'pourvues  de  vaisseaux,  ne 
«  diffèrent  pas  essentiellement  de  celles  que  l'on  observe  dans 
«  les  parties  qui  en  possèdent.  » 

Ora  se  la  flogosi  non  fosse  legata  all'iperemia  (congestione 
attiva  capillare)  non  sarebbe  infiammazione,  ed  è  più  facile 
immaginare  inondazione  senza  acqua ,  che  flogosi  senza  ipe- 
remia o  congestione.  Ma  la  cornea,  e  le  cartilagini,  e  l'in- 
terno dei  tendini  s'infiammano  come  gli  altri  tessuti,  e  per- 
ciò manifestano  dolore,  rossore  e  congestion  vascolare  :  dun- 
que la  pretesa  loro  indipendenza,  che  proclama  l'istologia,  dai 
vasi  e  dai  nervi,  è  una  chimera. 

Finalmente  Yirchow  collocando  l'infiammazione  fra  i  pro- 
cessi misti,  cioè  ora  attivi  ed  ora  passivi,  ha  voluto  dare  ad 
intendere  due  cose  :  1°  0  che  qualunque  flemmasia  speciale 
ha  due  aspetti  o  due  parti,  un'  attiva  e  che  appartiene  alla 
vita,  ed  una  passiva  e  che  appartiene  alla  chimica;  2°  0  che 
vi  sono  due  forme  generali  e  nosologiche  dell'  infiammazione, 
cioè  a  processo  attivo  (ipersteniche)  e  a  processo  passivo  (la 
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asteniche).  Non  mi  par  possibile  sfuggire  a  questo  dilemma, 
o  proporre  una  terza  supposizione.  Ora  se  ammettiamo  la  prima, 
cioè  che  ogni  flemmasia  speciale  ha  una  parte  attiva  ed 
una  passiva,  io  domando,  qual'  è  la  parte  attiva,  e  quale  la 
passiva?  Forse  è  passiva  la  congestione  perchè  la  sistole  va- 
scolare non  può  vincere  la  stasi  capillare  del  sangue,  o  per- 
chè la  dilatazione  è  da  esaurimento  vitale  ?  E  forse  a  ciò  tende 
il  consiglio  degli  eccitanti  ?  Ma  questa  ipotesi  è  smentita  dal- 
l'esperienza clinica.  E  dimando  di  nuovo  :  forse  è  passiva  la 
stasi  e  la  digestione  del  sangue,  perchè  il  sangue  si  arre- 
sta nei  capillari  e  si  converte  in  globetti  di  pus  ?  Questa  ipo- 
tesi, cioè  che  l'atto  della  digestione  sia  passivo,  e  perciò  opera 
della  chimica,  sarebbe  lo  stesso  che  dire,  che  Tatto  forse  più 
attivo,  più  meraviglioso  e  più  provvido  del  processo  flogistico, 
sia  l'opera  cieca  della  chimica  o  della  vita  che  langue  e  muore, 
mentre  lo  è  della  vita  che  agisce,  che  veglia,  che  ripara  !  E 
dimando  ancora  :  qual'  è  la  parte  attiva  e  quale  la  passiva  in 
ogni  speciale  flemmasia?  Forse  è  passiva  quando  ha  luogo 
un  processo  consecutivo  od  un  prodotto  anatomico  nella  sup- 
purazione, nell'induramento,  nell'ulcerazione,  negli  essudati  sie- 
rosi o  mucosi,  o  nella  cangrena  ?  Ma  queste  successioni  o  hanno 
ancora  rapporti  patologici  colla  flogosi,  e  non  sono  passive,  se 
pure  è  vero  che  la  flogosi  è  una  funzione  vitale  ed  attiva  :  o 
sono  staccate  già  ed  indipendenti  dalla  flogosi,  e  allora  dite 
che  sono  passive  nel  senso  che  sono  diverse  dalla  flogosi,  o 
nate  per  la  impotenza  riparatrice  (qualunque  ne  sia  la  causa) 
della  flogosi,  ma  non  dite  che  è  passiva  la  flogosi  da  cui  pro- 
vennero, o  che  sono  passive  nel  senso  che  rappresentano  Pin- 
cipiente  dominio  della  chimica  sulla  vita.  Se  infatti  il  mio 
sommo  maestro  Tommasini  ha  dimostrato  che  l'esito  o  pro- 
cesso gangrenoso,  che  sembra  di  tutti  il  più  passivo  e  opera 
quasi  della  chimica  morta,  è  anch'egli  un  processo  vitale,  e 
prova  la  lotta  della  vita  contro  le  cagioni  della  morte,  che 
diremo  noi  degli  altri  esiti  o  procesi  consecutivi,  e  come  po- 
tremo pensare  che  son  passivi  e  lavoro  della  chimica? 

Se  ammettiamo  poi  la  2a  ipotesi,  cioè,  che  Virchow  intese 
riprodurre  la  divisione  delle  flemmasie  in  steniche  ed  aste- 
niche, allora  diremo  con  Orazio,  Multae  renovantur  quae  iam 
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cecidere;  e  inviteremo  il  nostro  lettore,  se  ne  ha  bisogno,  a 
leggere  la  classica  opera  del  Tommasini  o  gl'interessanti  studi 
del  Puccinotti  su  questo  tema  gravissimo.  Se  si  accettassero 
queste  vedute  di  Virchow  sull'  infiammazione,  ecco  le  conse- 
guenze che,  pare  a  me,  ne  verrebbero  alla  pratica  dei  morbi 
infiammatori  :  1°  Aver  più  in  mira  di  studiare  l'infiammazione 
sul  cadavere,  che  mediante  l'osservazione  clinica  delle  cause, 
dei  sintomi,  delle  forme  morbose,  degli  effetti  della  flogosi,  e 
del  trattamento.  2°  Posporne  le  differenze  cliniche  di  essa  fon- 
date sull'insieme  delle  cause,  della  sede,  dei  sintomi,  degli 
esiti,  e  del  trattamento,  per  accertarne  una  sola  fondata  sui 
fatti  anatomici.  3°  Avere  della  flogosi  un  concetto  ambiguo, 
riguardandola  quando  attiva  quando  passiva,  o  in  parte  at- 
tiva e  lavoro  della  vita,  in  parte  passiva  e  lavoro  della  chi- 
mica :  ciò  che  esporrebbe  a  un  trattamento  cieco,  sintomatico, 
e  contradditorio,  come  avvenne  all'  epoca  del  brownianismo. 
4°  Einunziare  a  conoscere  la  natura  e  lo  scopo  della  risolu- 
zione, e  perciò  la  natura  degli  ostacoli  che  vi  si  oppongono, 
il  che  importa  rinunziare  ad  una  terapia  razionale,  e  forse 
interrompere  lo  studio  pratico  dell'infiammazione.  5°  Forse  ac- 
cettare certe  indicazioni  terapeutiche  che  sono  teoriche,  men- 
tre sono  smentite  dall'esperienza.  6°  Forse  finalmente  antici- 
pare un  erroneo  giudizio  sulla  natura  e  sul  trattamento  dei 
processi  (detti  passivi)  o  consecutivi  alla  flogosi,  suppurazione, 
idrope,  induramento,  cangrena  ecc. 

Queste  conseguenze  saranno  esagerate,  pure  sono  il  corol- 
lario di  quanto  egli  afferma  —  che  le  sue  ricerche  annichilando 
il  punto  di  vista  ontologico,  hanno  condotto  a  non  distinguer 
più  questo  processo  dalle  altre  evoluzioni  patologiche,  e  solo 
considerarlo  diverso  per  la  forma  e  l'andamento. 

S  21.°  Esame  dei  Gap.  18.°^  19.°,  20.°  che  versano  sui  neo- 
plasmi. —  Lo  studio  dei  neoplasmi  non  ha  importanza 

che  per  una  parte  del  quadro  nosologico  Questa  serie 

di  morbi  deve  come  le  altre  trattarsi  col  metodo  della  pa- 
togenia  induttiva.  —  Dei  neoplasmi  connessi  colla  flogo- 
si, e  d'altri  non  flogistici,  tubercolo,  rachitide,  cancro,  ecc. 

Lo  studio  critico  da  me  fin  qui  seguito  della  patologia  cellu- 
lare dell'illustre  Virchow  mi  permette,  credo,  riuscire  a  due  prò- 
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posizioni  che  insieme  riassumono  i  limiti  e  lo  spirito  della  sua 
opera,  e  lo  scopo  della  mia  critica.  l.°  Lo  studio  dei  neopla- 
smi o  tessuti  patologici  non  ha  importanza  che  per  una  parte 
del  quadro  nosologico.  2.°  E  anche  a  decifrare  la  patologia  dei 
neoplasmi,  non  basta  la  istologia,  ma  il  metodo  della  pato- 
genia  induttiva. 

Il  quadro  delle  malattie  mediche  (e  mi  faccio  lecito  ri- 
portarmi a  due  nosologi  entrambi  stimati,  entrambi  moderni, 
e  che  in  ciò  quasi  concordano,  Hufeland  e  Tardieu)  com- 
prende per  Tardieu,  le  febbri  continue,  intermittenti,  eruttive, 
e  septiche,  le  flemmasie,  le  emorragie,  i  profluvj ,  le  idropi , 
le  necrosi,  le  malattie  costituzionali  o  cachessie,  le  organiche, 
le  accidentali.  E  per  Hufeland  :  le  febbri  continue,  le  inter- 
mittenti, infiammazioni  e  congestioni,  reumatosi,  gastrosi,  ne- 
crosi, emaciazioni,  idropi  e  pneumatosi,  profluvi  sanguigni,  mu- 
cosi, sierosi,  soppressioni,  malattie  cutanee,  discrasie,  disorga- 
nizzazioni, parassiti.  —  Ora  i  patologi  ed  i  medici  sanno  che 
la  massima  parte  di  questi  morbi  si  conosce,  si  studia ,  e  si 
cura,  più  per  quanto  hanno  di  vitale  o  dinamico ,  o  funzio- 
nale, che  per  quanto  hanno  di  organico  o  di  materiale  o  di 
anatomico  :  ossia  per  la  massima  parte  sono  malattie  vitali  e 
per  la  minima  sono  neoplasmi,  e  che  quelle  si  osservano ,  si 
studiano,  si  curano  nel  loro  periodo  e  lato  vitale  appunto  per 
impedire  che  divengano  neoplasmi  o  pascolo  degli  studi  ana- 
tomici e  microscopici.  Dico  anzi  di  più  :  sebbene  le  malattie 
che  o  nel  loro  principio  o  decorso  o  termine  hanno  lesioni 
organiche  siano  nel  quadro  nosologico  di  un  numero  rispet- 
tabile, nella  realtà  della  pratica  sono  piuttosto  scarse  e  rare  : 
cioè  abbondano  o  fan  numero  nei  libri,  e  scarseggiano  nella 
pratica.  E  quantunque  a  prima  vista  la  flogosi  sia  quella  che 
dà  maggior  messe  di  neoplasmi,  per  la  parte  clinica  e  biolo- 
gica essa  appartiene  alle  malattie  vitali.  Ciò  vuol  dire  per- 
tanto che  le  vedute  della  patologia  cellulare  non  sarebbero 
applicabili  che  ad  una  sola  serie  di  morbi:  e  la  più  ricca  e 
più  importante  per  la  pratica,  che  è  la  serie  delle  malattie 
vitali  e  dinamiche,  non  ha  quasi  nulla  da  profittare  della  pa- 
tologia cellulare;  e  deve  fuori  di  essa  cercare  fatti  ed  idee 
per  i  bisogni  della  scienza  e  dell'arte.  Ciò  vuol  dire  eziandio 
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che  il  dare  molta  importanza  allo  studio  dei  neoplasmi  non 
flogistici,  pare  che  avrebbe  tre  effetti,  che  sono  tre  gravi  in- 
convenienti e  remora  al  progresso  della  patologia  e  della  pra- 
tica. l.°  Farebbe  supporre  che  le  malattie  dinamiche  o  vitali 
sono  già  abbastanza  studiate  e  conosciute,  il  che  non  è  vero. 
2.°  Che  lo  studio  di  esse  ha  meno  importanza  scientifica,  pra- 
tica e  sociale  che  lo  studio  dei  neoplasmi  :  e  ciò  pure  non  è 
vero.  3.*  0  che  mediante  lo  studio  istologico  dei  neoplasmi  si 
verrebbe  più  facilmente  a  capo  di  conoscere  l'intima  natura 
di  questi  rari  neoplasmi  come  delle  malattie  vitali:  il  che  pure 
è  evidentemente  falso.  Conseguenze  di  questi  tre  errori  sa- 
rebbero: una  vana  fiducia  di  avere  già  risoluti  i  più  difficili 
e  preziosi  problemi  della  patologia  e  della  pratica  ;  e  perciò  in- 
differenza verso  il  molto  che  resta  a  farsi  in  medicina  :  od  una 
vana  fiducia  di  potere  risolvere  coli' osservazione  anatomica  quei 
problemi  che  solo  può  risolvere  Yosservazione  ed  induzione 
biologica;  e  perciò  studi  pazienti,  però  male  inspirati,  e  inef- 
ficaci per  la  scienza  e  per  l'arte. 

I  neoplasmi  o  sono  prodotti  e  successioni  della  flogosi, 
o  sono  non  flogistici,  come  per  esempio  i  prodotti  della  condi- 
zione tubercolosa,  rachitica,  scrofolosa,  cancerosa  ecc.  Eispetto 
ai  primi,  cioè  induramento,  idrope,  ulcerazione,  degenerazioni 
grassose,  cancrene,  ecc.,  già  dimostrai  che  avendo  essi  rap- 
porti etiologici  coll'infiammazione ,  se  ne  può  veramente  co- 
noscere l'intima  natura  e  patogenia,  studiandosi  in  relazione 
colla  flogosi,  e  dopo  avere  conosciuto  la  patogenia  della  flogosi. 
E  per  conoscere  la  natura  della  flogosi  anche  questi  fatti  (o  esiti) 
servono  mirabilmente,  come  eziandio  i  fatti  etiologici,  semeiot- 
tici,  nosologici,  e  terapeutici  della  stessa  flogosi  che  precedettero 
o  produssero.  Ciò  vuol  dire  che  se  per  conoscere  la  natura  di  questi 
esiti,  induramento,  cangrena,  ecc.,  non  basta  lo  studio  istolo- 
gico e  conviene  rimontarsi  alla  causa  vitale  che  li  produsse, 
che  è  la  flogosi  preceduta  ;  anche  per  conoscere  la  natura  della 
flogosi  non  basta  lo  studio  istologico  della  sede  infiammata, 
ma  conviene  rimontarsi  alla  causa  vitale  die  la  produsse  : 
che  è  lo  stimolo  in  quanto  provaca  una  reazione  ripara- 
trice. E  per  giungere  a  questo  punto  non  solo  conviene  stu- 
diare la  flogosi  nell'insieme  de'suoi  fatti  diagnostici  e  caratte- 
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ristici,  cause,  sintomi,  effetti  del  morbo,  effetti  dei  rimedi;  ma 
giudicare  del  fine,  o  della  tendenza  o  natura  della  funzione  flo- 
gistica, studiando  l'azione  delle  cause  che  la  provocarono  in 
rapporto  colle  violate  leggi  fisiologiche  dell'organismo.  Ed  ecco 
che  non  è  il  metodo  analitico  ed  il  criterio  anatomico  che  può 
condarci  a  tanta  scoperta,  ma  la  riunione  dei  fatti,  lo  studio 
delle  relazioni  dei  fatti,  l'interrogazione  dei  fatti  :  insomma 
il  metodo  sintetico  che  unisce  i  criteri  vivi  dei  fatti  patolo- 
gici e  delle  leggi  fisiologiche,  che  è  il  metodo  della  patogenia 
induttiva,  unico  che  può  con  sicurezza  guidare  a  risolvere  il 
difficile  problema. 

I  neoplasmi  non  flogistici,  come  il  tubercolo,  il  cancro,  la 
scrofola,  la  rachitide,  sono  certamente  più  oscuri  a  conoscersi 
nella  loro  intima  natura  :  o  perchè  le  cause  remote  sono  meno 
conosciute,  o  perchè  la  condizione  indi  nata  (diatesi  tuberco- 
losa, scrofolosa,  cancerosa,  ecc.)  è  più  complessa,  più  idiopa- 
tica, più  alterante  il  fondo  stesso  dell'organizzazione  vitale,  e 
però  più  insidioso  e  rovinoso  il  corso  e  l'esito,  e  più  incerti, 
o  scarsi,  o  ignoti  i  mezzi  di  cura  che  possono  modificarla. 
Però  se  il  patologo  in  mezzo  a  tante  tenebre  può  sperare  al- 
cuna luce,  non  è  dallo  studio  anatomico  dell'ultimo  periodo, 
ma  dallo  studio  etiólogìco  e  semeiottico  del  suo  principio,  egli 
è  conoscendo  a  fondo  o  le  cause  occasionali  che  la  producono, 
o  le  disposizioni  organiche  che  rendono  più  sicura  la  mala 
influenza,  o  i  mezzi  profilattici  e  terapeutici  che  possono  o  pre- 
venire il  morbo,  o  limitarne  i  primi  passi  ;  è  insomma  con 
l'insieme  di  dati  etiologici,  semeiottici,  nosologici,  profilattici  e 
terapeutici,  che  se  ne  può  avere  un  qualche  criterio,  o  pato- 
genico,  o  almeno  pratico.  Ciò  tanto  è  vero  che  la  tubercolosi, 
sebbene  tanto  terribile  e  fatale  quando  è  giunta  a  certi  esiti 
anatomici,  lo  è  meno  del  cancro  e  di  altre  degenerazioni,  se 
la  profilassi  giunge  al  principio,  appunto  perchè  le  sue  cause 
sono  più  note  (1). 

L'Autore  per  trattare  questa  parte  della  patologia  cellu- 
lare prende  le  mosse  dal  suo  principio  della  proliferazione  delle 

(1)  Vedi  la  mia  Memoria  sulla  profilassi  della  tisi  polmonare 
tubercolosa.  Lima,  1867. 
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cellule  opposto  all'altro  del  Diastema,  e  dall'altro,  che  i  tes- 
suti patologici  sono  un'evoluzione  dei  fisiologici.  In  questi  due 
punti  di  dottrina  istologica  sono  così  incompetente,  e  così  poco 
disposto  a  disputare,  che  io  dò  ragione  a  Virchow  in  tutto,  sia 
che  sostenga  la  dottrina  della  proliferazione  o  quella  del  bla- 
stoma ;  sia  che  riguardi  i  tessuti  morbosi  omologhi  o  etcro- 
loghi, evoluzione  o  no  dei  normali.  Per  me  queste  due  que- 
stioni sono  affatto  insignificanti  in  presenza  del  problema  pra- 
tico, e  del  problema  patogenico  dei  neoplasmi  a  cui  alludo. 
L'Autore  infatti  nel  Cap.  18  ci  dà  la  storia  anatomica  della 
rachitide,  della  ossificazione  fisiologica,  e  di  quella  che  ripara 
le  fratture  :  ed  è  storia  fedele,  minuziosa,  lucida,  completa,  però 
è  mera  storia  anatomica.  Io  cerco  invano  quali  sono  le  cause 
remote  che  influirono  a  pervertire  i  poteri  plastici  dell'ossifi- 
cazione fisiologica,  in  che  consiste  questo  pervertimento ,  in 
che  modo  operano  le  cause  morbose  a  produrlo,  quali  sono  gli 
agenti  terapeutici,  e  in  qual  modo  agiranno  per  cancellarlo. 
E  rispetto  al  processo  che  ripara  la  frattura  delle  ossa  prego 
gli  istologi  a  respingere  la  mia  ipotesi  sulla  funzione  ripa- 
ratrice della  flogosi,  e  a  riguardare  per  un  momento  come 
passivo,  o  come  misto  il  processo  flogistico;  e  poi  mi  sap- 
piano dire  se  intendono  alcuna  cosa  dei  fatti  che  riportano  di 
questa  ammirabile  operazione.  Non  basta  sapere  che  data  una 
frattura  viene  una  straordinaria  proliferazione  di  cellule  ossee, 
e  trasformazione  di  tessuto  ;  uopo  è  sapere  che  relazione  bio- 
logica ha  una  cosa  con  V altra:  ed  è  mediante  la  teoria  vi- 
talista dell'infiammazione  che  si  arriva  a  conoscere  questa  re- 
lazione a  cui  la  sola  osservazione  istologica  non  giunge. 

Lo  stesso  diciamo  della  suppurazione  (di  cui  tratta  al 
Cap.  19)  di  cui  ammette  due  forme  :  Y  una  superficiale  che 
proviene  dall'epitelio,  l'altra  profonda  che  proviene  dal  tessuto 
connettivo.  Ma  se  è  vero  che  il  pus  che  si  forma  nella  stasi 
del  tumore  flogistico  è  la  condizione  o  l'organo  della  sua  ri- 
soluzione, se  è  vera  la  bella  formula  che  lo  stesso  Virchow 
riporta  che  le  pus  est  le  sang  de  la  pathologie,  se  è  vero  che 
il  pus  è  un  prodotto  ed  un  prodotto  utile  dell'infiammazione, 
se  è  vero  ciò  che  lo  stesso  Virchow  confessa  che  «  La  suppu- 
«  ration  est  un  processus  de  luxuriation  par  leqùel  sont  for- 
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«  me'es  des  parties  superflues  qui  ne  possèdent  ni  la  solidità,  ni 
«  l'adhe'sion  durable  et  nécessaire...  »  se  è  vero  che  il  pus  non 
è  un  liquido  dissolvente,  ma  bensì  una  sostanza  disciolta  ;  che 
<  une  partie  devient  molle,  elle  se  dissout  en  suppurant;  mais 
«  ce  n'est  point  le  pus  qui  cause  ce  rammollissement  :  au  con- 
«  traire,  le  pus  en  est  le  résultat,  il  est  produit  par  la  pro- 
«  life'ration  du  tissu.  »  Se  è  vero  finalmente  che  «  le  pus  qui 
«  a  séj ourne'  dans  une  partie  quelconque  pendant  des  se- 
€  maines  ou  des  mois,  n'est  plus  à  proprement  parler  du 
€  pus,  c'est  une  masse  de'compose'e,  c'est  un  de'tritus....  »  Se 
tutto  ciò,  dico,  è  vero,  la  suppurazione  non  si  dee  studiare  in 
relazione  colla  sede  anatomica  o  epiteliale,  o  del  tessuto  con- 
nettivo, ma  coll'infiammazione  che  la  produsse  ed  ai  fini  ri- 
paratori cui  è  coordinata. 

La  pratica  ci  presenta  due  terribili  neoplasmi,  il  tubercolo 
ed  il  cancro  :  il  tubercolo  prodotto  dalla  diatesi  tubercolosa , 
nota  in  parte  per  le  sue  cause  e  per  la  sua  profilassi,  oscura^ 
nel  suo  meccanismo  vitale  o  complesso,  solo  cognita  pei  suoi 
effetti,  sempre  fatali  se  appariscono  in  certi  organi  o  se  hanno 
una  grande  estensione,  o  se  i  mezzi  profilattici  non  possono 
toglierli  o  limitarli.  Se  ciò  è  vero,  come  parmi  di  averlo  di- 
mostrato nella  mia  Memoria-,  mi  sembra  che  sono  innegabili  due 
cose  :  1.°  Che  ha  una  vera  importanza  scientifica  e  pratica  lo 
studio  della  diatesi  tubercolosa  anzi  che  lo  studio  anatomico  del 
tubercolo,  perchè  è  la  diatesi  tubercolosa,  che  ha  relazione  colle 
cause  remote  che  l'eccitarono  ;  colla  materia  tubercolosa  che 
ne  è  l'effetto  speciale,  e  coi  rimedi  che  possono  o  prevenirne 
la  produzione,  o  limitarla  in  quanto  essi  si  connettono  colla  stessa 
diatesi.  2.°  Che  non  è  mediante  la  storia  anatomica  del  tu- 
bercolo che  conosceremo  la  natura  della  tubercolosi  (e  cave- 
remo indicazioni  terapeutiche)  ma  mediante  lo  studio  clinico 
e  patogenico  di  tutti  i  dati  che  riguardano  la  diatesi  tuberco- 
losa, cause,  sintomi,  effetti  del  morbo,  effetti  de'  rimedi.  Ora 
Virchow  inspirandosi  ai  propri  principi  ed  al  proprio  metodo, 
non  solo  evita  di  studiare  il  processo  vitale  del  morbo,  che  è 
la  diatesi  tubercolosa,  non  solo  si  restringe  a  darci  sterilmente 
la  storia  anatomica  del  tubercolo,  ma  riguardandolo  come  pro- 
dotto della  flogosi,  perde  di  vista  l'autonomia  nosografia  della 

Copello.  -  9 
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tubercolosi,  e  il  carattere  patogenico  che  le  appartiene.  Dice 
infatti  parlando  dell'infiltrazione  tubercolosa.  «  Presque  tout 
«  ce  qui  se  produit  dans  le  cours  de  la  tubercolose  et  qui 
«  n'a  pas  la  forme  d'un  nodule,  est ,  suivant  moi,  un  produit 
«  inflammatoire  e'paissi,  et  n'a  aucun  rapport  direct  avec  le 
«  tubercule.  »  E  parlando  del  tubercolo  stesso  dice:  «  Cette 
«  production,  qui  d'après  son  de'veloppement  se  rapproche 
«  beaucoup  du  pus,  dont  elle  possedè  les  petits  noyaux  et 
«  les  petites  cellules ,  cette  production  se  distingue  des 
«  formes  d'un'organisation  supérieure,  du  cancer,  du  can- 
«  croide,  du  sarcome...  Le  tubercule  est  toujours  une  pro- 
«  duction  pauvre,  une  neoplasie  mise'rable  dès  son  de'but...  (e 
«  come  può  essere  allora  analogo  al  pus  ?) ..  ordinairement  il  se 
«  produit  promptement  une  métamorphose  graisseuse,  incom- 
«  plète  d'ordinaire,  au  centre  de  la  nodosite'....  e*  est  la  me'- 
«  tamorphose  case'euse  qui  caracte'risera  plus  tard  le  tubercule.  » 
—  Pertanto  una  delle  due,  o  Virehow  riguarda  il  tubercolo 
*non  causa  ma  effetto  di  flogosi  intercellulari,  e  in  tal  caso 
crede  un  errore ,  e  perde  di  vista  la  diatesi  tubercolosa ,  la 
specialità  di  questo  morbo,  e  la  confonde  colla  flogosi  ;  il  che 
supposto,  è  d'uopo  cambiare  Ittiologia,  la  profilassi,  e  la  te- 
rapeutica della  tubercolosi.  0  suppone  che  il  tubercolo  è  l'ef- 
fetto di  una  proliferazione  delle  cellule  (di  cui  non  cerca  nè 
trova  la  causa  nella  diatesi  tubercolosa  perchè  è  inaccessibile 
all'osservazione  istologica)  e  allora  è  chiaro  che  si  arresta  al 
fatto  anatomico,  o  all'effetto  visibile ,  senza  rimontarsi  alla 
causa  o  processo  vitale  che  ne  è  la  sorgente;  e  così  lascia 
tronca  la  storia,  al  buio  la  patogenia  e  la  terapeutica. 

Il  cancro,  felicemente  più  raro  del  tubercolo,  è  anche  più 
oscuro  e  quasi  impenetrabile  nella  sua  etiologia  e  patogenia, 
come  eziandio  più  incurabile  :  però  la  disposizione  diatesica 
che  lo  genera  è  riguardata  come  un'aberrazione  profonda  della 
vita  plastica,  analoga  a  quelle  che  producono  altri  non  meno 
oscuri  neoplasmi.  È  vero  che  lo  studio  clinico  di  questo  morbo 
è  difficile;  però  questa  difficoltà  non  e  una  ragione  per  con- 
tentarsi della  sola  storia  anatomica,  ed  attribuire  questa  for- 
midabile degenerazione  alla  sede  epiteliale  ed  alla  circostanza 
che  nella  proliferazione  cancroide  <  les  e'léments  de  ces  der- 
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«  nières  néoplasies  sont  gros,  volumineux,  colossaux  mème,  et 
«  possèdent  des  noyaux  et  des  nucléoles  fort  de'veloppe's.  »  Ma 
che  luce  viene  da  tutto  questo  al  patologo  per  conoscere  la 
natura  del  cancro  ed  al  clinico  per  curarlo  ?  Vox,  vox ,  prse- 
tereaque  nihil. 

|  22.°  Dal  mio  studio  critico  della  patologia  cellulare  del 
prof.  Virchow  possono  derivarsi  alcuni  corollari  impor- 
tanti. —  Della  istologia  e  teoria  cellulare  viste  in  re- 
lazione colla  anatomia  generale. 

Lo  studio  critico  da  me  intrapreso  della  patologia  cellu- 
lare dell'illustre  Virchow  non  è  per  me  un  fine  ma  un  mezzo. 
Io  volli  meno  rilevare  le  verità  e  gli  errori,  i  pregi  e  i  di- 
fetti di  quest'  opera  singolare  e  importante ,  che  valermi  di 
questa  occasione  per  combattere  la  stessa  scuola  istologica  in 
generale,  considerata  come  criterio  scientifico,  e  come  sistema 
biologico.  Quando  io  vedo  che  non  solo  a  Berlino,  ma  a  Pa- 
rigi, a  Firenze,  a  Milano,  a  Vienna,  insomma  in  tutti  i  centri 
scientifici  s'invoca  il  microscopio  come  giudice,  non  solo  delle 
questioni  di  storia  naturale,  e  di  anatomia,  ma  di  fisiologia 
e  di  patologia  ;  quando  vedo  che  s' introduce  nel  santuario 
stesso  della  medicina  pratica  (che  il  gran  Boerhaave  definiva 
evidentia  usu  necessitate  semper  eandem  nec  fallacem)  e  ciò 
per  determinare  la  natura  e  le  differenze  dello  stato  morboso, 
còmpito  che  dal  sommo  vecchio  di  Coo  fino  ad  Hufeland  ap- 
partenne sempre  e  poi  sempre  alla  sola  osservazione  clinica, 
io  che  studiai  e  praticai  l'arte  medica  senza  microscopio,  che 
ho  una  fede  affatto  antica  e  diversa  sull'autorità  dei  criteri 
scientifici  antichi  e  moderni,  che  ho  mostrato  fiducia  in  quelli 
che  ci  suggerisce  la  fisologia  di  Bacone  e  di  Galileo,  e  l'e- 
sempio della  scuola  ippocratica,  in  quell'opera  a  cui  dal  1838 
io  lavoro  ;  mi  sento  in  dovere  di  porre  in  discussione  l'auto- 
rità scientifica  del  microscopio,  vale  a  dire  dei  fatti  e  delle 
idee  che  dai  suo  uso  vennero  introdotte  in  medicina. 

Certamente  il  microscopio  è  un  bello  e  nobile  riscontro  del 
telescopio,  e  forse  i  prodigi  di  questo  non  sono  stranieri  ai  prodigi 
di  quello.  Cosa  era  la  gran  scienza  d'Ipparco,  di  Tolomeo,  di  Co- 
pernico, e  di  Ticone  prima  che  Galileo  vedesse  con  nuovi  occhi 
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i  satelliti  del  gigantesco  pianeta,  le  macchie  del  sole,  le  fasi  di 
Venere,  e  descrivesse  in  nuovo  modo  i  pianeti  ?  Forse  il  genio 
del  grande  Toscano,  di  Newton,  di  Kepler,  di  Eulero,  di  Cas- 
sini non  avrebbe  illuminato  della  sua  luce  il  firmamento  senza 
l'opera  del  telescopio.  Il  quale,  fatto  sicuro  delle  prime  vit- 
torie, si  accinse  nelle  mani  di  Herschel  e  di  Boss  a  nuove 
conquiste^  e  trovò  nuove  meraviglie  nei  cieli,  arricchì  il  si- 
stema solare  di  Urano,  Nettuno  ed  altri  pianeti,  decompose 
le  nebulose  in  mondi  infiniti,  intonando  così  un  nuovo  ed  im- 
menso inno  di  lode  a  Dio  (1).  D'  altra  parte  il  microscopio, 
che  nelle  mani  di  Malpighi,  di  Buischio,  di  Linneo,  di  Leu- 
venoeck,  di  Aselio,  di  Mascagni,  di  Schwann  avea  gettato  le  basi 
della  storia  naturale  e  dell'anatomia,  elevato  a  prodigiosa  po- 
tenza da  Ehrenberg,  scopriva  un  nuovo  mondo  nei  vegetabili 
e  negli  animali,  il  mondo  dei  minimi.  Che  strano  è  dunque 
che  nuovi  Herschel  e  Boss  del  microscopio,  Virchow,  Bobin, 
Pacini,  Cocchi  ed  altri  lo  abbiano  incaricato  di  rifare  ab  imis 
fundamentis  la  storia  anatomica  dell'  organismo  nello  stato 
normale  e  morboso?  Ed  ecco  l'origine,  forse  lo  spirito,  e  l'a- 
spirazione della  scuola  istologica  e  della  teoria  cellulare.  Però, 
come  si  parlerà  di  teoria  quando  la  missione  del  microscopio 
è  la  storia  rudimentale  delle  forme  Organiche  9  —  Eppur  si 
muove,  io  rispondo  con  Galileo  e  con  Bacone  :  la  scienza  si 
compone  di  fatti  e  di  idee,  ratio  et  observatio  :  la  trama  ra- 
zionale è  la  compagna  istintiva  del  sapere  ;  è  come  l'aria  senza 
cui  non  si  respira  e  non  si  vive.  Si  ha  un  bel  declamare  dai 
pedanti  che  la  scienza  si  compone  di  soli  fatti,  di  meri  fatti, 
e  di  nudi  fatti,  che  tutto  consiste  nell'  osservazione  analitica 
e  nell'esperienza,  che  la  teoria  è  il  veleno  della  scienza  seria 
e  positiva  (2).  Però  questi  fatti  hanno  rapporti  di  analogia  e 
di  causazione  ;  se  non  volete  affogarvi  e  confondervi,  avete  bi- 
sogno di  coordinarli  e  di  interpretarli  ;  trovarne  e  compre n- 

(1)  Alludo  alle  belle  opere  —  «  Merveilles  célestes,  et  plura- 
lité  des  mondes,  >  di  Camillo  Flammarion,  e  del  nostro  P.  Secchi 
sul  sole. 

(2)  Haec  yenenata  philosophise  anguis,  investigalo  causarum, 
cum  cura  fugienda  est;  diceva  Brown  nell'  atto  che  proclamava 
il  suo  celebre  sistema. 


133 

derne  la  concatenazione  e  la  ragione  ;  maledite  pure  la  teoria, 
però  essa  vi  accompagna  implacabile,  e  se  non  classificherete 
e  interpreterete  bene,  lo  farete  male,  però  lo  farete  sempre , 
perchè  è  un  bisogno  dello  spirito  umano.  —  Expulsis  nomine 
medicis,  non  tamen  expellebatur  medicina,  disse  G.  P.  Frank. 
—  Comparve  dunque  la  istologia,  e  giunse  fino  alla  cellula, 
però  osservò  le  diverse  parti  di  questo  rudimentale  organismo 
e  indagò  gli  uffici  che  spettano  al  nucleo,  nucleolo,  contenuto 
e  membrana,  e  al  tessuto  connettivo  ;  studiò  le  diverse  cel- 
lule in  rapporto  similare  coi  diversi  tessuti,  e  i  poteri  vitali 
ad  essi  inerenti  ;  poi  indagò  in  qual  modo  si  formano,  si  con- 
servano, si  trasformano ,  se  mediante  Y  attrazione  molecolare 
del  blastema,  o  la  proliferazione  delle  cellule,  e  finalmente  in- 
dagò quale  fosse  la  ragione  istologica  dei  più  comuni  come 
degli  oscuri  e  rari  neoplasmi  o  prodotti  morbosi,  insomma  formò 
la  teoria  cellulare  su  cui  l'illustre  Virchow  fondò  la  sua  pa- 
tologia cellulare. 

Ma  ormai  la  istologia  ha  fatto  le  sue  prove  ;  e  dopo  che 
un  uomo  eminente  come  Virchow  riassumendo  gli  studi  dei 
migliori  contemporanei  e  i  suoi  propri,  intrapresi  e  compiti 
con  pazienza  ammirabile ,  li  volse  al  proposito  di  farne  un 
sistema  che  abbracci  la  fisiologia  e  la  patologia,  appellando 
eziandio  al  concorso  di  altre  forme  scientifiche,  la  chimica  or- 
ganica, la  fisiologia  e  patologia  sperimentale,  ecc.,  eppure  di- 
scusso questo  sistema  sul  terreno  imparziale  della  filosofìa  me- 
dica risulta  manchevole  in  guisa  che  non  corrisponde  ai  bi- 
sogni della  scienza  ne  a  quelli  dell'arte,  è  permesso  doman- 
darci se  l'istologia  medesima  considerata  come  criterio  scien- 
tifico e  come  sistema  biologico  merita  la  fiducia  che  finora 
le  accordano  i  nostri  contemporanei  ;  quando  ad  onta  della 
perfezione  anatomica  non  ha  dato  buoni  frutti  biologici  o  cli- 
nici :  è  permesso  domandarci  se  dobbiamo  continuare  in  que- 
sto cammino  per  rifare  e  per  fare  il  molto  che  resta  nella 
nostra  nobile  disciplina  o  come  scienza  della  vita,  o  come  me- 
dicina pratica. 

Se  pertanto  il  mio  studio  critico  è  fondato  sul  vero,  pre- 
senta alcuni  corollari  importanti  che  riguardano  la  scuola 
istologica,  e  l'indirizzo  ch'essa  ha  dato  alla  medicina  moderna. 
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Vediamo  dunque  rapidamente  come  a  modo  di  conclusione  la 
istologia  e  la  teoria  cellulare  in  relazione  colle  forme  scien- 
tifiche della  medicina  :  coir  anatomia  generale ,  colla  fisio- 
logia speciale  e  colla  dottrina  generale  della  vita  ;  colla  chi- 
mica organica,  colla  fisiologia  e  patologia  sperimentale  ;  in  re- 
lazione colla  storia  e  teoria  dei  morbi  e  col  metodo  razionale 
di  curarli;  in  relazione  colla  psicologia  o  scienza  dello  spi- 
rito umano  e  finalmente  colla  tradizione  scientifica  e  pratica 
della  medicina. 

La  scienza  anatomica  è  quasi  un'immagine  del  modo  come 
la  nostra  mente  forma  le  idee  :  colla  analisi  che  scompone,  e 
colla  sintesi  che  ricompone  {appunto  per  conoscere  i  rap- 
porti delle  cose).  Perciò  se  conviene  che  analizzi  di  che  ele- 
menti si  compongono  gli  organi  più  o  meno  complessi ,  e  i 
sistemi  che  entrano  nella  composizione  dei  singoli  organi; 
conviene  eziandio  che  elevandosi  ai  concetti  della  anatomia 
generale,  classifichi  le  forme  organiche,  a  seconda  della  loro 
struttura ,  uso  ,  somiglianza ,  rapporti  fisiologici.  Egli  è  così 
come  dei  vari  pezzi  onde  si  compone  il  sistema  vascolare,  ne 
forma  un  tutto  unito,  egli  è  così  come  comprende  l'unita  che 
costituisce  il  sistema  nervoso,  il  muscolare ,  il  membranoso^ 
il  glandolare,  l'osseo,  il  cellulare;  è  finalmente  così  come  de- 
finisce la  vita  particolare  degli  organi  come  costituiti  dai 
grandi  sistemi,  e  come  influenti  sulFuniversale  mediante  le 
loro  vite  particolari.  Egli  è  perciò  che  l'anatomia  deve  perchè 
sia  animata  e  feconda,  essere  fedele  compagna  della  fisiologia 
considerata  come  storia  delle  funzioni  e  dei  poteri  e  delle  condi- 
zioni da  cui  ciascuno  dipende  (1).  Se  tutto  ciò  è  vero,  egli  è 
chiaro  che  se  Y  istologia  fu  e  può  essere  utile  all'  anatomia 
come  mezzo  analitico,  può  nuocere  se  convertita  in  sistema 
diventasse  per  avventura  ua  ostacolo  alla  sintesi  di  cui  la 
mente  ha  bisogno  per  classificare  le  forme  organiche  a  se- 
conda dei  veri  loro  rapporti.  E  ciò  avvenne  infatti  ;  e  se  fu 
utile  che  il  microscopio  svelasse  la  struttura  e  i  rapporti  dei 
più  fini  tessuti,  vedesse  quasi  il  meccanismo  delle  più  recon- 

(1)  Mie  Considerazioni  critiche  sugli  studi  medici  d' Italia*. 
«  Annali  universali  di  medicina  >. 
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dite  funzioni,  o  scoprendo  l'intervento  dei  vasi,  dei  nervi  e  dì 
altri  elementi  organici,  o  la  loro  disposizione  e  relazioni,  se 
fu  utile  che  arrivasse  fino  alle  cellule  come  unità  rudimen- 
tale della  trama  organica,  e  come  prova  che  questa  unità  è 
un  piccolo  osganismo,  in  cui  la  ragione  di  essere  delle  sin- 
gole parti  sta  nel  tutto  insieme:  non  fu  utile  poi  che  di 
questa  idea  se  ne  facesse  un  metodo  analitico  e  disgregante 
che  impedisse  la  sintesi,  ed  un  sistema  biologico  per  cui  dalla 
proliferazione  delle  cellule  si  derivassero  i  tessuti  fisiologici , 
e  da  questi  i  morbosi. 

Le  conseguenze  di  questo  abuso  saltano  agli  occhi,  perchè 
l'istologia  spingendo  l'analisi  fino  al  globulo  e  alla  molecola 
organica,  e  ad  un  grado  che  fa  venire  il  capogiro,  e  dimenti- 
cando che  osserva  organi  e  prodotti  organici  privi  di  vita  (e 
perciò  facendo  astrazione  della  vita)  pretese  vedere  cellule  coi 
rispettivi  ingredienti  nella  linfa ,  nel  sangue ,  nel  muco ,  nel 
pus,  nel  latte,  rompendo  così  il  muro  di  demarcazione  che  il 
buon  senso  universale  dei  fisiologi  avea  stabilito  fra  i  solidi 
ed  i  fluidi.  Così  non  contenta  di  esser  giunta  fino  alla  cellula, 
pretese  conoscere  come  si  forma,  e  fece  due  sistemi,  l'uno  del 
Diastema  e  aggregazione  molecolare ,  V  altro  della  prolifera- 
zione delle  cellula,  senza  forse  riflettere  che  ammessa  la  di- 
struzione delle  cellule  (senza  di  cui  sarebbe  la  formazione  or- 
ganica mostruosa)  quella  si  converte  in  questione  di  parole  ; 
e  che  nell'una  e  nell'altra  ipotesi  uopo  è  supporre  nei  solidi 
il  senso  delle  convenienze  organiche.  Egualmente  l' istologia 
più  badando  alla  forma  cellulare  che  alla  funzione  fisiologica, 
più  alla  qualità  generica  (la  forma  cellulare)  che  alla  qualità 
specifica  (tessuto  speciale,  nervo,  muscolo,  vaso,  osso....)  di- 
vise i  tessuti  fisiologici  in  epiteliali,  della  sostanza  connetti- 
va, e  degli  organi  superiori;  laddove  avrebbe  ben  altrimenti 
classificati  i  tessuti  organici,  cioè  in  sistemi,  organi,  ed  ap- 
parati (come  fece  la  fisiologia  vitalista  dello  scorso  secolo)  se 
avesse  considerato  le  forme  organiche  in  relazione  colla  loro 
struttura,  rapporti  e  proprietà  fisiologiche.  Così  l'anatomia  ge- 
nerale, 'o  classificazione  dei  tessuti  fisiologici,  che  trattata  in 
modo  naturale  e  sintetico  era  un  gran  passo  per  comprendere 
la  storia  e  la  teoria  generale  delle  singole  funzioni ,  e  della 
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vita  generale,  diventò  guasta,  tronca,  e  sterile  in  mano  del- 
l'istologia e  teoria  cellulare. 

§  23.°  Continua.  —  DelV  istologia  e  della  teoria  cellulare 
vista  in  relazione  colla  fisiologia  speciale,  e  colla  dot- 
trina generale  della  vita. 

Per  quanto  la  fisiologia  sia  speciale,  o  la  storia  degli  atti 
o  delle  singole  funzioni  della  vita  normale,  ha  pure  una  parte  di 
teoria:  perchè  il  fisiologo  non  può  trattarla  senza  disporre  o 
classificare  i  fatti  con  certo  ordine,  e  a  seconda  delle  loro 
relazioni;  e  senza  ricercare  le  cause,  o  rimontarsi  alle  forze 
o  alle  condizioni  per  cui  le  funzioni  fisiologiche  si  compiono. 
Tanto  è  vero  che  la  scienza  è  studio  delie  relazioni  delle  cose 
e  che  ha  tre  forme  inseparabili,  l'osservazione ,  la  coordina- 
zione, e  l'interpretazione  dei  fatti  !  Quando  il  fisiologo  divide 
queste  funzioni  in  quelle  della  vita  organica,  della  vita  ani- 
male, della  vita  di  riproduzione,  è  perchè  ciascuna  serie  ha 
organi,  poteri,  scopo,  e  risultato  particolare:  quando  prende 
l'anatomia  come  base  della  fisiologia,  è  perchè  gli  organi  sono 
gli  strumenti  coi  quali  le  funzioni  si  compiono,  e  se  li  stu- 
dia in  relazione  con  certe  proprietà  vitali,  è  perchè  esse  sono 
le  forze  e  per  ciò  le  cause  delle  funzioni  fisiologiche  partico- 
lari. Però  quando  la  scienza  si  eleva  alla  dottrina  o  teoria 
generale  della  vita ,  non  può  contentarsi  ne  della  semplice 
storia  dei  fatti  fisiologici,  nè  della  sola  fisiologia.  Essa  dai 
fatti  bene  osservati,  bene  coordinati  e  bene  interpretati  della 
fisiologia  e  della  patologia,  deve  elevarsi  a  quelle  cause  o  leggi 
supreme,  o  condizioni  essenziali  della  vita  che  decidono  della 
salute,  della  malattia,  e  della  vita,  perchè  osservate  hanno  per 
risultato  la  vita  normale,  violate  hanno  per  effetto  la  vita  mor- 
bosa. Egli  è  quindi  perciò  che  qualunque  dottrina  della  vita 
antica  e  moderna  abbraccia  e  comprende  la  fisiologia  e  la  pa- 
tologia razionale. 

Ora  risulta  dall'opera  di  Virchow  che  la  istologia  e  teoria 
cellulare,  lavoro  perfetto  e  sublime  dal  lato  anatomico,  è  però 
una  teoria  troppo  unilatere  e  parziale,  un  criterio  scientifico 
troppo  ristretto  perchè  possa  accompagnarci  utilmente  nello 


137 

studio  della  fisiologia  considerata  come  storia  degli  atti  nor- 
mali, o  in  quello  della  biologia  considerata  come  dottrina  ge- 
nerale della  vita.  Tratta  infatti  della  nutrizione  e  delle  vie 
nutritive,  piuttosto  per  additare  U  cammino  anatomico  per  cui 
si  nutrisce  la  periferia  cellulare,  che  per  fissare  le  arcane  forze 
o  dei  solidi  o  dei  fluidi  che  presiedono  a  questa  portentosa 
funzione  che  converte  le  molecole  in  solido  vivente.  Tratta 
della  circolazione  della  linfa  e  del  sangue,  ma  senza  avere  de- 
terminate i  p:teri  che  operano  o  presiedono  alla  circolazione 
o  formazione  del  sangue  e  della  linfa.  Tratta  della  crasi  della 
linfa  e  del  sangue,  ma  come  ne  parlerebbe  il  chimico  e  l'a- 
natomico ,  non  il  fisiologo  :  cioè  in  relazione  colla  vita  e 
come  effetti  e  come  cause  della  vita.  Tratta  dei  tessuti  fisio- 
logici e  perfino  dei  tessuti  nervosi,  però  assai  più  dal  punto  di 
vista  della  loro  composizione  cellulare,  che  delle  proprietà  vi- 
tali di  cui  sono  forniti  o  dei  fenomeni  od  atti  vitali  che  pro- 
ducono. 

Egli  è  forse  perciò  che  quando  poi  la  istologia  o  la  teoria 
cellulare  si  eleva  a  principi  biologici  generali,  vaie  a  dire  fìssa 
le  leggi  generali  della  vita  sana  e  morbosa,  i  veri  poteri  vitali 
di  cui  è  fornita  l'economia  animale,  o  gli  organi  che  la  rap- 
presentano, e  i  r.  poo  b'  veri,  necessari  e  fecondi  fra  la  fisio- 
logia e  la  patologia,  L  reologia,  dico,  propone  principi  assurdi, 
insufficienti,  infecondi.  Addita  infatti  Yirchow  tre  forme  di 
vitalità  e  di  vite  insieme  attive  e  passive,  V  irritabilità  fun- 
zionale, nutritive,  e  formatrice:  e  mentre  dimentica  i  distinti 
e  generali  poteri  del  'senso  e  del  moto,  non  va  cilla  di  proporre 
il  pleonasmo  dell'irritabilità  nutritiva  e  formatrice;  e  dare  al- 
l'irritabilità funzionale  un  senso  affatto  anatomico.  Egli  è  per- 
ciò che  fra  la  fisiologia  e  la  patologia  non  stabilisce  altro 
vincolo  che  quello  che  inspira  la  sterile  ipotesi  (che  negata  o 
concessa  a  nulla  conduce)  che  i  tessuti  patologici  sono  evo- 
luzioni dei  fisiologici;  saltando  così  l' immensa  lacuna  che 
vi  è  fra  gli  uni  e  gli  altri,  e  dissimulando  che  fra  gli  uni  e 
gli  altri  vi  è  la  fisiologia  speciale,  vi  è  la  biologia  colle  sue 
leggi  generali  della  vita,  v'è  la  etiologia  che  è  la  storia  delle 
cause  morbose,  v'è  la  nosografia,  la  patogenia  e  la  terapeu- 
tica, che  è  la  storia  e  la  teoria  della  reazione  morbosa,  e  dai 
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mezzi  con  cui  la  natura  o  l'arte  possono  prevenire  i  prodotti 
morbosi  o  neoplasmi,  o  limitarli»  o  toglierli;  vi  è  insomma  una 
catena  di  fatti  e  di  studi  che  la  scienza  non  può  dissimulare 
impunemente,  perchè  se  li  dissimula,  abdica. 

|  24.  Continua.  —  Della  istologia  e  della  teoria  cellulare 
vista  in  relazione  colla  chimica  organica,  coli  anatomia 
patologica,  colla  fisiologia  e  patologia  sperimentale,  colla 
fisiologia  patologica. 

La  legittima  impazienza  di  sollevare  il  denso  velo  che  co- 
pre i  più  profondi  misteri  della  vita  sana  e  morbosa,  ha  creato 
o  dato  importanza  a  varie  forme  scientifiche  quasi  ignote,  o 
poco  coltivate  dalla  medicina  antica  :  e  sono  l'anatomia  pato- 
logica, la  chimica  organica,  la  stessa  istologia,  la  fisiologia 
patologica,  la  fisiologia  e  patologia  sperimentale.  Queste  forme 
meritano  il  nostro  rispetto  e  la  nostra  gratitudine  perchè  sono 
tentativi  onesti  di  scoprire  il  vero  e  spingere  innanzi  la  scienza  5 
pure  quando  le  loro  prove  sono  fatte,  è  permesso  giudicarle 
colla  formula  dell'Evangelio  :  ab  operibus  conoscetis  eos  ;  e 
colla  guida  della  critica  e  della  filosofia  medica  riconoscere  se 
hanno  dato  buoni  ed  utili  frutti,  e  se  potevano  darne.  Tutte 
queste  nuove  forme  scientifiche  hanno  oggi  una  grande  auto- 
rità in  medicina,  non  solo  perchè  nuove,  ma  perchè  tutte  si 
pregiano  di  essere  criteri  sperimentali,  e  fondati  sul  testimo- 
nio dei  sensi,  perchè  sembrano  introdotte  per  applicare  alla 
medicina  la  filosofia  sperimentale  di  Bacone  e  di  Galileo,  e 
porre  un  argine  insormontabile  ai  deliri  dell'idealismo  medico, 
e  alle  utopie  della  biologia  vitalista  nei  portati  della  osserva- 
zione anatomica,  e  nel  concorso  delle  scienze  fìsiche.  Eppure 
le  forme  scientifiche  a  cui  alludo  sono  fondate  sopra  un  equi- 
voco, sopra  un  sofisma,  sopra  un  erroneo  principio  di  filosofia 
medica,  li  anatomia  patologica,  per  esempio,  riguarda  lo  stu- 
dio delle  lesioni  cadaveriche  come  la  stella  polare  della  pa- 
tologia e  della  pratica,  come  l' ultimo  termine  delle  ricerche 
patogeniche;  mentre  e  un  fatto,  e  ciò  dimostrai  ampiamente 
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altrove  (1),  che  esse  sono  l'effetto,  sovente  anche  l'effetto  ul- 
timo e  lontano  di  processi  inaccessibili  all'osservazione  anato- 
mica, e  solo  materia  di  osservazione  clinica  e  di  ragionamento 
patogenico.  La  stessa  istologia  parte  dallo  stesso  principio  per 
ciò  che  rispetta  la  scienza  dei  morbi  ;  e  per  ciò  che  rispetta 
la  fisiologia  suppone  che  il  conoscere  per  mezzo  dell'occhio 
armato  i  primi  stami  rudimentali  della  composizione  organica 
dei  solidi  e  dei  fluidi,  è  lo  stesso  che  conoscerne  i  poteri  vi- 
tali e  i  rapporti  vitali  indisputabili  sorgenti  dei  fenomeni  della 
vita:  quando  questi  poteri  e  questi  rapporti  solo  può  vederli 
la  mente  e  non  il  microscopio.  La  chimica  organica  erede 
degli  errori  degli  iatro-chimici,  e  degli  iatro-meccanici,  parte 
dal  principio  che  l'organizzazione  e  la  vita  risultano  dalle  pro- 
prietà fisiche  e  chimiche  della  materia  e  degli  imponderabili, 
ed  è  perciò  che  parla  di  elementi  elastici,  e  contrattili,  ed 
elettrici,  di  processi  passivi,  dissolutivi,  regressivi,  putridi;  di 
degenerazioni  grassose,  di  formazione  di  zucchero,  di  albumina, 
di  endosmosi  ecc.  La  fisiologia  patologica  che  secondo  il  con- 
cetto dei  francesi  sta  alla  anotomia  patologica,  come  la  fisio- 
logia sta  alla  anatomia  normale,  dovrebbe  essere  la  pato- 
genia  o  la  teoria  della  natura  dei  morbi  :  però  ho  dimostrato 
già  che  essa  non  ne  ha  ne  lo  scopo,  nè  il  metodo,  nò  il  ri- 
sultato (2).  La  fisiologia  sperimentale,  essa  che  cogli  esperi- 
menti sui  bruti  tratta  di  unificare  o  l'influenza  di  certi  organi 
o  tessuti,  o  quella  di  certi  agenti  fisiologici  o  morbosi  sugli 
atti  della  vita  :  o  suppone  che  la  semplice  osservazione  non 
basta  ma  ci  vuole  lo  sperimento,  o  crede  che  sia  indifferente 
per  le  induzioni  fisiologiche  la  diversa  organizzazione  dei  bruti, 
e  la  situazione  violenta  degli  animali  tormentati.  Però  chi  ri- 
corda le  avvertenze  di  Zimmerman  e  di  Àbercrombie  (3)  sulle 
cautele  da  usarsi  nelle  induzioni  etiologiche  ;  quelle  di  Bichat 
e  di  Tommasini  sull'  incertezza  di  quelle  che  si  cavano  dalle 


(1)  Nuova  Zoonomia,  voi.  2.°,  sez.  2.a  e  3.a 

(2)  Nuova  Zoonomia,  voi.  2.°,  §  86. 

(3)  Dell1  esperienza  in  medicina.  —  On  the  intellectuals  in- 
quires. 
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vivisezioni,  non  si  abbandona  facilmente  a  siffatte  illusioni  (1). 
Forse  da  queste  medesime  vedute  nacque  il  moderno  concetto 
della  patologia  sperimentale  od  artificiale,  la  quale  è  soggetta 
alle  medesime  difficoltà  ed  obbiezioni  ;  e  i  fatti  che  adduce  lo 
stesso  Virchow  delle  inSammasioni  conseguenza  di  paralisia 
nervosa,  il  taglio  del  vago  che  produce  la  polmonia,  quello 
del  trigemino  che  preduce  l'oftalmia,  pare  a  me  che  lungi  dal 
dar  luce  rendano  più  fitte  le  tenebre  della  patogenia. 

E  una  cosa  rimarchevole  però  che  perfettamente  si  com- 
prende da  chi  conosce  la  storia  e  h  vicende  delle  dottrine  me- 
diche, e  sa  che  da  Empedocle  ed  Ippocrate  fino  ai  nostri  giorni 
si  sono  disputate  sempre  in  ogni  età,  in  ogni  scuola  la  inter- 
pretazione della  viua,  o  la  dottrina  automatica  che  reputa  la 
vita  essere  l'effetto  delle  forze  generali  e  comuni  della  materia 
o  dell'esterna  natura;  o  la  scuola  autocratica  e  vitalista  che 
riguarda  la  vita  l'effetto  di  forze  particolari  alla  vita  e  coor- 
dinate a  conservarle  (2)  ;  è  una  cosa  rimarchevole,  dico,  che 
tutte  queste  forme  scientifiche  moderne  vanno  d'accordo,  e  mu- 
tuamente si  aiutano  come  avessero  una  tacita  alleanza;  per- 
chè sono  la  negazione  del  metodo  e  della  sintesi  biologica 
della  medicina  antica,  perchè  tutte  banno  per  base  il  falso 
metodo  del  a  patologia  generale  moderna  (che  è  Fascisi  e 
l'astrazione  sostituita  alla  sintesi  e  all'induzione),  e  il  falso 
principio  biologico  della  scuola  automatica,  la  passività  della 
vita,  in  for;a  del  quale  la  vira  oggi  è  riguardata  o  un  automa 
di  fibre  che  si  lascia  muovere,  o  un  automa  di  molecola  che 
si  lascia  formare  dalle  attivata  chimiche  della  materia  e  de- 
gli imponderabilL  La  influenza  della  filosofia  in  medicina  è 
veramente  irresistibile,  sebbene  sia  tacita  e  inosservata,  e  la 
logica  de'  suoi  principii  è  veramente  inesorabile.  Quindi  è  che 
chi  si  penetra  della  veduta  a  cui  alludo,  facilmente  comprende 
(e  limito  il  mio  discorso  alla  medicina  moderna)  il  perchè 
GL  Brown,  nuovo  Tessalo  e  ristauratore  della  scuola  metodica, 
trattasse  con  sarcasmo  il  vitalismo  di  Cullen,  perchè  Easori 

(1)  Tommasini.  Op.  cit.  Voi.  1. 

(2)  Nosario  Scuderi.  Introduzione  alla  storia  della  medicina. 
—  Nuova  Zoonomia,  voi.  l.°  Introduzione. 
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erede  degli  errori  di  Brown,  rinnovasse  le  intemperanze  di 
Àsclepiade  contro  il  divino  Vècchio  di  Coo,  perchè  il  Bufalini 
che  abbatteva  il  brownianismo  più  nella  forma  che  nel  fondo 
(perchè  sostituiva  la  passività  chimica  alla  passività  dinamica 
della  vita)  non  vacillasse  a  conciliare  col  suo  moderno  chimi- 
smo molti  punti  della  dottrina  dinamica,  che  l'antico  vitalismo 
respinge;  perchè  finalmente  Virchow,  che  è  la  più  rigida  espres- 
sione del  materialismo  anatomico,  e  del  metodo  analitico  in 
medicina,  faccia  buon  viso  a  tutte  le  forme  scientifiche  mo- 
derne. All'anatomia  patologica  (perchè  riguarda  i  neoplasmi 
come  la  materia  stessa  delia  patogenia)  ;  alla  fisiologia  pato- 
logica (perchè  riguarda  i  neoplasmi  mere  evoluzioni  dei  tes- 
suti fisiologici)  ;  all'istologia  (perchè  riguarda  la  teoria  cellu- 
lare fondata  sul  microscopio  come  le  chiave  della  fisiologia 
e  della  patologia);  alla  chimica  organica  (perchè  accetta  le 
idee  e  il  linguaggio  di  questa  scuola,  e  parla  di  elementi  ela- 
stici, elettrici,  di  endosmosi,  di  processi  passivi,  regressivi  ecc., 
e  delle  proprietà  dei  solidi  e  degli  umori  facendo  astrazione 
dalla  vita)  ;  alla  fisiologia  e  patologia  detta  sperimentale 
(perchè  accetta  la  competenza  dei  rispettivi  esperimenti,),  e 
perfino  fa  buon  viso  alla  passività  dinamica  di  Haller  e  di 
Brown  (perchè  a  spiegare  la  circolazione  del  sangue  e  il  moto 
peristaltico  della  vita  organica  ricorre  agli  elementi  contrat- 
tili dei  tessuti  ;  e  al  presentare  una  sintesi  generale  dall'  at- 
tività vitale  e  delle  forme  che  assume,  non  vacilla  chiamarla 
irritabilità  funzionale,  nutritiva,  formativa).  Questa  alleanza 
di  siffatte  forme  scientifiche  affini  nello  spirito  biologico,  sem- 
bra indizio  di  forza,  e  lo  è  di  debolezza,  perchè  prova  che  nes- 
suna per  sè  stessa  è  creduta  bastevole.  Questa  alleanza  non 
significa  altra  cosa  che  l'affinità  nell'errore  fondamentale  onde 
sVinspira  il  principio  delle  passività  della  vita.  Ma  queste 
forme,  sia  prese  insieme  o  separate  ,  non  ponno  aver  vita 
perchè  hanno  per  base  un  principio  smentito  dalla  natura 
attiva  dell'economia  vivente.  Tardi  o  tosto  tutte  cadranno  per- 
chè «  qude  in  natura  fundatae  sunt  vivunt  et  augentur, 
quae  autem  in  opinione  variantur  non  augentur.  (Bacone). 
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§  25.  Continua.  —  La  istologia  c  la  teoria  cellulare  vista 
in  relazione  colla  nosografia  e  colla  nosologia,  colla  pa- 
togenia  e  colla  terapeutica. 

Chiunque  osserva  la  situazione  della  medicina  moderna 
alla  superficie  (specialmente  se  egli  è  preoccupato  dell'impor- 
tanza del  metodo  analitico)  giudica  che  essa  ha  raggiunto,  o 
è  vicina  a  raggiungere  l' apice  della  sua  perfezione  nelle  tre 
grandi  relazioni  in  cui  suole  considerarsi  :  dell' insegnamento, 
della  dottrina  della  vita,  e  della  medicina  pratica.  Che  può 
infatti  sperarsi  di  più  che  veder  diviso  e  suddiviso  l'insegna- 
mento delle  cose  mediche  in  un  esercito  di  cattedre,  quello 
della  clinica  in  una  folla  di  specialità  :  per  ritenere  che  l'in- 
segnamento è  perfetto?  Che  vedere  applicata  1'  anàlisi  chi- 
mica, anatomica,  microscopica  fino  alia  cellula,  fino  al  globulo, 
fino  all'atomo  ;  che  vedere  interrogati  gli  organi  da  agenti 
diversi  mediante  i  tentativi  della  fisiologia  e  patologia  speri- 
mentale, per  credere  che  già  è  scoperto  il  mistero  della  vita  ? 
E  lo  è  pel  concorso  dell' 'osservazione  e  dello  sperimento  solo 
posto  in  uso  nell'epoca  nostra  ?  Chi  non  crede  finalmente  che 
studiate  in  modo  speciale  le  malattie  e  i  loro  singoli  attri- 
buti, le  cause,  la  semeiottica,  l'anatomia  patologica,  la  materia 
medica,  scoperti  nuovi  morbi,  portata  ad  una  perfezione  favo- 
losa la  anatomia  patologica  e  la  chimica  organica,  già  la  pa- 
tologia e  la  pratica  nulla  più  lasciano  a  desiderare  ?  Pure 
chi  non  pago  della  superficie  va  un  poco  addentro  nel  fondo, 
chi  pensa  ai  fini  che  deve  avere  la  scienza  e  l'arte,  e  ai  mezzi 
che  impiega,  e  di  cui  abbisogna  per  conseguirli,  ai  risultati  che 
ottenne  la  medicina  moderna  coi  suoi  metodi  e  criteri  ana- 
litici, si  persuade  facilmente  che  non  è  tutto  oro  ciò  che  ri- 
luce, ma  vi  è  una  buona  parte  di  orpello,  e  che  accanto  ai 
veri  vi  sono  pure  gli  apparenti  e  fittizii  progressi  ne  luciferi, 
ne  fruttiferi. 

Perchè  si  parli  di  perfezione  uopo  è  che  si  veggano  realiz- 
zati tre  ideali  : 

1°  Che  sia  facile,  sicuro,  completo,  concorde,  efficace  il  ti- 
rocinio o  V acquisto  della  scienza  e  délVarte  (sia  per  mezzo 
dei  libri  che  delle  scuole)  e  che  l'educazione  scientifica  ci  fac- 
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eia  profittare  delle  ricchezze  del  passato  come  mezzo  per  le 
conquiste  dell'avvenire. 

2°  Che  lo  studio  delle  scienze  biologiche:  anatomia,  fisio- 
logia, patologia  ecc.,  sia  così  perfetto  e  completo,  che  ci  con- 
duca o  possa  condurci  alla  dottrina  generale  della  vita  :  vera 
sintesi  della  scienza  organica  e  vera  guida  dell'arte  medica. 

3*  Che  i  morbi,  soggetto  della  pratica,  cioè  della  diagnosi, 
della  prognosi  e  della  cura,  siano  bene  osservati,  descritti,  in- 
dividuati {nosografia)  ;  siano  bene  classificati,  cioè  ridotti  alle 
loro  vere  ed  essenziali  differenze  e  comunanze  (nosologia)  ;  e 
bene  interpretati,  ossia  conosciuti  nella  loro  intima  natura 
(patogeniet)  \  perchè  ne  abbiamo  una  storia  ragionata,  e  per- 
ciò conosciamo  il  ratio  maedendì  (che  è  la  ter  ape  utica  razio- 
nale) :  che  insomma  venga  riconosciuta  e  stabilita  X autonomia 
o  personalità  scientifica  e  pratica  della  medicina  clinica, 
indipendente  dagli  studi  così  detti  teorici,  dai  falsi  metodi 
nosologici,  e  dalle  vane  teorie  biologiche. 

Ora  l'ideale  dell'efficace  insegnamento  non  si  è  realizzato 
nè  potrebbe  realizzarsi,  appunto  perchè  il  metodo  analitico  ha 
diviso  la  trattazione  e  lo  studio  di  cose  che  solo  unite  e  as- 
sociate possono  mutuamente  darsi  luce.  Perchè  la  scienza  non 
è  studio  delle  cose  ;  ma  studio  dei  rapporti  delle  cose  (1). 
L'ideale  della  dottrina  generale  della  vita  non  si  è  realizzato 
nè  potrebbe  realizzarsi,  quando  si  crede  che  solo  basta  per  la 
scienza  e  per  l'arte  la  storia  e  non  la  teoria,  i  fatti  e  non  le 
idee,  T  osservazione  e  non  il  ragionamento  ;  cioè  quando  solo 
si  studiano  i  fatti  e  i  fenomeni,  e  non  le  relazioni  dei  fatti  e 
le  cause  dei  fenomeni  ;  o  quando  spaventati  dallo  spettacolo 
di  tante  difficoltà,  e  di  tanti  inutili  sebbene  gloriosi  tentativi, 
si  proclama  coll'accento  della  convinzione  :  una  dottrina  gene- 
rale della  vita  è  impossibile  (2).  L'ideale  finalmente  di  una  pa- 


tì) Ciò  parmi  di  aver  dimostrato  fino  all'evidenza  nella  2.*  sez., 
2.°  voi.  della  Nuova  Zoonomia  ;  e  nella  mia  Memoria  :  Conside- 
razioni critiche  sul  piano  degli  studi  medici  d'Italia. 

(2)  È  applicabile  all'epoca  nostra  questa  bella  sentenza  di  Ba- 
cone :  «  Postquam  homines  de  veritate  invenienda  semel  despe- 
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tologia  perpetua  che  renda  razionale  la  pratica,  non  si  è  rea- 
lizzato nè  potrebbe  realizzarsi,  perchè  è  manchevole  il  me- 
todo di  formare  i  fatti  clinici,  di  classificarli,  di  fissarne  la 
natura  intima  e  le  leggi  col  concorso  dell'intera  scienza  bio- 
logica; che  anzi  la  filosofia  dominante,  che  è  dell'analisi  e  della 
astrazione,  vi  si  oppone. 

Ho  premesso  queste  riflessioni  pensando  ohe  chi  prova  il 
più  prova  il  msao,  e  che  se  tutte  le  forme  scientifiche  mo- 
derne coi  loro  criteri  empirici  non  potrebbero  dare  un  utile 
e  fecondo  indirizzo  alla  patologia  ed  alla  pratica,  meno  lo  po- 
trebbe la  sola  istologia  e  la  sola  teoria  cellulare.  La  nosogra- 
fia o  la  storia  generale  delle  malattie  speciali  è  la  base  che 
ha  il  patologo  per  fissare  le  differenze  e  la  natura  dei  morbi, 
e  che  ha  il  clinico  in  pratica  per  ben  conoscerli  e  per  curar- 
gli. Ma  il  formare  questa  storia  bene  o  male  in  modo  super- 
ficiale o  incompleto,  oppur9  in  modo  completo  e  diagnostico, 
non  dipende  tanto  dalla  osservazione  dei  fatti  quanto  dal  con- 
cetto ideale  ch'ebbero  i  nosografi  del  morbo.  Ciò  tanto  è  vero, 
che  chi  ripose  l'essere  del  morbo  nei  fenomeni  esterni  e  visi- 
bili, fece  la  storia  di  una  forma  morbosa  ;  chi  lo  ripose  nella 
lesione  che  il  morbo  lascia  nel  cadavere,  fece  la  storia  di  una 
lesione  anatomica;  chi  lo  ripose  in  una  causa,  o  essenza,  o 
alterazione  recondita  dei  solidi  e  dei  fluidi,  quale  viene  esco- 
gitata e  supposta  da  alcun  sistema  biologico,  fece  la  storia  di 
un  alterazione  ipotetica  ;  chi  finalmente  ripose  1'  essere  del 
morbo  in  una  condizione  morbosa  interna,  ma  non  anatomica, 
nè  sistematica  o  ipotetica,  ma  quale  risulta  dall'  osservazione 
clinica  delle  cause ,  dei  sintomi ,  degli  esiti ,  e  dei  rimedi , 
fece  la  storia  di  un  tipo  clinico  completo  e  individuo  e  della 
causa  prossima  che  vi  corrisponde.  Chiunque  conosce  le  la- 
gnanze di  Sydenham  e  di  Baglivi  sull'imperfezione  della  noso- 
grafia medica*  «  le  più  recenti  di  Cullen  e  di  Zimmermann  ; 
chi  riflette  ai  modi  diversi  con  cui  lo  stesso  morbo  fu  diver- 
samente concepito  e  descritto  nei  tanti  trattati  che  compar- 

<  raverint,  omnino  omnia  fiunt  languidiora,  ex  quo  fit  ut  deflec- 

<  tant  potius  ad  amenas  disputationes,  et  rerum  quasdam  pera- 
«  grationes,  quam  in  severitate  inquisitionis  se  substineant  >. 
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Tero  dopo  il  nostro  Borsieri,  che  fu  il  fondatore  della  noso- 
grafia medica  generale  ;  non  solo  troverà  piene  di  verità  e  di 
importanza  le  avvertenze  di  Zimmerman  sulle  difficoltà  e  sulle 
condizioni  della  medica  osservazione,  ed  esser  vero  che  il  me- 
dico sovente  non  vede  ciò  che  esiste  ma  ciò  che  gli  par  di 
vedere,  o  ciò  che  vuol  vedere  ;  e  che  insomma  la  nosografia 
medica,  base,  ripeto,  degli  studi  del  patologo  e  del  clinico,  è 
lungi  dall'essere  completa,  concorde,  efficace,  come  alcuni  o 
suppongono  o  decantano. 

Se  ciò  è  vero  :  domando  io,  che  cosa  è,  che  cosa  significa 
la  istologia  rispetto  alla  nosografia  medica  ?  E  forse  un  nuovo 
sistema,  od  un  insieme  di  principi  normali  per  osservare  e 
descrivere  i  singoli  morbi  ?  No.  E  forse  un  nuovo  metodo  no- 
sografia diverso  dai  quattro  che  ho  additato  ?  No  :  e  rientra 
affatto  nel  metodo  della  scuola  anatomica,  come  può  facilmente 
vedersi  nell'opera  di  Niemeyer.  Offre  dunque  gli  stessi  incon- 
venienti della  nosografia  anatomica,  cioè  di  non  comprendere 
che  una  sola  parte  della  nosografia  medica,  o  quella  che  ha  seco 
lesioni  anatomiche,  di  studiare  queste  lesioni  indipendentemente 
dalle  condizioni  diatesiche  invisibili  di  cui  possono  essere  un 
effetto  ;  e  indipendentemente  da  malattie  diverse  di  cui  pos- 
sono essere  l'effetto  comune  ;  e  finalmente  riguardarle  come 
la  causa  ultima  o  prossima,  come  unum  et  idem  col  sub- 
bietto  della  patogenia  (che  è  la  natura  intima  del  morbo)  men- 
tre la  lesione  anatomica  è  uno  dei  dati  di  essa  e  forse  più  in- 
certo. La  istologia  ne  ha  forse  uno  di  più:  che  è  d'immagi- 
nare lesioni  nuove  colla  sola  autorità  del  microscopio,  che  spesso 
è  fantastico,  e  senza  il  controllo  dell'osservazione  clinica,  o  cre- 
dersi autorizzata  a  negare  fatti  clinici  o  fisiologici  che  si  ri- 
bellano alla  prodigiosa  potenza  del  microscopio  (la  materia  dei 
contagi,  il  pus  del  sangue,  i  nervi  ed  i  vasi  della  cornea  e 
dei  tendini...)  e  che  pure  son  certi  pei  fenomeni  della  vita  mor- 
bosa. 

Fissare  le  differenze  e  le  comunanze  dei  morbi  sulla  base 
della  loro  intima  natura  ha  per  certo  un  interesse  pratico  evi- 
dente, perchè  i  morbi  o  tipi  clinici  che  formano  un  gruppo 
nosologico  per  analogia  e  identità  di  natura,  avranno  principi 
comuni  diagnostici,  patogenici  e  terapeutici.  Se  pertanto  la 

Copello.  10 
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scienza  riuscisse  a  classificare  in  siffatta  guisa  i  morbi,  cioè 
in  quella  forma  che  io  intitolo  Nosologia  diagnostica,  non 
solo  ordinerebbe  i  fatti  della  scienza  clinica  a  seconda  dei  loro 
più  veri  rapporti,  ma  presenterebbe  alla  medicina  pratica  un 
quadro  sinottico  di  principii  pratici  rappresentato  appunto  dal 
quadro  nosologico.  In  tal  guisa  la  nosologia  non  sarebbe  già 
un  metodo  artificiale  ed  insignificante  per  coordinare  comun- 
que i  morbi  per  {studiarli  (come  furono  tutti  i  saggi  della  noso- 
logia metodica  fondati  non  sulla  natura  del  morbo,  ma  su  qual- 
che loro  attributo)  ;  ma  il  fatto  stesso  della  nosologia  dia- 
gnostica  sarebbe  la  più  splendida  prova  dell'averli  studiati 
bene.  Ora  se  ciò  è  vero,  che  cosa  è,  che  cosa  significa  l'isto- 
logia rispetto  alla  classificazione  dei  morbi?  È  forse  un  si- 
stema filosofico,  un  insieme  di  principii  normali  che  insegna 
a  classificar  bene  i  morbi  e  cioè  sulla  base  della  loro  intima 
natura?  No.  È  forse  tal  principio  che  suggerisce  un  nuovo  e 
più  perfetto  modello  di  nosologia  diagnostica  ?  No.  Che  sug- 
gerisce un  nuovo  saggio  di  nosologia  metodica  ?  Nemmeno  : 
perchè  in  sostanza  l'istologia  o  dottrina  dei  neoplasmi  pato- 
logici rientra  nel  principio  della  scuola  anatomica,  e  perciò 
di  quella  forma  nosologica  eh'  essa  inspira.  Se  è  vero  infatti 
che  la  lesione  anatomica  non  costituisce  la  causa  prossima,  la 
conditio  morbi  delle  malattie,  ma  bensì  l'effetto,  o  di  condi- 
zioni diatesiche  e  costituzionali  invisibili  (come  la  tubercolosa, 
la  cancerosa ,  sifilitica ,  erpetica  )  o  1'  effetto  ultimo  e  co- 
mune di  morbi  previi  differenti  {come  1'  anemia,  l' ipertrofia, 
l'ulcerazione,  la  cangrena,  l'idrope)  è  chiaro  che  essa  non  può 
rappresentare  la  nosologia  diagnostica.  E  quando  avremo  clas- 
sificato i  morbi  nel  modo  che  lo  fece  Andrai,  dovremo  di  nuovo 
decompor  tutto  per  servire  alle  esigenze  della  pratica.  Ma  forse 
la  istologia  ha  un  inconveniente  nuovo  e  proprio  che  mancava 
alla  stessa  scuola  anatomica,  perchè  fidente  nel  suo  nuovo  cri- 
terio trova,  per  esempio,  analogie  pato  geniche,  fra  il  caseoso 
del  tubercolo  e  il  caseoso  della  flogosi,  mentre  la  osservazione 
clinica,  e  l'induzione  patogenica  vietano  siffatta  confusione  no- 
sologica che  l'istologia  suggerisce. 

Conoscere  e  penetrare  la  origine,  la  patogenia,  il  mecca- 
nismo vitale,  la  intima  natura  dei  morbi,  non  come  fa  il  eli- 
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nico  al  letto  dell'ammalato  coi  dati  che  gli  presenta  un  solo 
fatto  o  la  mera  osservazione  dei  fatti,  e  colla  sola  mira  di 
venire  al  diagnostico  di  un  morbo  ;  ma  come  fa  il  patologo 
a  tavolino,  cioè  meditando  sui  fatti  osservati  non  da  lui  solo 
ma  da  tutti  i  medici,  non  sui  dati  di  un  solo  fatto  ma  col  rav- 
vicinare tutti  i  fatti  simili  o  dissimili  della  scienza  clinica,  e 
col  proposito  di  fissare  la  natura  e  le  leggi  di  un  fatto  gene- 
rale di  un  sommo  genere,  e  fors'  anche  di  tutti  :  questa  pato- 
genia  dico,  questa  parte  del  medico  sapere  è  stata  sempre  il 
desideratimi,  il  sospiro  di  tuti  i  secoli,  lo  scopo  dei  più  splen- 
didi ingegni,  e  dei  più  differenti  studi  e  tentativi  e  sistemi 
biologici,  da  Ippocrate  il  gran  padre  della  medicina,  fino  al 
prof.  Virchow  che  sto  confutando.  Si  ha  un  bel  dire  che  la 
storia  della  medicina  è  la  storia  di  sistemi  biologici  erronei, 
di  dottrioe  patogeniche  sbagliate,  e  smentite  dalla  clinica  espe- 
rienza, che  è  un  noioso  romanzo,  perchè  o  attinte  dalle  scienze 
fisiche,  o  da  fatti  biologici  male  osservati,  o  male  studiati,  non 
hanno  finora  corrisposto  nè  alla  unità  della  scienza  nè  ai  bi- 
sogni dall'arte.  Ma  quando  si  vede  uomini  che  furono  non  solo 
i  campioni  della  scienza  ma  i  maestri  dell'arte,  come  Ippo- 
crate, Galeno,  Aezio,  Areteo,  Tessalo,  Temisone,  Asclepiade, 
Sydenham,  Baglivi,  Boerhaave,  Bordeu  e  Stahl,  e  Van  Helmont, 
Cullen,  Borsieri,  Frank,  Tommasini,  Hufeland,  Bufalini,  Testa, 
Broussais  ed  altri  che  non  paghi  della  storia  dei  fatti,  ricor- 
sero e  coltivarono  la  teoria  ;  sempre  applicandola  di  buona  fede 
alla  patologia  ed  alla  pratica,  non  potrebbe  vilipendersi  la  teo- 
ria patogenica  senza  vilipendere  lo  stesso  spirito  umano.  Che 
più  !  Che  cosa  è  la  stessa  patologia  cellulare  se  non  un  siste- 
ma patogenico?  È  un  sistema  sbagliato  come  gli  altri  e  più 
degli  altri:  siamo  d'accordo;  però  è  un  sistema  patogenico, 
e  Virchow  ebbe  lo  stesso  fine  che  ebbero  tutti  i  sistematici, 
che  consiste  nel  penetrare  la  natura  intima  dei  morbi.  Non 
dite  dunque  che  la  patogenia  è  un  proposito  vano,  dite  piut- 
tosto che  l'istologia  è  un  criterio  patogenico  migliore  degli 
altri. 

E  certamente  la  teoria  di  Virchow  come  sistema  patoge- 
nico illude  molto  per  due  ragioni  che  quasi  passarono  inosser- 
vate: 1°  Perchè  sembra  fondarsi  sul  concorso  della  fisiologia 
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da  che  stabilisce  che  i  tessuti  patologici  sono  una  evoluzione 
dei  fisiologici.  2°  Perchè  sembra  fondarsi  sull'osservazione  ana- 
tomica perfetta  delle  lesioni  credute  essere  la  essenza  stessa 
dei  morbi.  Ma  questi  due  fondamenti  sono,  come  dimostrai, 
due  gravi  errori.  Non  è  infatti  l'anatomia  come  descrizione 
perfetta  delle  forme  organiche,  non  è  la  fisiologia  come  storia 
perfetta  dei  fenomeni  vitali  :  ma  come  teoria  delle  forze,  delle 
leggi,  delle  condizioni,  insomma  delle  cause  generali  dei  fe- 
nomeni, che  può  servire  come  organo  della  patogenia  (1).  Ri- 
spetto al  2°  punto  dirò  di  nuovo  :  l'anatomia  perfetta  dei  pro- 
dotti morbosi  non  è  la  scienza  patogenica  dai  processi  (o  cause) 
che  creano  questi  prodotti;  in  una  parola,  l'anatomia  patolo- 
gica non  è  la  patogenia  ;  ne  l'occhio  armato  potrebbe  vedere 
ciò  che  solo  può  vedere  la  mente,  i  rapporti  causali. 

I  mezzi  curativi,  sia  che  venissero  introdotti  in  medicina 
dall'empirismo  o  dalla  teoria  (come  opina  Forget)  appartengono 
alla  terapeutica  razionale,  o  quando  si  sa  a  quali  precisi  tipi 
clinici  corrispondono,  benché  s'ignori  il  come  agiscono,  o  quando 
si  sa  perchè  vi  corrispondono  e  quali  indicazioni  soddisfanno,  po- 
ste in  chiaro  dalla  esperienza  e  dalla  teoria  patogenica.  Ed  è  pur 
rimarchevole  che  tutte  le  mediche  teorie  hanno  proposto  il  mas- 
simo numero  di  rimedi,  o  influito  bene  o  male  però  sempre 
sull'applicazione  dei  conosciuti,  come  che  hanno  il  compito  di 
interpretare  l'azione  delle  potenze  fisiologiche,  morbose  e  te- 
rapeutiche sull'economia  vivente.  Or  bene  esaminando  l'istolo- 
gia e  la  teoria  cellulare  in  relazione  colla  terapeutica,  si  nota 
quasi  con  meraviglia  che  sebbene  sia  un  sistema  patogenico 
(cioè  che  interpreta  la  natura  intima  dei  morbi)  non  ha  quasi 
influenza  alcuna  sulla  terapeutica  :  ma  pensandovi  bene  si  com- 
prende perchè  non  può  averla.  Infatti  se  è  certo  che  due  terzi 
delle  malattie  mediche  hanno  una  istoria  clinica,  però  man- 
cano di  storia  anatomica  ;  se  è  certo  eziandio  che  in  quelle 
che  hanno  una  storia  anatomica  come  i  neoplasmi  (per  esem- 
pio), la  condizione  tubercolosa,  la  infiammatoria,  la  sifiliti- 
ca ecc.,)  vi  è  un  periodo  di  lesione  vitale  o  dinamica  che 

(1)  Ciò  dimostrai  nella  scienza  del  metodo.  Voi.  2.°  della 
Nuova  Zoonomia. 
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precede  sempre,  e  produce  il  periodo  anatomico  della  lesione 
organica,  o  neoplasma;  se  è  certo  che  la  terapeutica  ha  rap- 
porti pratici,  logici  ed  efficaci  colla  lesione  vitale  e  non  colla 
organica,  colla  parte  viva  e  non  colla  parte  morta  del  morbo  ; 
l'arte  non  ha  più  nulla  quasi  da  fare,  ne  indicazioni  da  sod- 
disfare, perchè  consumatum  est  ;  e  queste  indicazioni  profilat- 
tiche o  terapeutiche  si  rimontano  e  si  legano  ali'etiologia  ed 
alla  patogenia  non  all'anatomia  dei  morbi  ;  se  è  certo  final- 
mente che  l'istologia  prescinde  dalle  cause  e  dalla  natura,  cioè 
dalla  parte  viva  del  morbo,  si  comprende  perchè  questo  nuovo 
sistema  patogenico  nulla  può  influire  sulle  cure  dei  morbi 
umani. 

Ora  dico  io  di  più  :  guai  se  colle  sue  idee  anfibie  potesse 
influirvi  !  Perchè  nella  iperemia  attiva  metterebbe  mano  agli 
stimoli  per  vincere  la  stasi  sanguigna,  nelle  malattie  infiam- 
matorie riguardate  processi  misti,  cioè  attivi  e  passivi,  consi- 
glierebbe mezzi  contradditori,  ora  stimolanti  per  prevenire  le 
degenerazioni  iposteniche,  ora  deprimenti  per  contenere  la  parte 
attiva  della  flogosi.  Se  i  pratici  si  lasciassero  inspirare  dalla 
istologia,  forse  nella  tubercolosi  pensando  alla  produzione  ca- 
seosa e  proliferazione  delle  cellule,  riguarderebbero  flogistico 
il  carattere  della  diatesi  tubercolosa,  rinnegando  apertamente 
quanto  ce  ne  dice  la  istoria  etiologica  e  profilattica.  Se  in  tutti 
questi  casi  vi  sia  verità,  efficacia  pratica  e  progresso  per  la 
scienza  e  per  l'arte,  lo  decidano  i  medici  pensatori;  o  i  pra- 
tici che  preoccupati  dei  solenni  doveri  verso  l'umanità  respin- 
gono le  cavillazoni  della  teoria  e  solo  ascoltano  i  consigli  del- 
l'esperienza. 

§  26.  Contìnua.  —  La  scuoia  istologica,  materialista  nel 
metodo  scientifico  e  nella  dottrina  biologica,  vista  in  re- 
lazione colla  psicologia,  ossia  colla  scienza  dello  spirito 
umano. 

La  scuola  istologica  rappresentata  dall'  opera  di  Virchow 
ha  due  lati  o  parti  che  direttamente  riguardano  la  dottrina 
dello  spirito  umano  :  cioè  come  metodo  scientifico  e  come  teo- 
ria biologica.  Come  metodo  scientifico  egli  è  l'analisi,  è  la 
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mera  storia  dei  fatti  ;  è  il  riguardare  solo  criterio  del  vero  § 
del  certo  il  testimonio  dei  sensi,  è  la  diffidenza  del  ragiona- 
mento che  non  versi  su  fatti  materiali  e  palpabili;  è  in  una 
parola  quel  materialismo  che  nacque  dalla  filosofia  sensista. 
Ben  so  che  di  questo  metodo  così  detto  analitico  non  è  rispon- 
sabile  la  scuola  istologica,  ne  il  sono  le  altre  forme  scientifiche 
moderne  che  l'addottarono  (cioè  la  chimica  organica,  l'anato- 
tomia  patologica  ecc.,  ecc.)  :  ma  bensì  lo  è  la  filosofia.  Però 
quello  cho  mi  cale  constatare  (perchè  risulta  dalla  presente 
memoria)  si  è  : 

1#  Che  la  scuola  istologica  V  adottò  nella  sua  più  rigida 
espressione. 

2*  Che  questo  metodo  scientifico  è  fallace,  unilatere  ed  in- 
completo. 

3°  Che  è  fondato  sopra  una  falsa  dottrina  delle  condizioni, 
delle  leggi  e  delle  forze  dell'umano  intelletto. 

4°  Che  è  smentito  dall'autorità  dei  grandi  maestri  in  filo- 
sofia, specialmente  dai  restauratori  della  filosofia  moderna  Ba- 
cone e  Galileo. 

5°  Che  non  soddisfa  ai  bisogni  della  mente  nè  a  quelli  del- 
l' arte. 

6°  Che  fu  sterile  di  vera  utilità  in  tutti  i  rami  del  medico 
sapere  ai  quali  fu  applicato  in  questi  due  secoli. 

7°  Che  fu  sterile  particolarmente  applicato  alla  scienza  isto- 
logica, perchè  non  ha  conclusioni  utili  e  feconde  nè  per  la  fi- 
siologia, nè  per  la  patologia. 

8°  Finalmente  che  la  scuola  istologica,  sebbene  abbia  alcune 
vedute  fisiologiche  (perchè  parla  di  attività  funzionale,  nutri- 
tiva e  formatrice)  pure  è  troppo  anatomica  perchè  facesse  o 
potesse  fare  la  storia  e  la  teoria  dell'umano  intelletto. 

Or  bene,  o  questo  metodo  scientifico  detto  analitico  e  spe- 
rimentale è  buono  e  conforme  alle  leggi  della  nostra  mente 
e  ai  bisogni  della  scienza,  o  non  lo  è.  Se  è  buono,  domando 
io,  dove  sono  i  suoi  frutti  ?  Se  è  buono,  perchè  non  soddisfa 
e  non  compie  i  tre  ideali  :  il  buon  insegnamento,  la  buona 
dottrina  genrale  della  vita,  la  buona  medicina  pratica?  Per- 
chè anzi  serve  loro  di  ostacolo  ?  Perchè  in  due  secoli  di  prova 
ha  dato  molta  paglia  e  poco  grano  ?  Dunque  questo  metodo 
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scientifico  è  analitico  e  sperimentale  è  sbagliato  :  e  se  è  sba- 
gliato, se  è  unilatere  e  materialista,  se  parte  da  una  falsa  teo- 
ria della  nostra  mente,  se  tradisce  il  programma  di  Bacone  e 
Galileo,  vuol  dire  che  la  istologia  e  le  forme  scientifiche  so- 
relle che  hanno  l'indirizzo  della  medicina  moderna,  se  hanno 
un  metodo  scientifico  sbagliato  (perchè  fondato  sul  materia- 
lismo della  scuola  sensista)  esse  possono  affannarsi  fino  alla 
fine  del  mondo,  però  senza  la  speranza  di  utili  risultati.  Anzi 
poiché  il  loro  materialismo  ha  per  base  una  falsa  teoria  della 
mente,  così  non  hanno  in  se  stesse  gli  elementi  o  i  mezzi  di 
riprendere  il  cammino  migliore  ;  solo,  pare  a  me,  la  filosofia 
razionale  e  spiritualista  può  dare  siffatta  fisiologia  dello  spi- 
rito umano,  e  perciò  mostrar  la  fallacia  del  metodo  analitico, 
e  il  primato  di  quello  che  insegnarono  Bacone  e  Galileo,  che 
consiste  nell'alleanza  dei  fatti  e  delle  idee. 

Come  tutto  si  lega  in  filosofia  !  E  come  è  prepotente  la 
influenza  dei  principii  o  veri  o  falsi  !  Il  metodo  di  Bacone  e 
di  Galileo  diede  sicuramente  un  grande  impulso  a  tutti  i  rami 
del  sapere  ;  egli  era  una  nuova  alleanza  dei  fatti  e  delle  idee, 
dell'esperienza  e  della  ragione  ;  pure  avendo  preso  il  posto  del- 
l'antica scolastica,  fu  giudicato  che  tutto  il  suo  merito  consi- 
steva nel  culto  dei  fatti  e  dell'esperienza  ;  e  forse  questa  ve- 
duta inspirò  la  teoria  sensista  che  proclamava  la  passività 
del  pensiero,  o  la  dipendenza  degli  atti  intellettuali  e  morali 
dalle  prime  sensazioni.  Però  una  volta  ammesso  questo  falso 
principio,  questo  erroneo  sistema  di  filosofia  psicologica,  egli 
conduceva  non  solo  ad  un  falso  metodo  scientifico  (che  è  il 
chiamato  analitico,  senza  una  sintesi,  e  senza  vera  induzione)  ; 
ma  per  affinità  di  subbietto  inspirava  un  falso  principio  o  si- 
stema biologico,  la  passività  o  dinamica  o  chimica,  o  ana- 
tomica del  vivente  organismo  e  dello  stesso  spirito  umano. 
Cioè  si  veniva  a  conchiudere  che  l'organizzazione  e  la  vita  sono 
il  risultato  forzoso  e  passivo  dell'esterna  materia  o  delle  forze 
primitive  di  essa,  in  ispeciale  e  fortuito  modo  combinate  ;  e 
che  lo  stesso  spirito  umano  è  anch' egli  il  risultato  passivo  o 
della  struttura  frenologica,  o  della  disposizione  istologica  delle 
cellule  nervose,  o  delle  proporzioni  chimiche  della  materia  ce- 
rebrale; e  forse  di  un  po'  di  fosforo  :  e  quindi  il  pensiero  es- 
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sere  una  secrezione  del  cervello  come  la  bile  lo  è  del  fegato. 
Così  il  principio  della  passività  del  pensiero  inspirava  la  pas- 
sività fisiologica  (o  chimica  o  dinamica  o  anatomica)  della 
organizzazione  e  della  vita  ;  e  questa  passività  fisiologica  in- 
spirava, alla  sua  volta  la  passività  psicologica  o  dell'  anima 
umana  dichiarandola  il  risultato  forzoso  e  passivo  o  di  conforma- 
zione frenologica,  o  di  disposizione  cellulare,  o  di  combinazione 
chimica.  Pure  è  d'uopo  convenire  che  Giovanni  Brown  fu  meno 
materialista  in  psicologia,  che  i  moderni  chimisti  ed  anatomici  ; 
perchè  avendo  collocato  le  emozioni  dell'animo  fra  le  cause  ec- 
citanti o  deprimenti  della  vita  organica,  ossia  dell'eccitamento, 
veniva  in  certa  guisa  a  dichiarare  lo  spirito  come  qualche  cosa 
che  è  libero  e  distinto  dal  corpo. 

Questo  progresso  dunque  di  raffinamento  materialista  tn 
psicologia  era  riservato  alla  chimica  organica,  all'  anatomia  e 
fisiologia  sperimentale  e  frenologica,  ed  alla  istologia  ! 

Questa  conclusione  dei  moderni  studi  che  consiste  nel  ri- 
guardare lo  spirito  umano  o  Vanima  umana  come  il  risul- 
tato passivo  di  data  organiszazione  o  frenopatica,  o  istolo- 
gica, e  composizione  chimica  giudicata  dagli  uomini  superfi- 
ciali, e  in  relazione  colla  sola  anatomia,  e  la  sola  chimica,  e 
la  sola  fisiologia,  sembra  l'apice  estremo  del  progresso  e  per- 
fezionamento del  sapere.  Pure  vista  in  relazione  con  tutte  le 
parti  della  scienza,  e  colle  leggi  del  vero  metodo  scientifico, 
essa  è  una  mera  ipotesi  ;  anzi  essa  è  Y  aperta  negazione  di 
fatti  ben  altrimenti  certi  che  quelli  della  anatomia  e  della  chi- 
mica. Perchè  questa  ipotesi  equivale  a  negare  il  fatto  della 
nostra  coscienza  del  nostro  essere  intellettuale  e  morale,  e 
senza  cui  non  esiste  nè  chimica  nè  fisiologia,  nè  anatomia; 
essa  è  dunque  un  insulto  alla  nostra  natura,  una  profanazione 
della  scienza.  E  dico  che  è  una  ipotesi,  e  si  oppone  alle  leggi 
del  vero  metodo  scientifico,  perchè  lo  studio,  anzi  la  semplice 
contemplazione  della  natura  sia  cosmica,  sia  organica,  sia  mo- 
rale, ci  presenta  oggetti,  e  relazioni  di  oggetti,  cioè  le  cose  create 
disposte  in  certe  relazioni  :  ci  presenta  tre  ordini  di  cose  create  ; 
il  mondo  fisico,  il  mondo  organico,  il  mondo  morale,  con  date 
forze,  con  dati  fenomeni,  con  date  leggi,  con  dati  rapporti 
scambievoli  nello  spazio  e  nel  tempo.  Però  questi  rapporti  che 
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sono  le  condizioni  supreme  dell'essere,  sono  per  noi  il  confine 
estremo  a  cui  può  arrivare  la  scienza;  il  perchè  di  essi  è  il 
segreto  stesso  dell'Autore  supremo  dell'universo.  Sappiamo  che 
Dio  ha  stabilito  certe  relazioni  fra  i  corpi  celesti,  come  fra 
gli  elementi  del  nostro,  come  fra  le  unità  del  mondo  organico, 
cpme  fra  le  parti  del  nostro  organismo,  come  fra  il  nostro 
corpo  e  il  nostro  spirito,  ma  non  sappiamo  il  perchè,  nè  pos- 
siamo trascendere  il  fatto  stesso  e  la  legge  ultima  universale 
di  questa  molteplice  relazione.  Il  mondo  morale,  o  si  consi- 
deri nell'individuo  o  nell'umanità  complessiva,  è  un  fatto  tanto 
certo  e  positivo  per  la  nostra  scienza  come  il  mondo  astrono- 
mico, o  il  fisico,  o  l'organico.  È  tanto  certo  per  noi  che  lo 
spirito  umano  ha  una  storia  psicologica,  e  che  1'  umanità  ha 
una  storia  civile,  religiosa,  scientifica,  come  è  certo  che  esistono 
Sirio  e  il  sole,  l'ossigeno  e  il  ferro,  la  quercia  e  l'elefante.  Ora 
supporre  che  la  storia  psicologica  dello  spirito  umano,  della 
sua  educazione  intellettuale  e  morale,  della  sua  libertà,  del 
suo  genio,  delle  sue  aberrazioni,  delle  sue  scoperte,  delle  sue 
virtù,  de'  suoi  delitti,  delle  sue  aspirazioni  estetiche,  sociali, 
religiose  ;  è  la  storia  delle  combinazioni  fortuite  o  chimiche 
o  anatomiche  delle  cellule,  dell'elettrico,  e  del  fosforo,  negli 
esseri  umani,  equivale  al  sopprimerla.  E  con  essa  sopprimere 
eziandio  la  storia  dell'umanità,  con  quella  dei  popoli  autonomi, 
delle  loro  lingue,  religioni,  arti,  costumi  commerci,  legislazioni, 
incivilimento,  decadenza,  trasformazioni.  Ma  qui  nimisprobat 
nihil  probat,  e  se  il  mondo  morale  è  un  fatto  tanto  distinto 
e  tanto  certo  per  la  nostra  osservazione  e  coscienza  come  il 
mondo  organico  e  come  il  mondo  fisico,  il  sopprimerlo  a  pre- 
testo di  spiegarne  le  origini  e  la  natura  è  così  assurdo  e  con- 
trario alla  sana  filosofìa  come  il  negare  ¥  esistenza  istessa  di 
Dio,  o  quella  dei  mondi  innumerevoli  di  cui  non  possiamo 
comprendere  le  condizioni  di  esistenza.  Se  questi  sono  i  risul- 
tati del  materialismo  istologico,  chimico,  anatomico  ;  è  evidente 
che  il  moderno  metodo  scientifico,  analitico  e  sperimentale,  non 
esclude  le  ipotesi  le  più  temerarie  nella  storia  della  filo- 
sofìa. 


154 

§  27.  Continua,  —  DelVìstologia  e  teoria  cellulare  viste  in 
relazione  colla  tradizione  scientifica  e  colla  esperienza 
clinica. 

Qualunque  nuova  dottrina  si  presenta  sul  medico  orizzonte 
ha  tre  ragioni  per  farsi  valere,  tre  armi  per  difendersi  :  la 
ragione  critica,  la  tradizione  scientifica,  la  esperienza  clinica. 
Colla  ragione  critica  essa  può,  essa  deve  dimostrare  che  le 
sue  nuove  vedute  sono  conformi  ai  più  veri  e  migliori  fatti  e 
principii  della  scienza  e  dell'arte.  Se  fosse  anche  o  sembrasse 
battata  in  questo  terreno,  potrebbe  ancor  dire  :  «  I  miei  prin- 
€  cipii  non  si  accordano  coi  vostri,  o  sembrano  incerti,  pure 
«  appartengono  ad  una  scuola  antica  o  anteriore  che  cadde, 
«  ma  che  forse  non  meritava  cadere,  ho  antecedenti,  ho  una 
«  tradizione  scientifica  rispettabile  ;  e  se  svolgo  o  riproduco 
«  cose  osservate  o  pensate  da  altri,  vuol  dire  che  sono  almeno 
€  in  parte  sul  cammino  della  natura.  »  Al  postutto  finalmente 
quando  fosse  o  sembrasse  battuta  sul  terreno  della  ragione 
critica  e  della  tradizione  scientifica,  avrebbo  ancora  V  ultim 
rifugio  dell'  empirismo  clinico,  e  potrebbe  dire  :  sembrino,  o 
siano  incerti  ed  oscuri  i  miei  principii,  siano  o  no  conformi 
alla  tradizione  scientifica,  ho  in  appoggio  l'esperienza  clinica 
e  ciò  mi  basta  almeno  per  il  fine  dell'arte. 

Ora  vista  la  istologia  e  la  teoria  cellulare  in  relazione  colla 
ragione  critica,  cioè  coi  principii  e  coi  fatti  della  scienza  e 
dell'arte,  non  sembra  che  possa  smentire  il  giudizio  che  ri- 
sulta dalla  presente  Memoria.  Vediamola  ora  in  relazione  colla 
tradizione  scientifica  e  coll'esperienza  clinica  :  che  sono,  se  si 
vuole,  due  forme  della  ragione  critica,  perchè  il  criterio  della 
tradizione  scientifica  significa  che  la  nuova  dottrina,  o  svolge 
cose  appena  abbozzate,  però  osservate  o  pensate  dai  nostri  pa- 
dri, o  le  conferma  ;  quindi  nel  1*  caso  è  prova  di  progresso, 
nel  2°  è  prova  che  almeno  siamo  sulla  natura  e  sul  vero,  am- 
bedue ragioni  per  prendere  coraggio  ed  avere  costanza  nel 
difficile,  lungo,  e  spinoso  cammino  della  scienza.  Così  il  cri- 
terio dell'esperienza  clinica,  non  è  un  appello  all'autorità  del 
passato,  ma  all'autorità  dell'avvenire,  è  un  appello  alla  natura 
che  confermi  con  fatti  utili  la  nostra  teoria. 
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La  istologia  e  teoria  cellulare  può  considerarsi  in  tre  aspetti  : 
1°  Di  scienza  anatomica.  2°  Di  metodo  o  criterio  scientifico. 
3°  Di  dottrina  biologica.  Come  scienza  anatomica  essa  me- 
rita il  nostro  rispetto,  la  nostra  gratitudine,  la  nostra  atten- 
zione :  essa  ha  una  tradizione  scientifica  che  rimonta  fino  ai 
primi  passi  dell'anatomia  umana  e  comparata,  essa  può  riguar- 
darsi come  il  complemento,  e  l'ultima  espressione  dell'analisi 
anatomica,  cioè  della  storia  e  descrizione  esatta  delle  forme 
organiche,  una  delle  basi  della  fisiologia  storica  e  razionale  ; 
e  come  aiuto  potente  deir  anatomia  patologica ,  che  se  non  è 
la  patogenia,  è  sicuramente  un  elemento  di  essa. 

Come  metodo  scientifico  dell'analisi  e  dell1 astrazione  (che 
è  il  metodo  dell'istologia)  e  quasi  nuovo  in  medicina;  perchè 
sebbene  venisse  introdotto  colla  patologia  generale  e  colle 
forme  tecniche  che  abbraccia  (1)  pure  non  fu  mai  esagerato 
tanto  come  nella  scienza  istologica,  la  quale  fissa  la  vista  al- 
l'unità rudimentale  della  cellula,  dimentica  i  rapporti  fisiolo- 
gici d'onde  risultano  le  unità  maggiori  e  più  complesse  dei  sistemi 
e  degli  organi,  dimentica  i  rapporti  consensuali  dell'organizza- 
zione vitale  ;  dimentica  i  rapporti  anatomo-consensuali,  cosmici 
e  funzionali  dell'organizzazione  vivente  ;  e  studia  gli  umori  e 
studia  i  solidi  facendo  astrazione  dai  loro  rapporti  organici  pei 
quali  sono  essi  umori  vitali  e  solidi  viventi.  Questo  metodo 
non  ha  dunque  tradizione,  perchè  nella  medicina  antica,  e  per- 
fino nei  sistemi  biologici  dello  scorso  secolo,  i  medici  studia- 
rono più  o  meno  bene,  però  sempre  in  certe  relazioni  gli  atti 
vitali  e  le  forme  organiche,  non  mai  una  cosa  sola  facendo 
astrazione  dall'altra;  e  se  Brown  fu  accusato  di  avere  con- 
templato la  vitalità  facendo  astrazione  dell'organizzazione,  la 
sua  sconfitta  prova  che  il  suo  metodo  era  sbagliato.  E  se  fu 
sbagliato  per  il  dinamismo  di  Brown,  con  ragione  eguale  lo  è 
per  l'istologismo  di  Yirchow  che  solo  contempla  la  parte  ana- 
tomica, perchè  in  filosofia  non  potrebbero  esservi  due  pesi  e 
due  misure. 

Come  dottrina  biologica,  cioè  interpretazione  della  vita  nor- 

(1)  Ciò  che  dimostrai  nella  2.a  sez.  del  2*  voi.  della  Nuova 
Zoonomia. 
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male  e  morbosa,  la  istologia  ha  due  parti:  la  teoria  cellulare 
dei  tessuti  fisiologici  ;  e  quella  dei  tessuti  morbosi.  Ma  appunto 
perchè  la  proliferazione  delle  cellule  ha  l'iniziativa  degli  unicorne 
degli  altri,  e  forma  la  patologia  cellulare  :  così  le  forze  vitali,  le 
leggi  fisiologiche,  i  rapporti  organici,  te  cause  fisiologiche,  o  mor- 
bose, o  terapeutiche,  hanno  in  questo  sistema  una  parte  seconda- 
ria e  insignificante  ,  anzi  costituiscono  una  vasta  interruzione 
fra  i  due  estremi:  i  tessuti  fisiologici  e  i  tessuti  morbosi,  brillano 
come  suol  dirsi  per  la  loro  assenza,  mentre  pure  essi  formano 
la  vera  anima  della  scienza  organica  e  dell'arte  medica.  In 
questo  senso  la  scuola  istologica  non  ha  tradizione  scientifica 
perchè  tutti  i  sistemi  biologici  che  comparvero  in  medicina 
diedero  una  collocazione,  falsa  se  vogliamo  ,  però  una  collo- 
cazione pure  alle  potenze  fisiologiche,  morbose,  terapeutiche, 
e  l'interruzione  ch'io  lamento  non  si  avverte.  Come  forma  ed 
espressione  rigorosa  dell'anatomia  patologica,  l'istologia  ha  ve- 
ramente una  tradizione  scientifica  :  però,  ripeto,  l'anatomia  pa- 
tologica non  è  la  patogenia,  essa  che  indaga  l1  intima  natura 
dei  morbi  per  dettare  una  terapeutica  che  sia  razionale. 

Veniamo  ora  al  criterio  dell'esperienza  clinica.  La  scuola 
istologica  non  ha  altro  rapporto  o  influenza  sulla  medicina 
pratica  che  come  un  perfezionamento  della  anatomia  patolo- 
gica :  ed  è  perciò  che  non  avendo  vedute  etiologiche  e  fisio- 
logiche proprie,  come  dimostrai  trattando  dell'  infiammazione 
e  dei  neoplasmi  non  flogistici,  essa  non  ha  una  terapeutica 
razionale  che  le  appartenga.  Non  avendola,  il  ricorso  alla 
sanzione  dell'esperienza  clinica  non  può  nemmeno  immagi- 
narsi. 

§  28.°  Conclusione.  —  La  istologia  e  la  teoria  cellulare  vi- 
ste in  relazione  colla  medicina  italiana. 

Ed  eccomi,  egregio  collega  ed  amico,  al  termine  del  mio 
lavoro  critico  che  intrapresi  quasi  per  sùbita  inspirazione, 
e  quasi  improvvisai  in  tre  soli  mesi,  che  tolsi  al  tempo  che 
consacro  a  rifare  il  3.°  voi.  della  Nuova  Zoonomia,  per  pre- 
sentarlo al  pubblico  in  forma  migliore.  Ma  queste  circostanze 
non  mi  discolperanno  delle  sue  molte  imperfezioni  presso  i 
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nostri  dotti  connazionali,  i  quali  forse  al  vedere  come  la  pa- 
tologia cellulare  dell'illustre  Virchow  è  stata  più  favorevol- 
mente giudicata  da  uomini  eminenti  in  Europa,  o  almeno  di- 
scussa sul  terreno  stesso  della  anatomia  istologica,  o  non  mi 
perdoneranno ,  o  non  comprenderanno  il  mio  punto  di  vista 
filosofico  dal  quale  io  presi  ad  esaminarla.  E  forse  potrò  dire 
col  gran  Baglivi.  «  Mihi  multos  videor  audire  novae  sectae 
€  medicos  in  Italia  vix  dnm  frontispicio  inspecto  brevis  hujus 
«  dissertationis  in  me  irrompere  his  verbis.  —  Quid  sibi  iste 
«  vult  Galenicus  ?  Quid  iste  novae  paenitus  medicina?  jeiunus  ? 
«  Quid  huc  confert  antiquorum  vaniloquentiam  ?»  E  per  ad- 
dattare  ai  nostri  tempi,  queste  parole,  mi  diranno  :  «  A  che 
«  tanta  intolleranza  verso  la  patologia  cellulare ,  quando  le 
«  glorie  della  anatomia  e  del  microscopio  son  quasi  glorie 
«  nostre  ?  A  che  circoscrivere  ai  un  solo  metodo,  ad  una  sola 
«  dottrina  la  medicina  italiana,  quando  "da  tutti  i  metodi,  da 
«  tutte  le  dottrine  ha  cavato  sempre  e  può  cavare  profitto  e 
«  gloria?  E  come  emanciparsi  dalla  scuola  istologica  quando 
«  è  intimamente  connessa  alle  forme  scientifiche  più  stimate 
«  oggi  in  medicina?  »  Ad  essi  posso  io  dunque  rispondere 
collo  stesso  Baglivi  :  «  Ego  liberanti  medicinam  profiteor,  nec 
«  a  vseteris  sum  nec  a  novis,  utrosque  ubi  veritatem  colant, 
«  sequor  »  però  ciò  non  basta,  e  benché  tutti  convengano  della 
mia  imparzialità  e  buona  fede,  uopo  è  che  conoscano  eziandio 
il  mio  punto  di  vista  in  medicina  e  perchè  io  riguardi  la  isto- 
logia o  teoria  cellulare  un  ostacolo  anzi  che  un  aiuto  per  la 
medicina  italiana. 

Escogitando  io  la  dottrina  dei  rapporti  organici  fin  dal 
1838,  opera  che  cominciai  a  pubblicare  nel  1856  come  nuova 
filosofia  per  la  scienza  organica  e  per  l'arte  medica,  dovetti 
studiare  la  storia,  lo  spirito  delle  teorie  mediche,  e  le  condi- 
zioni della  medicina  moderna,  sia  rispetto  alla  scienza  che  ri- 
spetto all'arte.  Molti  anni  di  meditazione  fecero  in  me  nascere 
e  radicare  due  convinzioni:  1.°  Che  l'indirizzo  filosofico  della 
medicina  moderna  è  fallace  sia  rispetto  al  metodo  scientifico 
di  trattare  le  cose  mediche,  che  è  V analisi  e  V astrazione,  so- 
stituito al  metodo  della  medicina  antica  eh'  era  la  sintesi ,  e 
Y  induzione  ,  sia  rispetto  alla  dottrina  generale  della  vita  che 
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è  la  passività,  o  dinamica,  o  chimica,  o  anatomica  del  corpo 
vivente  sostituita  al  principio  dell'attività  e  autocrazia  vitale 
deirippocratismo  antico.  2.*  Che  nella  tradizione  scientifica 
italiana  vi  sono  i  germi  di  una  ristorazione  della  medicina 
antica  che  utilizzi  eziandio  gli  studi  e  gli  avanzamenti  della 
medicina  moderna.  Chiunque  ha  letto  i  due  volumi  che  pub- 
blicai già  (1856,  1862)  comprenderà  facilmente  che  queste  due 
idee  formano  la  trama  ideale,  e  contengono  il  ripieno  o  la  so- 
stanza della  mia  opera  ;  perchè  rispetto  alla  trama  ideale  della 
Nuova  Zoonomia,  mi  parve  ch'io  mirassi  ad  esaudire  un  voto 
nobilissimo  dei  nostri  due  grandi  contemporanei,  Tommasini 
e  Bufali  ni,  col  presentar  associate  la  fisiologia  e  patologia 
razionale  perchè  i  principi  della  scienza  così  formata  fossero 
una  guida  sicura  per  l'esercizio  dell'arte  salutare.  E  rispetto 
alla  sostanza  stessa  della  dottrina  (cioè  il  metodo  filosofico 
della  patologia  e  della  pratica ,  e  la  teoria  generale  della 
vita)  è  facile  vedere  ivi  restaurata  la  dottrina  ippocratica  del- 
l'autocrazia vitale  sulla  base  di  tutti  i  fatti  antichi  e  moderni 
della  scienza  biologica,  dottrina  d'altronde  che  ha  un'antica  e 
vera  tradizione  teorica  e  clinica  nella  nostra  Italia;  e  restaurata 
eziandio  nella  mia  scienza  del  metodo  e  nella  nosografia  ra- 
zionale quella  filosofia  patologica  iniziata  fra  noi  dal  sommo 
Baglivi  sulle  traccio  mediche  di  Ippocrate  e  di  Sydhenam  e  fi- 
losofiche di  Francesco  Bacone,  e  incarnata  più  tardi  in  gran 
parte  nella  nosografia  medica  di  Gio.  Batta  Borsieri. 

È  naturale  pertanto  che  giudicando  io  le  cose  mediche 
da  questo  punto  di  veduta  insieme  antico  e  nuovo,  vitali- 
sta e  italiano,  teorico  e  pratico ,  venissi  a  conclusioni  che 
sembrano  contradditorie,  a  propositi  che  sembrano  chime- 
rici ,  e  sopratutto  poi  sembrassi  occuparmi  della  teoria , 
mentre  in  realtà  non  altro  avea  in  mira  che  la  pratica 
della  medicina.  Il  mio  concetto  era  antico  perchè  inten- 
dea  restaurare,  il  metodo  scientifico  e  clinico ,  e  la  sintesi 
"biologica  della  scuola  ippocratica  ;  ed  era  nuovo,  perchè  in- 
tentava abbattere  il  metodo  analitico  della  patologia  generale 
moderna,  e  il  principio  biologico  della  passività  vitale  quale 
risulta  dal  dinamismo  di  Brown,  o  dal  chimismo  organico  del 
Bufalini.  11  mio  concetto  era  vitalista  ed  era  italiano,  perchè 
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la  fisiologia  seguitava  la  scuola  dello  scorso  secolo,  e  conti- 
nuava a  mio  senso  i  propositi  del  Tommasini;  in  patologia 
seguitava  la  tradizione  ippocratica  tanto  abilmente  rinnovata 
dal  nostro  Puccinotti,  e  conduceva  a  compire  i  propositi  pra- 
tici del  nostro  sommo  Bagli  vi.  Finalmente  il  mio  concetto 
pareva  teorico  (perchè  parlava  di  filosofia  medica)  ;  ed  era  in- 
vece tutto  pratico  (perchè  era  la  filosofia  dei  fatti  e  dell'arte 
clinica);  come  può  facilmente  riconoscerlo  chi  mediti  la  mia 
scienza  del  metodo  e  i  tre  sviluppi  che  abbraccia,  e  i  tre  ri- 
sultati a  cui  mira  ì  la  nosografia  completa,  la  nosologia  dia- 
gnostica, e  la  patogenia  induttiva.  Che  se  m'indusse  a  pro- 
porre due  idee  che  oggi  sono  o  sembrano  chimeriche,  la  pa- 
tologia razionale  o  scuola  zoonomica,  che  sia  la  base  di  un  ef- 
ficace insegnamento  a  studi  associati  ;  ed  un  codice  nosogra- 
fia che  sia  l'espressione  della  scienza  clinica  meglio  studiata, 
vuol  dire  che  io  non  mi  preoccupava  soltanto  del  passato  o  della 
tradizione  più  autorevole  in  medicina,  ch'io  non  riguardava 
il  passato  come  cosa  completa  e  perfetta,  e  come  le  colonne 
d'Ercole  impassabili  ;  ma  bensì  che  lo  giudicava  come  il  germe 
di  un  fecondo  avvenire,  come  il  punto  di  partita  sicuro  per 
un  solido  e  veramento  pratico  perfezionamento.  Egli  è  inspi- 
rato da  queste  idee  che  impugnai  apertamente  la  passività 
della  vita,  tanto  per  la  teoria  ehimista  che  per  la  teoria  di- 
namica, come  pure  il  falso  metodo  scientifico  delia  medi- 
cina moderna,  nei  due  primi  volumi  della  Nuova  Zoonomia, 
e  che  impugnando  il  materialismo  anatomico,  o  chimico  o  di- 
namico (dominanti)  io  sostenni  le  mie  vedute  vitaliste ,  in 
quanti  scritti  pubblicai  dopo,  cioè  sulla  anemia  idiopatica , 
sulla  tubercolosi  polmonare  e  sulla  febbre  gialla  ;  e  solo  mi 
restava  a.  trattare  del  materialismo  istologico  di  cui  soltanto 
avea  toccato  di  volo  in  un  mio  scritto  apologetico  diretto  al- 
l'egregio dottor  Giovanni  Brocca  di  Milano. 

Ho  premesso  queste  cose  per  dimostrare  che  la  logica  dei 
miei  studi,  e  il  concetto  che  mi  sono  formato  della  storia  , 
dello  spirito  e  delle  condizioni  passate  e  presenti  della  medi- 
cina italiana,  mi  obbliga  a  riguardare  la  moderna  scuola  isto- 
logica anzi  che  un  aiuto  e  una  speranza  per  l'avvenire  della 
medicina ,  piuttosto  un  grave  imbarazzo ,  una  remora ,  un 
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ostacolo  al  suo  sicuro  avanzamento  come  scienza  e  come  arte  ; 
che  essa  nuoce  per  il  male  che  fa  e  perii  bene  che  impedisce  • 
o  come  direbbero  i  giuristi,  per  il  danno  emergente  e  i] 
cessante  ;  come  è  facile  riconoscerlo  e  a  me  dimostrarlo. 

La  scuola  istologica,  dirò  di  nuovo,  può  guardarsi  in  ii 
aspetti  :  di  scuola  anatomica,  di  metodo  e  criterio  scientifico, 
e  di  dottrina  biologica.  Come  scuola  anatomica ,  essa  è  un 
bellissimo  perfezionamento,  è  un  aiuto  agli  studi  fisiologici  e 
patologici,  ha  diritto  di  far  parte  della  medicina  italiana  per- 
chè la  iniziò  il  nostro  Malpighi;  essa  fu,  essa  può  essere  optima 
medicinae  anelila,  però  alla  condizione  di  restare  ancilla.  Ma 
il  male  che  può  fare,  e  il  bene  che  può  impedire  la  scuola 
istologica  alla  medicina  italiana,  egli  è  come  metodo  e  cri- 
terio scientifico  e  come  dottrina  biologica.  Come  metodo 
scientifico,  è  il  cosi  detto  metodo  analitico  esagerato,  e  por- 
tato alla  sua  ultima  potenza,  è  la  negazione  del  metodo  di 
Bacone  e  di  Galileo  insegnato  a  noi  da  Giorgio  Baglivi 
(cioè  :  F  alleanza  dei  fatti  e  delle  idee ,  ratio  et  observatio) 
è  lo  scettro  della  scienza  tolto  alla  sintesi  ed  alla  indu- 
zione, e  dato  all'  analisi ,  tolto  alla  mente  e  dato  ai  sensi,  è 
la  divisione  sostituita  all'associazione.  E  vero  che  questo  me- 
todo stesso  appartiene  ad  altre  forme  scientifiche  moderne,  la 
chimica  organica,  la  fisiologia  sperimentale ,  1'  anatomia  pa- 
tologica, colle  quali  la  scuola  istologica  ha  una  segreta  affi- 
nità ed  una  aperta  alleanza  ;  ma  questa  non  è  l'affinità  e  l'al- 
leanza nella  verità  ma  bensì  nell'errore,  perchè  tutte  condu- 
cono ai  medesimi  risultati,  di  essere  ostacoli  a  formare  i  fatti 
e  i  principi  veri,  di  allontanare  dallo  studiare  i  rapporti  em- 
pirici e  razionali  dei  fatti,  di  produrre  semi-fatti,  e  semi  prin- 
cipi, buoni  solo  a  fare  riempire  di  ciarle  i  libri  e  le  scuole, 
ma  non  a  fornire  fatti  completi,  e  idee  feconde,  e  utili  pre- 
cetti alla  scienza  organica  ed  all'  arte  medica.  La  prova  di 
questo  metodo  scientifico  è  fatta  non  dopo  Yirchow,  non  dopo 
Bufalini,  ma  da  quando  fu  introdotta  nella  scuola  la  patologia 
generale  ;  egli  produsse  le  infinite  forme  tecniche  (les  indi- 
vidualités  innombrables  di  cui  parla  Virchow)  che  indeboli- 
rono non  solo  l'insegnamento  scientifico  ma  il  clinico;  pro- 
dusse le  generalità,  le  cavillazoni ,  e  le  dispute  e  1'  anarchia 
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nel  linguaggio  e  nelle  idee  della  patologia  generale,  produsse 
i  vani  saggi  della  nosologia  metodica,  non  impedì  i  sistemi 
biologici  i  più  erronei,  e  le  ipotesi  le  più  temerarie,  non  im- 
pedì che  questi  sistemi  e  queste  ipotesi  venissero  applicate 
alla  fisiologia,  alla  patologia  e  alla  pratica  e  perfino  alla  psi- 
cologia: però  impedì  che  avesse  il  dovuto  sviluppo  la  filo- 
sofia clinica  del  nostro  Baglivi,  impedì  che  la  stupenda  idea 
di  Sydenhamedi  Baglivi,  cioè  la  specificazione  dei  morbi,  che 
è  il  metodo  di  fare  la  storia  generale  delle  malattie  speciali, 
venisse  compresa  e  attuata  con  vero  danno  della  patologia  e 
della  pratica. 

Considerata  come  sistema  biologico,  la  istologia  e  vera- 
mente non  alia  peior  domina  della  medicina:  perchè  essa  è 
la  teoria  delle  forme  organiche  non  degli  atti  vitali  ,  essa  è 
un  dinamismo  anatomico ,  essa  è  1'  anatomia  posta  al  luogo 
della  fisiologia  e  della  patogenia  ;  essa  quasi  non  ha  idee  pro- 
prie, e  se  alcune  ne  usa,  le  prende  a  prestito  dalla  fìsica,  dalla 
chimica,  dalla  passività  di  Haller,  e  di  Brown  ;  essa  è  in  certo 
modo  la  negazione  della  vera  osservazione  fisiologica  e  cli- 
nica (cioè  dei  fatti  vivi)  e  dell'  induzione  biologica  e  patolo- 
genica  (ad  essi  relativa).  Con  questi  auspici,  con  questi  ele- 
menti, può  guidare  alla  dottrina  generale  della  vita?  Può 
guidare  al  principio  biologico  dell'autocrazia  vitale,  che  è  la 
tradizione  scientifica  e  pratica  della  medica  Italia?  Può  gui- 
dare a  quella  patogenia  vitalista  che  sia  F  interpretazione  fe- 
conda dei  morbi  umani,  e  accompagni  il  medico  nell'  arte  di 
conoscerli  in  pratica  e  di  curarli  con  facilità  e  sicurezza? 
Certamente  che  no  ;  e  se  come  parte  o  raffinamento  dell'ana- 
tomia patologica,  essa  è  un  elemento  della  patogenia,  lascia 
deserto,  vuoto  e  inoccupato  il  posto  che  spetta  all'osservazione 
clinica  ed  alla  filosofia  medica  che  ad  essa  presiede,  deserto 
il  posto  che  spetta  alla  nosografia  medica,  quella  che  vollero 
Sydenham  e  Baglivi,  ossia  la  specificazione  dei  morbi  ;  deserto 
il  posto  che  spetta  alla  classificazione  diagnostica  delle  ma- 
lattie fondata  non  sulla  analogia  delle  forme  o  dell'andamento 
o  delle  lesioni  cadaveriche,  ma  sull'analogia  di  natura  quale  ci 
fa  conoscere  lo  studio  clinico  delle  cause ,  dei  sintomi ,  degli 
esiti  e  dei  rimedi  ;  finalmente  essa  lascia  deserto  il  posto  che 
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spetta  alla  patogenia  induttiva,  essa  che  associando  le  due 
scienze  della  vita,  e  interrogando  tutti  gli  elementi  del  morbo, 
discopre  la  natura  e  il  fine  dei  processi  morbosi ,  ne  fa  una 
storia  ragionata,  e  perciò  conduce  al  ratio  mcedendi,  ossia 
alla  terapeutica  razionale. 

La  istologia  pertanto,  se  fa  bene  come  scienza  anatomica, 
come  metodo  scientifico,  e  come  teoria  biologica  non  fa  bene 
alcuno  ;  perchè  non  ha  realizzato ,  ne  potrebbe  realizzare  i 
tre  ideali  della  nostra  nobile  disciplina.  Non  quello  dell'inse- 
gnamento, perchè  forma  analitica  conduce  al  sistema  degli 
studi  divisi,  non  a  quello  degli  studi  associati,  da  me  augu- 
rato all'  insegnamento  dei  libri  e  delle  scuole.  Non  quello 
della  dottrina  generale  della  vita,  perchè  essendo  piuttosto 
studio  delle  forme  organiche  che  degli  atti  vitali,  non  possiede 
uè  può  possedere  i  fatti  e  i  principj  che  possono  veramente 
formare  la  dottrina  generale  della  vita.  Non  finalmente  la 
ristorazione  della  medicina  pratica,  perchè  a  questo"  vasto 
poligono  scientifico,  alla  costruzione  di  questo  edificio  immenso, 
non  può  contribuire  che  colla  sola  anatomia  patologica ,  che 
è  una  piccola  parte  ed  ha  bisogno  del  concorso  e  del  cemento 
delle  altre. 

Ma  se  T  istologia  non  può  fare  bene  alcuno  alla  medicina 
italiana,  può  causarle  però  molto  male  col  ritardare  i  suoi 
più  sicuri  avanzamenti,  e  far  perdere  il  suo  tempo  ad  una , 
forse  a  due  o  tre  generazioni  scientifiche,  colla  illusione  di  un 
falso  progresso,  e  a  pretesto  di  un  metodo  positivo  e  speri- 
mentale. Può  farle  credere  rispetto  alV insegnamento,  che  più 
divideremo  e  suddivideremo  lo  studio  delle  cose  mediche  , 
in  più  forme  tecniche,  e  più  cattedre,  e  più  cliniche,  aumente- 
remo in  proporzione  il  capitale  delle  nostre  idee  e  la  somma 
dei  nostri  progressi  ;  e  succederà  invece,  anzi  dovrà  succedere 
tutto  il  contrario  ;  cioè  che  la  già  nostra  confusione  e  anarchia 
che  rende  difficile,  imbarrazzante  e  sterile  l'acquisto  della  scienza 
e  F  esercizio  dell'arte,  si  converta  in  un  vero  caos.  Può  farle 
credere  rispetto  alla  dottrina  generale  della  vita  1.°  0  ch'essa 
è  inutile  alla  scienza  organica  ed  all'arte  medica.  2.°  0  ch'essa 
è  impossibile,  e  che  solo  è  dato  all'  uomo  formar  la  storia 
dell'organizzazione  e  della  vita,  non  mai  la  teoria.  3.°  0  che 
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solo  col  microscopio  è  possibile  penetrare  il  mistero  della 
scienza  biologica  e  della  patogenia.  Ora  chi  si  occuperà  più 
della  dottrina  generale  della  vita,  e  degli  studi  anatomici,  fi- 
siologici ,  igienici ,  clinici ,  patologici  ;  studi  di  osservazione 
fisiologica,  e  clinica,  e  d'  induzione  fisiologica  e  patogenica , 
studi,  dico,  dai  quali  può  emergere,  se  ha  la  convinzione  che 
la  dottrina  generale  della  vita  è  inutile  ed  impossibile  ?  Suc- 
cederà dunque,  anzi  già  succede  quanto  avverte  il  Yerulamio  : 
«  Postquam  homines  de  veritate  invenienda  semel  despera- 
«  verint,  omnino  omnia  fìunt  languidiora,  ex  quo  fit  ut  de- 
«  flectant  potius  ad  amenas  disputationes,  et  rerum  quasdam 
«  peragrationes,  quam  in  severitate  inquisitionis  se  substi- 
«  neant  >  cioè  avverrà  quello  che  già  stiamo  vedendo,  che  a 
penetrare  il  mistero  della  vita  sana  e  morbosa  si  consulti  l'o- 
roscopo del  microscopio  e  della  chimica,  non  la  severa  osser- 
vazione e  meditazione  dei  fatti  vivi  osservati  ;  e  che  nel  secolo 
del  vapore  stiamo  perdendo  il  tempo  in  curiosità  sterili,  che 
non  possono  formare  l'edifizio  biologico,  o  perchè  si  studia  la 
vita  fuori  della  vita ,  o  le  forme  organiche  fatta  astrazione 
dagli  atti  vitali ,  o  si  fa  una  confusa  faraggine  di  materiali 
senza  studiare  i  loro  veri  e  naturali  rapporti. 

Può  farle  credere  finalmente  rispetto  alla  medicina  clinica 
ch'essa  è  arrivata  all'apice  della  sua  perfezione,  sia  come 
storia  esatta  dei  morbi  particolari,  sia  come  classificazione 
nosologica  delle  sue  più  vere  ed  essenziali  differenze  e  co- 
munanze, sia  come  teoria  delle  loro  più  intime  nature,  e  che 
perciò  i  metodi  oggi  dominanti  per  la  nosografia^  nosologia 
e  patogenia,  e  sono  tutti  buoni  (perchè  oggi  nessuno  ne  pone 
in  dubbio  la  validità)  benché  contradditori  e  diversi,  e  perciò 
imperfetti  o  dubbiosi,;  o  siano  indifferenti  alle  sorti  della  pa- 
tologia e  della  pratica  ;  e  che  il  porro  unum  necessarium  si 
è  il  decidere  mediante  V osservazione  (  e  sola  l'osservazione  ) 
di  microscopio,  di  crogiuoli,  e  di  vivisezioni,  le  questioni,  non 
etiologiche,  non  semeiottiche,  non  nosologiche,  non  terapeutiche, 
ma  unicamente  le  questioni  di  anatomia  patologica.  Accadrà 
dunque,  anzi  già  accade,  che  a  titolo  di  un  menzognero  eclet- 
tismo, o  per  essere  distratti  dalla  supposta  importanza  de 
criterio  istologico,  si  accetti  per  buona  una  monografia  tanto 
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se  fa  la  storia  di  una  forma  semeiottica,  o  di  una  lesione  ana- 
tomica, o  di  una  ipotesi  biologica,  come  di  un  tipo  clinico  ve- 
ramente individuo  e  ben  caratterizzato,  effectus  a  sua  causa 
pendens.  Accadrà  eziandio,  anzi  già  accade,  che  si  generalizzi 
un  morbo,  per  la  flogosi,  la  anemia,  la  febbre,  la  diatesi  dis- 
solutiva, l'ipostenia,  oltre  i  limiti  dell'esperienza  clinica  :  cioè 
portando  la  confusione  nella  patologia  e  nella  pratica,  distrug- 
gendo con  un  tratto  di  piuma  i  tipi  clinici  formati  da  molti 
secoli  dell'osservazione  clinica  dei  nostri  padri.  Accadrà,  anzi 
già  accade,  che  si  rinunzi  a  studiare  la  patogenia  dei  morbi, 
contentandosi  o  della  storia  etiologica,  o  semeiottica,  o  anato- 
mica, o  terapeutica,  senza  mai  darne  una  storia  ragionata  e 
completa,  avvenendo  per  ciò  di  consigliare,  o  una  cura  poli- 
farmaca  e  sintomatica,  o  il  più  rozzo  empirismo.  Vuol  dire 
che  grazia  all'indolenza  scientifica  creata  dall'istologia,  la  pa- 
tologia e  la  pratica  continueranno  nelF  imperfezione  e  nell'  a- 
narcbia,  senza  che  l' istologia  ponga  un  dito  per  toglierla  o 
limitarla  ;  anzi  accrescendola  colle  sue  pretese  patogeniche,  e 
disanimando  gì'  ingegni  dal  prendere  la  via  regia  dell'  osser- 
vazione clinica  e  dell'  induzione  biologica ,  che  solo  possono 
portarvi  ordine  e  perfezione. 

Egli  è  sicuramente  vero  che  ex  aoundantia  cordis  oslo- 
quitur  ;  perchè  preoccupato  io  dell'  influenza  sinistra  che  la 
scuola  istologica  (e  lo  stesso  dico  delle  altre  forme  tecniche 
egualmente  analitiche  e  materialiste)  esercita  già  sull'  anda- 
mento della  nostra  nobile  scienza,  osai  prendere  la  parola  in 
nome  di  quel  dovere  che  ha  ogni  medico  italiano  di  contribuire 
(nella  sfera  de'  suoi  studi) ,  al  progresso  o  almeno  alla  con- 
servazione di  quella  eredità  scientifica  che  non.  è  solo  una 
proprietà  ma  una  gloria  nazionale,  un  vincolo  di  unione,  una 
forza  e  la  speranza  dell'avvenire.  Non  vi  è  medico  italiano 
infatti  che  conoscendo  la  nostra  tradizione  scientifica,  non 
debba  preoccuparsi  della  situazione  che  hanno  formato  alla 
scienza  medica  le  forme  tecniche  che  addito  per  combatterle. 
La  maggior  parte  di  coloro  che  coltivano  la  medicina  come 
scienza,  crede  che  tutto  deve  sperarsi  dalla  osservatone,  poco 
o  nulla  dalla  meditazione  ;  che  la  vera  filosofia  sperimentale 
insegna  il  culto  esclusivo  dei  fatti  ;  e  che  le  idee  sono  una 
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cosa  inutile  ed  imbarrazzante,  metafisica  sterile,  solo  cagione 
di  disputa,  di  illusioni,  e  di  vane  teorie.  Crede  che  come  la 
divisione  del  lavoro  è  il  segreto  della  perfezione  delle  arti , 
così  deve  esserlo  della  perfezione  delle  scienze,  e  perciò  guai 
a  chi  parla  di  associare  gli  studi  !  Gli  oggetti  del  sapere  deb- 
bono essere  divisi  e  suddivisi  in  cinquanta,  in  cento  forme  ar- 
tificiali !  (Virchow  dice  innumerevoli). 

Le  conseguenze  di  queste  due  erronee  prevenzioni  sono 
veramente  strane  e  disastrose  pel  progresso  del  medico  sa- 
pere. Le  additerò,  perchè  vi  pensino  coloro  che  presiedono  alla 
direzione  delle  cose  mediche  nella  mia  patria.  —  La  l.a  è 
F  influenza  che  esercita  sul  pubblico  insegnamento  creando 
una  folla  di  cattedre  e  di  forme  tecniche,  atte  solo  a  indebolire 
1  insegnamento  teorico  e  clinico,  inchiodando  nella  forma  stessa 
i  maestri  chiamati  a  coltivar  la  scienza  colla  parola  e  colla 
penna ,  e  però  perpetuando  le  forme  stesse  nei  libri.  2.°  I 
dominati  da  quelle  due  prevenzioni  non  hanno  fiducia  negli 
studi  moderni,  e  disprezzano  o  trascurano  gli  antichi  :  o  come 
imperfetti  inizii  del  presente,  o  come  avversi  al  presente  ;  e 
perciò  avversano  la  tradizione  scientifica,  che  pure  è  la  vera 
condizione  e  la  base  del  progresso  e  perfezionamento.  —  Credono 
dunque  inutile  leggere  gli  antichi ,  o  perchè  perfezionati,  o 
perchè  confutati  dai  moderni  supposti  migliori,  mentre  accade 
che  i  nuovi  propongono,  però  non  confutano  gli  anteriori.  Il 
risultato  è  isolarsi  dagli  antichi,  perciò  indebolirsi ,  perchè 
nell'unione  e  associazione  sta  la  forza.  Il  risultato  è  condan- 
nare forse  ingiustamente  ciò  che  esiste  da  molti  secoli,  di- 
menticando la  bella  sentenza  di  Cicerone  «  Opinionum  com- 
menta delet  dies,  natura  iudicia  con  firmai,  confermata  da 
Bacone,  quoz  in  natura  fundata  sunt  crescunt  et  augentur, 
quce  autem  in  opinione,  variantur  non  augentur  »  e  dal  nostro 
Mamiani  che  ciò  che  esiste  ha  sempre  una  gran  ragione  di 
esistere.  —  Il  risultato  è  astenersi  dal  confronto  degli  antichi 
e  dei  moderni,  deferendo  a  questi  come  perfetti  e  viceversa, 
nel  che  vi  è  spesso  imprudenza  e  ingiustizia,  e  sempre  la  de- 
bolezza che  nasce  dall'  isolarsi  e  dalla  mancanza  di  critica. 
—  3.°  I  dominati  da  quelle  due  prevenzioni  non  studiano  più 
gli  antichi,  e  prestano  alle  lingue  moderne  queir  attenzione 
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e  quel  tempo  che  dovrebbero  prestare  alle  cose,  e  a  queir  i- 
dioma  in  cui  da  una  parte  all'altra  del  mondo  s'intendevano 
Baillou,  Sénac,  Linneo,  Boerhaave,  Baglivi,  Morgagni,  Syde- 
nham,  Huxam,  Bacone,  Ramazzini,  Lancisi,  Stoll,  Brown,  Cul- 
len,  Sprengel,  Frank.  E  forse  credono  morte  le  idee  perchè 
scritte  in  una  lingua  che  dicono  morta,  e  forse  anche  riguar- 
dano progresso  il  sistema  moderno  che  dissocia  i  dotti,  e  in- 
terrompe le  loro  pronte,  facili  e  sicure  comunicazioni  !  E  il  ri- 
sultato è  ancora  l'isolamento,  e  la  debolezza  che  nasce  dall'i- 
solamento. 4.°  Finalmente  i  dominati  da  queste  due  prevenzioni, 
essi  che  riguardano  pedantesco  e  vano  lo  studio  degli  antichi, 
pedantesco  e  vano  il  culto  delle  idee  e  della  filosofia;  e  che 
solo  nei  criterj  empirici  ripongono  le  speranze  dell'avvenire, 
guardano  con  diffidenza  e  quasi  con  aria  di  pietà  chi  non  col- 
tiva al  loro  modo  la  scienza;  e  anche  ciò  importa  divisione, 
discordia  degli  ingegni,  isolamento  e  debolezza  ;  risultato  finale  : 
molta  paglia  e  poco  grano. 

Queste  idee  sono,  egregio  collega,  il  naturale  commento  delle 
meste  parole  del  venerando  Urbinate  :  idee  e  parole  che  in- 
spirano questo  lavoro  ;  che  spero  vorrà  pubblicare  nella  libera 
tribuna  degli  Annali  Universali.  Esso  non  sarà  forse  bene  ac- 
colto dai  più,  che  tale  è  la  sorte  di  chi  va  contro  la  corrente, 
e  prende  la  difesa  del  passato,  pure  consapevole  di  aver  com- 
piuto il  mio  dovere,  conchiuderò  colle  parole  dell' Ippocrate 
di  Roma  : 

€  Hoc  opusculum  ut  in  publicum  aederem,  non  fuit  pro- 
«  fecto  inanis,  ac  popularis  aurse  captando  cupiditas,  sed  eo 
«  adductus  sum  ut  multis  meorum  sequalium  hic  inde  erran- 
«  tibus  viam  mostrarem  et  aliquamtutum  munirem.  » 

Lima,  21  gennaio  1873. 
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